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Biblioteca Ambrosiana  Milano.

Dopo aver visto, nella prima parte di questo studio, le figure dei Ve­
scovi di Savona del sec. XVI, tentiamo in questa seconda parte di trac­
ciare un quadro del lavoro di riforma condotto nella nostra Diocesi per 
realizzare il programma fissato dai Decreti del Concilio Tridentino.

Si è preferito seguire un ordine logico anziché cronologico, e si sono 
fissati alcuni argomenti attorno a cui raccogliere le notizie. Troveremo 
pertanto illustrati i « mezzi di riforma » che sono stati adoperati : i Si- 
nodi, le Visite pastorali, la Visita Apostolica; poi tratteremo alcuni fatti 
più importanti, quali la costruzione della nuova cattedrale; l’istituzione 
del Seminario; le liti tra il Vescovo e la città; le liti tra il Vescovo e 
F Inquisitore ; i processi per eresia ; illustreremo poi le condizioni del 
clero e del popolo.

Se fatalmente ne soffre la ordinata esposizione, a tipo annalistico, 
degli avvenimenti, ne avrà vantaggio il sistematico studio dell’argo­
mento; occorrerà correggere eventualmente la visuale tenendo sott’oc- 
chio il quadro di notizie sui Vescovi della Diocesi, dato nella prima parte.

parte. Sarà 
zioni:

A.S.G.
A.S.S.
A.S.V.
A. V.S.
B. A.M.

Per la Bibliografia e le fonti si rimanda alla introduzione alla prima 
utile però avere ancora dinnanzi il quadro delle Abbrevia-



Capitolo I.

VITA RELIGIOSA IN SAVONA AGLI INIZI DEL 1500
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Sarà innanzitutto da ricordare la configurazione geografica e la 
situazione politica di Savona e della sua Diocesi nel secolo XVI.

Il Vescovo di Savona aveva una diocesi assai diversa dalla attuale; 
la sua giurisdizione si estendeva da Cogoleto a Vado Ligure; (oltre Vado 
c’era la Diocesi di Noli, che comprendeva Bergeggi, Spotomo e l’entro- 
terra dei Vezzi) ; da Varigotti poi andava sino a Finale, come oggi. Oltre 
l’Appennino, apparteneva a Savona il Vicariato di Spigno con le par­
rocchie di Spigno, Turpino, Rocchetta di Spigno, Merana, Piana e Giu- 
svalla (questa zona ora è della Diocesi di Acqui).

La popolazione della Diocesi possiamo calcolarla approssimativa­
mente; abbiamo infatti dati piuttosto completi ed esatti per il centro

Prima di iniziare la narrazione delle vicende della Diocesi nel periodo 
Tridentino, ritengo indispensabile accennare almeno qualche punto che 
possa illuminarci sulla situazione religiosa di Savona nei primi qua- 
rant’anni del 1500. Si tratterà solo di cenni, per due motivi: perchè le 
mie indagini sono state incomplete soprattutto in due Archivi che forse 
potrebbero dare molte notizie, e cioè le Sezioni notarili degli Archivi di 
Stato di Savona e di Genova; e perchè, in realtà, il periodo andrebbe 
organicamente studiato assieme a tutto il ’400, e non solamente come 
introduzione al periodo tridentino che ora a noi interessa.

N. B. — Tutte le notizie riferite in questa II Parte sono estratte, salvo altra esplicita 
indicazione, dall’archivio della Curia Vescovile di Savona, filze ACTORUM, con­
traddistinte dalla sola indicazione dell’anno.
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(1) Federico BRUNO, Della antica e moderna popolazione di Savona, Savona 1894.
(2) A.S.S., Notaio G. Giordano, 1529, Il marchese di Finale al Vicario Generale, Finale 

21 sett. 1529.
(3) A.V.S., Aluisio Carretto a Giacomo Giordano, Spigno 3 ott. 1530.

urbano di Savona, approssimati per altri centri; mi riferisco ora ai dati 
di Agostino Bruno, dai quali risulta, per la città di Savona, una popo­
lazione di circa 10.000 abitanti verso la metà del 500; per il rimanente 
della Diocesi circa 20-25.000 abitanti. Si avevano dunque, in tutta la Dio­
cesi dai 30 ai 35.000 abitanti (1).

Va ricordato che nel corso del 1500 la popolazione della città andò 
fortemente diminuendo: arrivò a 9.000 nel 1594, a 6.205 nel 1667; mentre 
nel secolo XV era forse arrivata a 14.000.

Le Parrocchie erano 44, distribuite nei seguenti Vicariati Foranei: 
Savona, Varazze, Vado, Finale, Spigno. Sulla consistenza numerica del 
clero e sulla sua distribuzione, non ho nessun dato.

Le Parrocchie della Diocesi di Savona appartenevano alle seguenti 
diverse giurisdizioni politiche:

La repubblica di Genova, a cui apparteneva il capoluogo, Savona, 
e la maggior parte della Diocesi;

Il Marchesato di Finale, che dipendeva dalla Spagna, comprendeva 
la zona del Vicariato del Finale;

Il Marchesato di Monferrato, (che appartiene al Duca di Mantova 
di diritto dal 1536, di fatto dal 1559), comprendeva il Vicariato di Spigno.

Con i Signori di Finale e di Monferrato non ci furono particolari 
difficoltà per la nostra Diocesi; i marchesi erano, come tutti i loro col­
leghi uomini di governo, assai gelosi della loro autorità e i Vicari gene­
rali li «rispettavano»; la concordia c’era, ma a tali condizioni. Vediamo 
due esempi.

Il Marchese di Finale scrive un giorno al Vicario Generale: «Vostra 
Signoria mi farà piacere non intromettersi nella causa..., ma lassi la cura 
al vicario mio del vescovo, poiché inaliti a lui si son fatti li primi atti » 
(il vicario suo era il parroco di Finale, che aveva dal Vescovo giurisdi­
zione in spiritualibus) (2).

Da Spigno il Marchese Aluisio Carretto protesta perchè il Vicario 
Generale pretende «tirar li homini nostri sotto la sua juridicione », (si 
trattava di udire un testimonio), e precisa che « non ha impazarse de 
li homini nostri salvo in le cosse in le qualle se li concerne la salute 
de le anime»; conchiude affermando che «poi che a Dio he piaciuto 
darme questa pocha superiorità non intendo lassarmela turbar da al- 
chuna persona, sia che si voglia, a tutto mio poteyr» (3).

Con la Repubblica di Genova evidentemente i contatti furono con­
tinui, e non sempre sereni, per chiare ragioni; nel 1528 Savona fu defi­
nitivamente assoggettata a Genova, come ora dirò, e la cosa lasciò pe­
santi strascichi. Una ulteriore ragione di legame della nostra Diocesi 
con Genova era l’origine dei Vescovi, provenienti, per lunghi decenni
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(4) Edoardo FUETER, Storia del sistema degli Stati Europei dal 1492 al 1569, Fi­
renze 1939, pag. 444.

da Genova (.si è parlato di ciò a proposito dei Vescovi Fieschi). Era in­
vece estranea la organizzazione metropolitana delle diocesi, in forza della 
quale Savona era legata aU’Arcivescovo di Milano.

Assai importante, anche per riflessi religiosi è la caduta di Savona 
nel 1528. Illustrano questo fatto fondamentale della nostra storia citta­
dina gli storici savonesi; (ricordo qui per tutti la Storia di Savona di 
Scovazzi-Noberasco). Accenna al fatto Edoardo Fueter quando, par­
lando del passaggio di Andrea Doria dal lato della Francia al lato di 
Carlo V, enumera le concessioni che il Doria esigeva dalla Spagna in 
favore della Repubblica di Genova: l’indipendenza dello stato, la libertà 
del commercio marittimo genovese, la restituzione di Savona (4).

Savona aveva sempre tentato di sottrarsi in maniera definitiva e 
totale dalla dipendenza genovese; la lotta con Genova durò secoli, fu 
dannosa ad ambedue le parti e si concluse miseramente cosi, una piccola 
pedina mossa dal Doria e da Carlo V, nel grande gioco tra Spagna e 
Francia. Ma per Savona non era una piccola mossa; dal 1528 conobbe 
un rapido declino; non erano solo le sue torri ad essere abbattute, ma 
i suoi privilegi e le sue libertà; i savonesi erano feriti nel loro orgoglio, 
si, ma anche nella vita economica di tutti i giorni; e feriti in ciò che 
avevano di più caro : il porto e la cattedrale ; il porto sarà del tutto riem­
pito, la cattedrale sarà chiusa e poi abbattuta assieme a palazzi nobi­
liari, chiese e ospedali per dar luogo, sulla collina del Priamar, alla for­
tezza che i genovesi costruiranno per difendere le coste dai francesi e 
per tener calmi i savonesi.

In questi anni i Vescovi sono assenti da Savona. Essi furono: 
Galeotto della Rovere, nipote di Giulio II, vescovo nel 1502. 
Giacomo della Rovere, nel 1504.
Raffaele cardinale Riario, nel 1510.
Tommaso Riario, nel 1516.
Agostino Spinola, cardinale camerario, nel 1528. Dopo di lui i Vescovi 

Fieschi di cui si è parlato nella prima parte.
Abbiamo dunque, in mezzo ad una popolazione agitata dalle que­

stioni politiche, dalle guerre e poi dalla miseria, un clero senza vescovo, 
che fa capo ad un vicario generale talora provveduto e zelante, talora 
meno, comunque sempre privo di quella autorità che solo il Vescovo può 
avere, di fronte al suo clero, alla popolazione, ai governanti della città, 
ai religiosi. E’ per questo, a mio parere, che anche certi buoni tentativi 
pastorali compiuti dai Vicari Generali di questo periodo furono infrut­
tuosi-
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Vediamo qualche notizia sui Vicari generali di questo tempo.
DOMENICO NANO, artium et decretorum doctor, piemontese di 

origine, visse lunghi anni a Savona; esercitò medicina, tenne parecchi 
anni la rettoria delle scuole; mortagli la moglie, ricevette gli Ordini sacri 
e fu arciprete della Cattedrale, sino al 1516. Uomo di studio, compose 
la Polianthea, una specie di enciclopedia di lettere, filosofia, teologia 
e scienze naturali. Fu Vicario generale dal 1513 al 1520 (5).

MARCELLO DE COLLI, canonico di Alessandria, dottor di leggi, 
è Vicario generale del Vescovo Tomaso Riario dal 1520 al 1526. Su 
un altro membro della famiglia de Colli di Alessandria, Antonio Ci- 
stellini (6) dà la seguenti notizie: Bonifacio de Colli, di nobile famiglia 
di Alessandria, dottore in leggi, aveva fatto parte della corte di Leone X 
come scudiere e familiare; fu tra i primi quattro teatini che nel settem­
bre 1524 fecero la professione in San Pietro.

Del Vicario De Colli conosciamo alcuni buoni atti di cura pastorale. 
Nelle carte del Cancelliere della Curia Vescovile, notaio Giacomo Gior­
dano, sono conservati alcuni suoi decreti, emanati dopo le « visite » che 
egli compì in varie parrocchie: Varazze, Cogoieto, Alpicella, dietro espres­
so incarico del vescovo. Tali visite sono dei primi di ottobre del 1520; 
mi sembra lecito pensare che la sua visita pastorale avrà raggiunto pure 
altri paesi della diocesi, anche se i documenti contenuti nella filza 1520 
del notaio Giordano, all’Archivio di Stato di Savona, tacciono a questo 
riguardo.

I decreti di Marcello de Colli per Varazze lasciano intravvedere uno 
stato di cose piuttosto triste : non ci sono, durante la Messa, lumi di cera 
sull’altare; c’è in chiesa un solo càmice; il battistero manca di porta; 
non ci si vergogna in paese di lavorare la domenica; non tutti i legati 
pii sono adempiuti; si pratica l’usura; si passeggia e si chiacchiera in 
chiesa durante le sacre funzioni. In compenso c’è un parroco che litiga 
con un cappellano.

Alcuni disordini simili il Vicario trova a Cogoieto e ad Alpicella. 
Al parroco di Alpicella vien dato categorico monito di attendere alla 
cura delle anime « per se aut per alium » : non è richiesta la residenza ; 
può interessare vedere cosa gli si chiede, in dettaglio : « in administrando 
sacramenta, accendere lumen Corporis Christi, claudendo ostium ec­
clesie, pulsando Ave Marie » tanto di mattina come « quando sol est in 
ocaso, salvo iusto impedimento». Poco più (o qualcosa meno!) di quanto 
si richiederebbe ad un sacrestano.

Ancora in tema di cura d’anime, abbiamo un triste documento delle 
condizioni di una parrocchia. E’ un frate, Andrea Romano, che scrive al 
luogotenente del Vicario Generale in questi termini:

(5) SCOVAZZI-NOBERASCO, Storia di Savona, voi. 3«, pag. 363; Filippo NOBERA- 
SCO, Gli scrittori della città di Savona, in Atti Soc. Storia Patria, voi. Vili ( 1925), 
pag. 173.

(6) Antonio CISTELLINI, Figure della riforma pretridentina 
1948, pag. 286.

a Brescia, Brescia
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k R.de pater salutoni.
Essendo posto da V.ra Reverentia qua al Beneficio della Stella acor­

dati in fiorini treniacinque insieme con el Ven. pre. Francesco da Con** 
zano; Et cognoscendo che belle parole et cattive operatione ingannano li 
savii et matti: Perchè ludus fortune variatur imagine lune: Retrovo che 
non posso vivere in questa terra... Se me accade sotterare un corpo, non 
son pagato se non de malivolentia e villania: Da scolari mancho che 
manche: Et per qualche altre magior cause quale p.re Francesco vi dirà, 
a Bocha. Per tanto prego v.ra R.tia voglia instituir p.te Francischo in 
mio loco et che lui habia cura de tutta la terra. Et questo prego faciati : 
aciochè possa con animo quieto servir a dio Et adoperare le mie pochissi­
me virtù in altro loco che in queste strane montagne: in le quale non 
voglio impazire, nè ascondere il talento a mi commisso che adoperi: et 
a modo di bon christiano se in la vostra Diocesi o commisso cosa degna 
di reprensione domando perdono perchè penso absentarmi da quella non 
altro ».

Ex Stella 6 septembris MDXXVIIII.
fr. Andreas Romanus manu propria (7)

(7) A.S.S., Notaio Giacomo Giordano, 1629.
(8) 28 feb. 1524, in A.S.S. Notaio Giacomo Giordano, 1524.
(9) A.S.S., Notaio Giacomo Giordano, 1629.

Un frate uscito di Convento (come ce n’erano tanti in quei tempi, 
che a fatica si riuscirà a far tornare alla vita claustrale), in cerca di un 
posto che gli permetta di « servire Dio » ; con lui un prete, Francesco 
che viene da Conzano e che, in mancanza di meglio si adatterà a vivere 
« in queste strane montagne » ; abbiamo un saggio del clero cui erano 
affidate le parrocchie.

Ma torniamo al Vicario De Colli.
A tutti i sacerdoti della diocesi il Vicario indirizzava una lettera 

il 17 dicembre 1523, in cui si ordinava di reprimere alcuni abusi: la 
presenza di gente scomunicata alle funzioni sacre, « confabulationes et 
colloquia» durante le funzioni, matrimonii clandestini, matrimoni in 
grado di parentela proibito.

Infine è di Marcello De Colli un decreto che ordina la consegna di 
tutti i libri e le opere « condita et impressa per Martinum Lauterium 
theutonicum que tendent ad hereticam pravitatem et fidem catolicam 
destruendam» (8).

Durante le sue assenze il De Colli viene spesso sostituito da Emar 
nuele De Giudici, savonese, accolito apostolico, canonico di Albenga, il 
quale funge allora da « locum tenens et vices gerens ». Altre volte è 
sostituito da GIORGIO DE VALLE, il quale fu poi Vicario, dal 1526 al 
1530. Ma egli stesso, sostituto di un Vescovo assente dalla Diocesi, si as­
senta per un lungo periodo da Savona, e lascia un « locumtenens et vices 
gerens » che è il canonico Giovanni Marenco e che regge la Curia dal 
gennaio al luglio del 1529 (9).

R.de


Atti e Memorie della Società Sto-
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Altro Vicario Generale di questi tempi (esattamente, dal 1530 al 1537) 
è BARTOLOMEO ZABRERA, dottor di leggi, canonico arcidiacono di 
Acqui. Di lui conosciamo alcuni decreti riguardanti il riposo festivo e 
il rispetto delle chiese, emanati per le parrocchie di San Nicolò d’Albi- 
sola e di San Michele di Quiliano. E’ suo pure il decreto in data 20 luglio 
1530 con cui indice il Sinodo diocesano da tenersi in Cattedrale il 1° 
agosto 1530 « ad tractandum statuendum et ordinandum ea que ad vitam 
et honestatem clericorum et ad salutem animarum et corretionem et 
reformationem pertinere et spectare visa fuerint opportuna». Fu tenuto 
il Sinodo? Possiamo pensare di sì, ma non ne ho trovato alcuna notizia.

Negli anni 1531-1536 è in Savona BERNARDO DE ROGERIIS, ve­
scovo suffraganeo, che però non compare negli atti del tempo se non per 
conferire Ordini Sacri.

Dobbiamo ora esaminare quali notizie abbiamo sul popolo cristiano 
in questo primo scorcio del ’500.

Dai decreti dei Vicari generali sinora citati appaiono purtroppo, 
come al solito, i lati negativi e gli aspetti oscuri. Evidentemente c’era 
anche del buono, di cui gli atti di Curia non ci parlano ; fortunatamente 
ci vengono in aiuto altre fonti.

Ricorderemo innanzitutto il Consiglio Grande della città, gli An­
ziani, e le varie Magistrature e Offici. Il Consiglio Grande (10) nelle sue 
deliberazioni tratta moltissimi argomenti attinenti alla vita religiosa 
della città, in perfetta conformità con quanto è stabilito negli Statuti 
politici della Città, e qualche volta anche oltre: elemosine ordinarie e 
straordinarie a chiese e monasteri; particolarissime cure per la Catte­
drale considerata patrimonio di tutta la « communitas » cittadina; inter­
venti anche nel provvedere il predicatore alla cattedrale; reiezione di 
deputati alla riforma dei monasteri in esecuzione di una Bolla papale; 
l’abolizione della distribuzione delle candele solita farsi in cattedrale 
il 2 febbraio « et hoc ad removendum et tollendum clamores et confu- 
siones solitas fieri in dieta ecclesia dieta de causa » (ma la proposta fu 
bocciata con 33 voti contro 16) (11); la costituzione di un Officio delle 
virtù per la tutela della moralità pubblica, simile a quello esistente in 
Genova (12); l’ordine secondo cui nelle processioni dovevano sfilare le 
confraternite, le arti e corporazioni, i magistrati (13); l’acquisto di un 
« apparatus vestimentorum a missis decantandis diebus dominicis adven- 
tus et quadragesime», di cui la cattedrale è sprovvista (14); l’ordine da

(10) A.S.S., Consigli.
(11) A.S.S., Consigli, 22 feb. 1521. pag. 174.
(12) Agostino BRUNO, L’Officio delle virtù, in 

rica Savonese, voi. I, Savona 1888, pag. 527.
(13) A.S.S., Consigli, 17 giugno 1527, pag. 183.
(14) A.S.S., Consigli, 3 marzo 1578, pag. 120.
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osservarsi « in oblationibus faciendis » quando un novello sacerdote savo­
nese canta la sua prima messa e tutti i magistrati della città presenziano 
« collegialiter » : il podestà, il priore degli anziani, il vicario del gover­
natore, gli anziani, i razionali dell’ospedale grande, « et deinde pater 
misse nove» (15); l’acquisto di candele «prò societatibus angellorùm 
ecclesiarum parrochialium... ad opus illuminationis sac.mi Corporis... 
quando portatur infirmisi questa spesa (che si comincia a fare dal 1518) 
a qualcuno a un bel momento dovette dispiacere; tant’è vero che se ne 
discusse nel Consiglio del 22 aprile 1541, si votò e fu approvata, con 45 
voti contro 3, con questa interessante motivazione : « observetur invio- 
labiliter... non obstante paupertate diete communitatis, quia ellemosina 
ad honorem Dei facta non minuit facultates nec aliquem depaupe­
rai » (16). Questo pensiero così delicatamente cristiano quasi ci induce 
a essere meno severi con il Consiglio grande della nostra Città, e a non 
giudicare solo esteriore o unicamente interessata una forma di religiosità 
così lontana dalla mentalità d’oggi e della cui genuinità talvolta si è 
tentati di dubitare.

E’ indubbio che spesso l’interessamento degli Anziani per le cose 
ecclesiastiche passava i limiti dei diritti che loro competevano; nasce­
vano allora conflitti tra la città e il Vescovo, ma piuttosto nella seconda 
metà del secolo: nei primi tempi del ’500 si ha l’impressione che di tali 
grosse liti non ce ne siano state. Ma bisogna ricordare, a titolo di curio­
sità. una lite di cui non conosco i termini, tra il Capitolo dei canonici 
della Cattedrale e la città, di cui si parla in Consiglio. I Canonici gode­
vano di « regalie ed emolumenti » da parte della Magnifica Comunità 
di Savona; ma il Consiglio, «considerato modico respectu habito per eos 
in non observando bonas antiouas et commendabiles consuetudines ver­
sus M.cum Officium P. Ancianorum et alios Officiales dicti communis», 
stabilisce di abolire ed annullare detti emolumenti e regalie... (17).

Un particolare aspetto positivo della religiosità dei savonesi pos­
siamo vederlo nelle elemosine che essi facevano; ad esempio, in occa­
sione dei Giubilei. Nel 1515 nella cassa del giubileo concesso da Leone X 
per la fabbrica di San Pietro (è la indulgenza che predicata anche in 
Germania prestò occasione a Lutero per la pubblicazione delle sue 
« tesi»), furono raccolti 286 fiorini e V2 (ogni fiorino valeva 35 soldi della 
moneta di Savona).

Soprattutto impressiona la ingente somma di elemosine che dal 1536 
in poi sono elargite per la costruzione del nuovo Santuario della Ma­
donna di Misericordia. E’ nota la storia della apparizione della Madonna

(15) A.S.S., Constali. 3 marzo 1578. pag. 121.
<16> A.S.S., Constali. 22 aprile IMI. pag. R3.
(17) A.S.S.. Constali, 10 aprile 1521, pag. 176.
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Molto Mag.ci SS.ri e quanto Frattelli
Considerando che al tempo che principiò la devotion della nostra 

Donna nella Villa di S. Bernardo, eranno altri officiali che al presente 
come solito loro mutargli, alli quali all’hora scrissemo quanto ne occor­
reva circa il governo di tal devotione. perhò pensamo che essendosi mu­
tati quelli S.ri Antiani dal’hora non possa essere forsa pervenuto a no- 
titia di V. M.tie l’ordine volevamo seguisse dele helijmosine si offerivano 
in detto loco. Perhò non essendo exequito credemo sia perchè forsa quelle 
non sanno l’animo nostro qual sia circa ciò, et perchè nè li passati SS.ri 
Antiani, nè voi presenti possiate pretender ignorantia di questo breve­
mente habbiamo voluto con le presente explicarvi il voler et animo nostro 
circa il dispensar de tal helymosina. Ci recordamo et sappemo bene 
haverlo fatto scriver ad quelle et se le cerchino le nostre lettere le 
troveran di tal tenore che per niente volevamo quel luoco dependere 
da frati. Ancorché in loro raccomandatione ne fusse stato scritto et dalla 
M.ca Communità et molte altre particular persone che se li concedesse 
il governo spirituale di esso con tenire la cassetta delle elymosine per le 
messe, al che penitus non volsemo condescendere, fussimo ben contenti 
per rispetto di quelli ne scriveano, che loro officiassero detta chiesa, et 
da una sola cassa, dove volevamo si mettessero tutte le helymosine fus- 
sero satisfatti delle fatiche loro dalli deputati con quella maggior com-

nella Valle di San Bernardo (18); il messaggio della Madonna al popolo 
savonese era un richiamo alla penitenza e alla conversione, per placare 
l’ira del suo Figliolo. Quel messaggio colpì profondamente il senso reli­
gioso dei savonesi i quali con grande slancio presero la via del nuovo 
centro di pietà; processioni di penitenza, frequenza ai sacramenti, opere 
di carità culminate poi nella costruzione dell’ospizio per i poveri, ele­
mosine per 11 nuovo santuario che già nel 1540 è terminato.

E’ questo il primo aspetto del sorgere del nuovo centro di vita cri­
stiana : i savonesi si dimostrano assai disponibili ad una azione religiosa. 
Altri due importanti sviluppi sono collegati alla devozione alla Madonna 
di Misericordia, non egualmente consolanti: le relazioni tra il Vescovo 
e i Religiosi, i Padri Conventuali, che attendevano alla vicina parrocchia 
di San Bernardo dove l’apparizione era avvenuta; e le relazioni tra il 
Vescovo e gli Anziani della Città.

I Conventuali avanzano il diritto di veder demandata a loro la cura 
della nuova devozione, la costruzione della nuova chiesa (già era stata 
loro donata una piccola terra a tale scopo, donazione che il Vescovo 
non approvò fosse fatta ai frati), l’amministrazione delle offerte. Il Ve­
scovo, Cardinale Spinola, non vedeva affatto volentieri che le cose pren­
dessero questa piega e si oppose con tutte le forze. E’ significativa al ri­
guardo la lettera del cardinale Spinola al Consiglio degli Anziani:

(18) Di tutti gli studi c le storie del Santuario, cito solamente: Filippo NOBERASCO, 
Storia dell’Apparizione di N. S. di Misericordia in Savona; id., I primi cento anni del 
Santuario; Italo SCOVAZZI - G.B. PARODI, Il Santuario di Savona nel IV centenario 
dell’Apparizione, in Atti Deputaz. Storia Patria, Savona, voi. XVIII (1936). pag. 153 e ss.
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modità et abondantia parea alla discretion loro, et anche secondo gli 
fusse stato il modo, non lasciando però la principiata opera pia della 
fabbrica per l’ingordo appetito de frati. Il che ne par che totalmente 
non sia exequito, anzi fatto, et farsi tutto l’opposito, qual cosa intendemo 
non senza gran dispiacer che li sia doe casse di helymosine di messe et 
fabrica, come se quel luoco fusse la dohana delle mercantie che tanto 
si paga per una merce, et tanto per altra, che certo ne havemo di ciò 
quella tanto poca satisfattone quanto mai menor pensariamo poter ba­
vere considerando che noi viventi non si osserva quel tanto ne fu scritto 
voler essequir la volontà nostra quello seguirà mancando noi et li buoni 
ordini. Perhò pensando alfine che potria seguir stando queste tante par- 
ticolar casse, et attendendo solo al bene publico, qual volendosi finir 
corno già principiato cioè la chiesa et inospitale non accade li sia tante 
casse nè borse (saria forse anche meglio fare un’altra cassa per inospi­
tale) come se ogn’una dependesse da sè, e non considerare che mancando 
la devotione mancheria le casse, et la prima et le altre dalla qual de- 
penden tutte. Per il che dessiderando che tal devotione augumente et 
non diminuisca vediamo per le presente che per niun modo nè via vo­
lerne gli sia salvo una cassa dove si mettano tutte le helymosine dalla 
qual si supplisca alli bisogni de ogn’uno secondo la possibilità, et precipue 
ad detti fratti secondo seranno li meriti loro et la possibilità delle hely­
mosine a discretione dell! deputati, non a voglia de frati, qual volemo 
omnino dependano dalli deputati, non essi da loro, et quando non si 
contenteno di ciò, provederemo, chi servirà detta chiesa perchè non fa- 
cemo differentia da messe de frati, ad quelli de preti. Si che questa è 
la volontà et animo nostro qual volendo voi exequire, corno già ne havete 
fatto scriver più volte, voler fare, ne darete caosa a cercar di far ogni 
favor et beneficio ad quel luoco. Altramenti facendo, non patiremo usur­
parci la jurisdictione nostra episcopale da secolari, et faremo che alle 
cose ecclesiastiche attendano li ecclesiastici et alle secolari li seculari. 
Nè altro circa ciò diremo, persuadendoci Voi essere prudentissimi et 
senza più particulare declaratione assai a bastanza haver già inteso, et 
intender l’animo nostro. Et bene valete.

Da Roma il dì 10 di jugno del 1537.
(copia) Vr. uti fr. A. Card. Camerarius (19)

Ho voluto riportare per intero questo documento perchè mi pare illu­
stri meglio di ogni parola lo stato d’animo del Vescovo di Savona nei 
confronti di quei religiosi. E’ un fatto singolo, d’accordo, che riguarda 
non tutti i Religiosi ma solo i Conventuali, che però ben conferma quan­
to già si conosce delle relazioni poco buone allora correnti tra Vescovi 
e Frati.

Ma ciononostante la popolazione, evidentemente ignara di tali que­
stioni, continuava a trovare al nuovo Santuario della Madonna una sor-

(19) A.S.S., card. Agostino Spinola agli Anziani di Savona. Relazioni coi Genovesi 32, 
Registro copia dei decreti del Senato di Genova dal 1572 al 1618, pag. 41.
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Alle origini della Compagnia di San Paolo accennano anche il ra­
schini e il Bianconi nei loro studi sul Divino Amore (20).

Un’altra importante manifestazione di spirito cristiano bisogna ri­
cordare, anche se non fu estesa a così grande strato della popolazione 
come la devozione alla Madonna, ma interessò un ristretto gruppo di 
savonesi: la Compagnia di San Paolo, da cui scaturì l’Ospedale di San 
Paolo. L’origine della Compagnia di San Paolo viene stabilita all’anno 
1513. Padre Cassiano da Langasco nel suo studio su «Gli Ospedali degli 
Incurabili » stabilisce così la derivazione della Compagnia dall’oratorio 
del Divino Amore di Genova:

derivazione diretta 
relazioni

Vicenza
(1518)

Bologna
(1513)

Savona
(1513)

Roma 
(1512-15)

Genova

Napoli 
(1517-19)

gente di vita spirituale che forse non trovava nei centri tradizionali 
delle parrocchie. E’ da lamentare una cosa: che questo slancio religioso 
non fosse in alcun modo incanalato verso una riforma organica della 
vita cristiana nell’ambito dell’organizzazione diocesana.

Il terzo aspetto: le relazioni del Vescovo con la Città. Gli Anziani, 
forti della tradizione che li legava, come abbiamo visto, allo svolgimento 
delle attività ecclesiastiche e di culto, si fecero subito premura di otte­
nere dal Papa la custodia del Santuario con diritto di giuspatronato 
sulla chiesa e sull’ospizio nascenti. Tale diritto fu concesso da Paolo III 
già nel 1537. Una iscrizione e un bellissimo ritratto marmoreo dello Spi­
nola, nel Santuario, ricordano ancor oggi quella concessione. Era pro­
prio lo Spinola propenso a far concedere tale giuspatronato alla città? 
o non avrebbe preferito che un nuovo beneficio ecclesiastico costituito 
al Santuario fosse dato a un prete? così già aveva fatto lo Spinola, in­
vestendo di un beneficio colà eretto il savonese Ottavio Salineri.

Ma a favore della città lavorava a Roma il concittadino Paolo Ria- 
rio, e gli Anziani ebbero quanto volevano, forse soprattutto perchè allo 
Spinola interessava togliere il nuovo Santuario dalle mani dei frati!

Ma la storia del Santuario, nei suoi aspetti giuridici e religiosi sarà 
oggetto di uno studio a parte. Qui basti aver accennato ai tre aspetti che 
ora ci interessano in particolare.

(20) Pio PASCHINI. Tre ricerche sulla storia della Chiesa nel cinquecento. Le Com­
pagnie del Divino Amore e la beneficenza, Roma 1945, pag. 47. A. BIANCONI, L’Opera 
del Divino Amore nella Riforma Cattolica, Città di Castello, 1914, pag. 128.
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Dagli archivi di Savona oggi è dato trovare poco. L’archivio del- 
l’Ospedale non conserva più le antiche carte, tra le quali dovevano pur 
essere gli elenchi dei primi confratelli, che noi desidereremmo oltremodo 
conoscere; c’erano poi i Capitoli o statuti che il Noberasco vide e pub­
blicò nel 1914 (21).

Potrà interessare un elenco di nomi di « consiliari! » e di « colegiati » 
dell’ospedale San Paolo, anche se risale solo al 1529, a circa 15 anni quin­
di dalla fondazione:

Coadunati convocati et congregati. D. Jac. Richermus prior, D. Joan- 
nes Rochetta, d. Nic. Filippus Borgamallus, d. Henricus Vigliora, D. Aug. 
Ruella, D. Ambrosius de ecclesia, consiliarii domus et universitatis hospi- 
talis Sancti Paul! civitatis Saon. cum consensu infrascriptorum colegia- 
torum dicti coleggi et universitatis quorum nomina sunt hec vid. spect. 
d. Augustinus de Morassano, magister antonius de alibertis, d. petrus 
Spinula, d. Laurentius de Ponte, d. Tadeus de Pisis, d. Nicolaus de Cre­
ma, ven. presbr. Johannes sucharellus, d. Vincentius natinus, d. oddinus 
de boscho, d. berth. Dalfinus. d. Lodixius de simonibus, d. berth. Surdus, 
d. Georgius Cortexius, d. Franciscus Gabbus, d. Bemardus Vinca, d. Ni­
colaus de Multa, d. Petrus Bos, d. Jacobus Pinea, d. Joannes Asnardus, 
d. Jacobus Gosus, et d. jeronimus bertinus totam dictam universitatem 
representantes. Confirmantes aprobantes omnem auctoritatem et bay- 
liam per eos atributam d. Geraldo Rochete et Ambroxio de Ecclesia sin- 
dicis et procuratoribus diete domus et universitatis. Actum Saone in 
oratorio sive domo diete universitatis dicti hospitalis ubi solent congre­
gari homines de dieta universitate. (22).

I Capitoli sono quasi una trascrizione di quelli genovesi, pubblicati 
dal P. Tacchi - Venturi; alcune aggiunte, alcune varianti, ma sono so­
stanzialmente identici. Erano tali capitoli osservati e praticati? Se cosi 
fosse stato, avremmo avuto in Savona un bel centro di spiritualità e di 
operosità cristiana (23); ma non possiamo far altro che supposizioni.

Ci fu inoltre in Savona un « Ufficio dei poveri » a cui erano pre­
posti degli Officiali di nomina del Consiglio grande della Città. Se ne 
trovano molte notizie, nel Registro dei Consigli, nella Notula Actorum 
Antianorum già del 1528, negli Atti del Notaio Giordano nel 1530. Ivi si 
parla dello « sp. Offitio Misericordie et Pauperum et suffragandis pau- 
peribus », delle « Dominae Offici! Misericordiae », delle « Dominae mi- 
sericordiae prò pauperibus ». Altra notizia si trova nelle carte della Curia 
Vescovile, al 10 luglio 1576, giorno in cui Alessandro Raimondo e Gio 
Antonio Cappello e Ambrogio Delfino, Officiali dei Poveri, compaiono

(21) F. NOBERASCO, Gli Ospedali Savonesi, Bologna, 1914.
(22) A.S.S.. Istrumentl del notalo Vincenzo Capello, pag. 660.
(23) I. SCOVAZZI  G. B. PARODI, op. cit.
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davanti al Vicario per una questione di detto Ufficio. Ma tale istitu­
zione era molto antica in Savona. Se ne parla anche nel sec. XV. Pos­
siamo pensare che ad una vecchia istituzione furono, ad un certo mo­
mento dati nuovi Statuti, per i quali questo Officio non doveva essere 
solamente un ente pubblico di assistenza come potremmo pensarlo oggi; 
oltre gli Officiali c’erano i Fratelli i quali dovevano osservare dei Capi­
toli in tutto simili a quelli della Compagnia di San Paolo. (E’ per questo 
che ho voluto ricordare qui l’« Ufficio dei Poveri ». anche se le prime no­
tizie che ne ho risalgono a molto dopo). I Capitoli si aprono con una 
Esortazione in cui si illustrano i motivi della assistenza ai poveri: Si 
unus de fratribus tuis ad paupertatem devenerit. non obdurabis cor tuum 
(Deuteronomio, can. XX). Beatus qui intelligit super egenum et pau- 
perem (Ps. 40). Qui miseretur pauperi feneratur Domino (Proverbi di 
Salomone). E così di seguito sino alle parole di Gesù: Hospes eram et 
collegistis me, e al pensiero di San Paolo: Le opere di carità e le ele­
mosine vanno fatte con « prontezza amore e carità » altrimenti non serve 
a niente.

Posti questi princinii. si stabiliscono le norme per Faccettatone dei 
Fratelli : nessuno può essere ricevuto se non ha almeno trentanni, « e 
quanto a costumi che sia discreto, modesto e lontano d’ogni vizio nota­
bile timorato di Dio e di buona fama presso la Città»; prima di entrare 
nella Compagnia i nuovi Fratelli si accosteranno ai Sacramenti « accio- 
chè il Signore le dia ara zia d’osservare questo Ufficio adTionore di Sua 
Divina Maestà ed utilità dei poveri ».

Vi sono noi le norme per le elezioni dei Priori, Sottonriori, dei Sin- 
daci degli incaricati della visita ai carcerati, delle « sei Madri di Mise­
ricordia»: queste ultime sono «sei Madonne» alle quali sono affidate 
distinte zone della città. Loro compito è « visitare almeno una volta al 
mese... le povere famiglie... e vedere che li Figlioli hanno, se tengono 
letti ed altri arnesi, se sono infermi, vecchi e miserabili... e non hanno 
attitudine a potersi guadagnare il pane per essere vecchi o fanciulli 
inabili della persona o dell’intelletto... e secondo che a loro meglio parerà 
li provvederanno ogni settimana o più spesso massime alli infermi di 
quella limosina che potranno... Racordando a d.e Madonne d’essere molto 
vigilanti e diligenti in raccogliere Felemosine in le Feste alle Messe can­
tate e basse...».

Questi Capitoli sono stati già pubblicati (24); ho voluto ricordarli, 
anche se non so indicare a quale tempo risalgono, per la stretta affinità 
con gli Statuti dell’ospedale che mi sembra evidente.

(24) G. SOLARI, Le Onere Pie e le Regole dell’antica Compagnia del Protettori dei 
Poveri in Savona, In Bollettino della Società Storica Savonese, anno II (1899), pag. 70 e ss.
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(25) F. NOBERASCO, L’azione sociale delle Confraternite, in Atti Soc. Savonese Storia 
Patria, Vili (1925), pag. 109.

(26) Agostino ABATE, Cronache Savonesi, pag. 310.

popolo savonese, le numerose Confraternite o Casaccie del Disciplinan­
ti (25) (erano per lo meno sette, forse anche dieci). Della loro vitalità è 
forse difficile ovai avere un’idea esatta; dai documenti emergono 
solamente, secondo il solito, i lati oscuri, le liti; citerò una unica infor­
mazione, desunta dalla narrazione che Agostino Abate fa della appari­
zione della Madonna del 1536; la Madonna disse ad Antonio Botta «che 
gli dovesse laudare lo oficio delle casase de li batuti, quale oficio piaque 
molto al suo Figolo, e che se non fuse dite casase da batuti che lo mondo 
saria ruinato » (26). Ricordiamo poi i tre Conventi maschili in città e 
gli altri cinque o sei fuori; i due Monasteri femminili (dell’Annunciata 
e di Santa Chiara) in cui ricevevano educazione le figlie di buona fa­
miglia. Un complesso veramente notevole di enti e organizzazioni reli­
giose.

Che pensare, concludendo, dei savonesi del ’500? C’erano molti buoni 
elementi, molti animi aperti alla parola e alla grazia di Dio; purtroppo 
la insufficienza pastorale del clero e la assenza dei Vescovi non per­
misero che tanti buoni semi portassero frutti in proporzione.

Cinque sono i sinodi tenuti dal vescovo G. A. Fieschi, più uno tenuto 
dal vicario Granella dietro ordine del vescovo medesimo.

Seguendo il prescritto del Tridentino, il Fieschi radunò il suo clero 
per dare quelle leggi e prescrizioni ritenute più necessarie, più aderenti 
ai bisogni locali.

D clero di Savona più anziano doveva ricordare il sinodo del tempo 
del Cardinale Agostino Spinola, tenuto nel 1530 dal Vicario B. Zabrera; 
ma da allora nessuno più si era occupato di quei canoni che dovevano 
essere caduti in disuso e in dimenticanza. Dovette perciò fare una certa 
impressione il vedere rimesso in vigore l’istituto del sinodo e il pen-



8 agosto

A. Fieschi,G. tenuto nel pa-

G. A. Fieschi, tenuto nel pa-

14 aprile G. A. Fieschi, tenuto nel pa-

26 marzo

Il Sinodo di Vincenzo Granella (8 agosto 1564)
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siero che quelle adunanze solenni di clero portavano con sè una accre­
sciuta vigilanza da parte del vescovo.

Il Vicario dice nella introduzione dei decreti che il sinodo viene te­
nuto « d’ordine et commandamento de sua Ill.ma et R.ma Signoria » ; 
non direi però che il vescovo abbia pure indicato al vicario quali punti 
dovesse toccare: era del resto evidente, non conoscendo egli in nessuna 
maniera il clero e la diocesi di Savona, per non averci ancora messo 
piede.

Così il sinodo di Granella ha una fisionomia tutta sua, quasi direi 
migliore di quei del vescovo: lascia trasparire più chiaramente un poco 
dell’aspetto morale del Vicario che stende queste costituzioni, mentre 
quelle del Vescovo Fieschi sono assai più contenute.

Merita essere letto il primo decreto : « Non essendo cosa che più edi­
fichi li fedeli del signor nostro Jesu Christo che la bona et santa vita 
de coloro che al servizio de Iddio son dedicati, et conciosia che tutto 
il populo in loro risguardi come in un vivo et chiaro specchio, perhò ci 
è parso conveniente nel principio di questa nostra riformatione comin-

1569, 3° Sinodo del Vescovo 
lazzo vescovile.

Ci mancano i decreti del terzo sinodo di Fieschi. Degli altri sinodi 
ci sono conservati i decreti, qualche elenco dei presenti, nessun resoconto 
però di discussioni avvenute nè atti di nessun genere.

Sei dunque i sinodi dei dodici anni di episcopato di G. A. Fieschi; 
un tentativo notevole e degno di lode di osservare il prescritto Triden­
tino; tra i vescovi savonesi è questo il vescovo che con più frequenza 
raduna il suo clero al sinodo. Altrettanti infatti sono i sinodi di P. F. 
Costa, uno solo di Centurioni, e uno di Ferrerò.

L’esame dei singoli sinodi ci rivela interessanti particolari tanto 
sulla situazione religiosa quanto sulle preoccupazioni pastorali del Ve­
scovo e del suo Vicario.

27 novembre 1564, 1° Sinodo del Vescovo 
lazzo vescovile.

17 dicembre 1566, 2*’ Sinodo del Vescovo 
lazzo vescovile.

14 dicembre 1570, 4° Sinodo del Vescovo G. A. Fieschi, tenuto nella Cap­
pella Sistina.

1573, 5-’ Sinodo del Vescovo G. A. Fieschi.

L’ordine cronologico dei sinodi di G. A. Fieschi fu il seguente :
1564, Sinodo del Vicario Granella, tenuto nel palazzo ve­

scovile.
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ciare dal clero acciò più facilmente i secularì vedendo reformato esso 
clero s’accomodino anche loro a quelle cose che li spettano ».

In base a questo principio, tutta la prima parte del sinodo porta 15 
decreti per il clero, mentre la seconda parte porta dieci «decreti perti­
nenti a secularì».

Il primo decreto, circa l’abito ecclesiastico che deve essere da tutti 
portato, è assai moderato in quanto lascia sei mesi di tempo ai chierici, 
perchè « fratanto possano consumare i panni vecchi et pigliar l’habito ». 
Le pene per gli inadempienti però sono fissate assai chiaramente perchè 
« per il puoco timore che hanno alchuni de nostro signor Iddio pocho 
giovarebbe questo nostro precetto alla salute delle anime loro se non 
si castigassero i delinquenti».

Per la amministrazione dei sacramenti si rinnova la prescrizione 
dell’uso di cotta e stola: così l’uso della cotta per chi partecipa al coro. 
(.Dee. 2°).

Il terzo decreto rinnova antiche prescrizioni, anche ultimamente ri­
cordate in proclami, di non tener in casa donne che diano luogo a so­
spetti « perchè non solamente si deve procurare di schivare li peccati ma 
ancora usar ogni diligenza che sia rimossa ogni suspitione ».

Infine la proibizione ai preti di occuparsi di affari, « merchantie et 
negotii ».

Seguono poi dieci decreti sulla celebrazione della messa. Sono neces- 
sarii perchè « per la presumptione d’alchuni si fa gran varietà de riti 
deformi», mentre è obbligo di ogni sacerdote seguire fedelmente le ru­
briche del messale.

Si tenga un « grave et devoto tenore di voce », non alla maniera di 
coloro che « a guisa di histrioni alsano et abassano la voce com mugiti 
inusitati ».

Non è lecito, come fanno alcuni, tralasciare il salmo « Judica » e il 
Vangelo di San Giovanni in fine sostituendolo con il tratto « Loquente 
Jesu » « per causa di brevità ».

Si pronuncino le parole della consacrazione senza gesti della bocca 
e inutili « insuf lazioni ».

Alla elevazione non si posi nè l’ostia nè il calice sopra la testa: c’è 
pericolo di rovesciare il calice o rompere l’Ostia. Si facciano con atten­
zione e precisione le croci, « che li circostanti conoschino il sacerdote 
far segni di croce et non gesti ridicoli ». Parimenti è vietato, dopo la co­
munione, leccare la patena; e fare una seconda elevazione al pater 
noster.

Proibito affatto celebrare a capo coperto in qualsiasi maniera, o 
stando seduti.

Nè troppo veloci nella celebrazione, nè troppo prolissi : cosa che « ge­
nera gran fastidio ». Si evitino gli eccessi « et usi la mediocrità di tal 
maniera che non sia troppo veloce nè anche troppo prolixo ».

H sacerdote apparato per la celebrazione, mentre attende in sacre-
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stia, non chiacchieri, ma attenda alla « meditazione del S.to Sacrificio 
che è per offerire».

Quanto al luogo: è vietato celebrare in case private. Non si celebri 
avanti giorno nè dopo il mezzo giorno.

« Poi che l’homo per bono che sia è sogietto a peccati al mancho 
veniali, exoltiamo qual si voglia sacerdote il quale soglia celebrare quasi 
ogni giorno che al mancho il dì della domenica voglia confesarsi de soi 
peccati in signum humilitatis ».

I preti forestieri non saranno ammessi a celebrare senza licenza 
scritta dell’ordinario.

E’ la prima volta che ci è dato leggere avvertimenti al clero che non 
si limitino a elenco di pene pecuniarie e scomuniche, ma abbiano la 
preoccupazione di riuscire un richiamo alla perfezione spirituale e cer­
chino di invitare alla meditazione della grandezza del sacerdozio: il 
Granella non lascia indietro le multe per i meno generosi, ma cerca di 
far risalire il suo clero ad un livello un poco più alto. Pure da notare 
è la sua moderazione e aderenza alla realtà, sia nel denunciare gli abusi, 
sia nel riconoscere che certi abusi sono solamente di « alchuni », senza 
generalizzare in maniera indebita. Di questa norma dobbiamo pur ser­
virci noi, per non credere che tutti indistintamente i preti fossero oggetto 
delle prescrizioni viste. Cosi mi pare deponga a favore del buon senso 
del Granella l’aver limitato l’argomento del suo primo sinodo (a parte 
certe misure più urgenti) al solo Santo Sacrificio, senza pretendere di 
riformare tutto in una volta.

Segue poi una norma per la purezza della fede. I predicatori di qual­
siasi genere tanto preti secolari quanto religiosi, non potranno predi­
care senza autorizzazione scritta dell’ordinario (eccezione fatta per i re­
ligiosi che predicano nella loro chiesa, purché dimostrino di essere auto­
rizzati dai loro superiori). La stessa raccomandazione è fatta agli «uf­
ficiali comunità et ville, che prestino il loro favore et agiuto » e non 
lascino predicare in vie o piazze chi non è autorizzato, « specialmente 
in questi tempi pericolosi».

Dei « decreti pertinenti a seculari » diremo brevemente l’argomento.

1) Il rispetto alla chiesa: evitando rumori chiacchierìi e strepiti, 
specialmente durante la messa: non lasciando partecipare scomunicati 
o pubblici peccatori.

2) La santificazione della festa evitando ogni sorta di lavoro. E’ 
data facoltà ai curati di lasciar lavorare in caso di grande necessità.

4) Gli amministratori di luoghi pii rendano conto di loro gestione 
ai successori in presenza del curato.

3) Alla festa tutti partecipino alla messa, anche per «attendere 
a quello che suo padre spirituale per salute delle anime loro li fa inten­
dere et li insegna». Si stia quindi in chiesa e non fuori, e si rimanga 
sino alla fine.
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5) Chi è tenuto alla esecuzione di legati pii, lo faccia subito. I notai 
notifichino al vescovo testamenti che contengono legati pii.

6) Le madri non tengano in letto piccoli bambini che non abbiano 
un anno compiuto.

7) I curati tengano un libro su cui annotare i battesimi, onde evi­
tare matrimoni con l’impedimento di cognazione spirituale.

8) Le scomuniche pronunciate e lette in una chiesa, valgono per 
tutta la diocesi: tutti pertanto devono ritenere e trattare colui che è 
colpito da tale censura come scomunicato anche se nella loro chiesa la 
denuncia non c’è stata.

9) Una norma unica, che ritengo non sia rimasta in vigore se non 
per i vicari! foranei: i curati sono autorizzati a ricevere le deposizioni 
giurate di chiunque a ciò è tenuto in vigore di lettere monitoriali; ciò 
per facilitare quelli che non possono recarsi alla città dinnanzi al can­
celliere, nè hanno comodità di notaio nel paese ,ed evitare così di incor­
rere nella scomunica comminata a chi non manifesta quanto sa.

10) « Essendo l’anima la più pretiosa cosa de l’homo si ha da pro­
curare che quella partendosi dal corpo ritorni netta et monda al suo 
creatore ». I medici pertanto ammoniscano i malati e feriti della neces­
sità di confessarsi e comunicarsi.

Questa seconda parte di norme è assai meno originale della prece­
dente e ripete leggi e decreti già conosciuti.

I partecipanti al sinodo, approvarono ed accettarono i nuovi canoni 
e si impegnarono a procurarsene entro un mese una copia.

II Cancelliere, dopo aver letto i decreti stese l’elenco dei presenti: 
elenco che non ci è conservato. Erano presenti anche tre testimoni: Do­
menico de Salvo e Domenico Besio, chierici, e Ambrogio- Lodo, laico sa­
vonese.

Nel decreto di indizione del sinodo il Granella diceva di dover, in 
tal occasione, pubblicare i canoni del Concilio di Trento e soprattutto 
il decreto sulla residenza e sul matrimonio ; ma del Concilio non si parlò. 
Il decreto sulla residenza fu pubblicato il 21 agosto; quello sul matrimo­
nio sarà pubblicato dal Vescovo nel sinodo di dicembre.

Un argomento trattato al sinodo, di cui abbiamo memoria da”un 
precetto che ne urge la esecuzione, è il pagamento di una tassa straor­
dinaria in occasione « donativi fiendi Rev.mo E.po Savonen. et in pu- 
blico sinodo et decreti et ordinati» (25 sett. 1564). Questa tassa ancora 
da riscuotersi dai parroci del Finale (arciprete di Finalmarina, parroci 
di Calvisio, Orco ,Feglino, Rialto, Carbuta, Vene, Perti, Monticeli©, Final- 
borgo, Varigotti), doveva rendere lire 156, e denari 3; questo per la sola 
zona del Finale. Era dunque una tassa assai alta. (Possiamo sospettare 
che i parroci non avessero un eccessivo entusiasmo nel pagare il « do­
nativo » al nuovo vescovo, e si augurassero che il Signore gli concedesse 
lunga vita: se dovesse spesso arrivare un nuovo pastore, poveri loro!).
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Appena giunto alla sua residenza, forse nel mese di novembre, il ve­
scovo Fieschi tenne, nella sala del palazzo vescovile, un nuovo sinodo 
il 27 di novembre, a quattro soli mesi dal sinodo del vicario. Quale la ra<- 
gione? La pubblicazione del Concilio Tridentino : è vero che già nell’ago­
sto, quando il Granella faceva il suo sinodo, il concilio era pubblicato 
e solennemente approvato dalla « Benedictus Deus» (26 gennaio 1564); 
ma appare chiaro che il Fieschi voleva riservato a sè questo compito: 
forse per darvi maggior solennità, forse per essere in grado di dare più 
esatte e più esaurienti spiegazioni.

Molto solenne dunque la promulgazione, che merita di essere ri­
portata.

« Ad honore del onipotente Iddio e della gloriosa vergine maria pa­
trona e advocata nostra e delli santi apostoli pietro e paulo et de tutti 
li santi, a commune utilità de tutto il clero e ancora de layei della città 
e diocesi nostra di saona, per corregere li vicii per li quali la Giesia di 
Cristo è poluta e contaminata, e acciò che ogni cosa sii con bono ordine 
governata, considerando di quanta utilità sia alli fideli de Cristo l’os­
servanza del sacro santo concilio tridentino, e anche come figlioli obe- 
dienti della sacro santa sede apostolica, visto la confirmatione fatta 
sopra esso sacro concilio dalla santità de nostro signor pio papa quarto, 
ci è parso quanto prima siamo gionti qua alla residentia nostra per de­
bito del nostro officio pastorale congregare con lo agiuto d’iddio nel 
spirito santo questa nostra presente sinodo diocesana, e in essa avanti 
tutte le cose publicarvi e denunciarvi, si come al presente facciamo, il 
predetto sacrosanto concilio tridentino e tutti li capituli e constitutioni 
che in esso si contengono, li quali haver qua per lecti et publicati ancor 
che letti tutti non siano per brevità de tempo, essendo a tutti notorii, 
e per notorii se vi propongono, decernendoni copia a tutti quelli che la 
vorranno, se così fia bizogno, restandoni copia in stampa appresso del 
cancellerò nostro infrascritto ».

Possiamo immaginarci che sebbene non venissero letti i decreti e i 
canoni di Trento, il Vescovo ne abbia fatto una illustrazione e presen­
tazione sommaria, indicando le cose più notevoli soprattutto per la parte 
disciplinare e pastorale.

Cosi, dopo questo atto, anche nella nostra diocesi era ufficialmente 
presentato il Concilio tridentino: si trattava ora di realizzarlo: era il 
compito che attendeva non solo il vescovo Fieschi, ma parecchi suoi 
successori.

Tra i decreti di Trento però alcuni furono letti ai preti radunati: 
il decreto sul matrimonio, e alcuni decreti sulla ammissione agli ordini 
sacri (esattamente: della sessione 23 i capi da 4 a 16, esclusi il 9 e il 15).

Del decreto sul matrimonio, il Vescovo Fieschi ordinò la pubblica­
zione nelle singole chiese da farsi ogni mese per la durata di un anno ; 
poi sarebbe stato letto tre volte l’anno: inizio quaresima, inizio avvento, 
e Pentecoste.
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Vengono quindi i decreti sinodali, che il Fieschi vuole siano fatti 
in lingua volgare « acciò ch’alchuno in questa cità e diocesi a chi toc­
cherà (leggi: i preti) non possa per tempo alchuno pretendere de igno- 
rantia, e che da tutti siano bene intesi ». Questa misura, se da una parte 
ci dà un indice della cultura dei preti, dall’altra ci dice che il Fieschi 
si rendeva conto della situazione reale che aveva sotto mano.

I decreti non sono stesi secondo uno schema o un ordine logico : nè 
in questo nè nei sinodi seguenti: sono affiancati i decreti più varii.

Noteremo i decreti secondo un nostro schema, per fare un più ra­
pido esame.

Per il rispetto della festa, della chiesa e del nome di Dio: la proi­
bizione della bestemmia e di ogni superstizione (dee. 1); il divieto di 
passeggiare per la chiesa, e di ogni colloquio tra uomini e donne; anzi: 
che gli uomini siano separati dalle donne (dee. 10); l’elenco dettagliato 
delle feste di precetto, di cui il vescovo sa che nella diocesi c’è assai 
poco rispetto (dee. 11).

Per la difesa della fede, il dee. 2 ordina la consegna di ogni libro 
proibito e sospetto.

Il dee. 12 rinnova dure pene per ogni contratto usuraio.
Ai sacerdoti sono rivolti 6 decreti che riguardano l’amministrazione 

dei sacramenti e la parola di Dio: per la confessione non è sufficiente 
l’ordine sacro, ma occorre l’approvazione dell’ordinario (dee. 5). Le donne 
non possono essere confessate « in altro locho che in publico dove si 
possi essere veduto» (dee. 6); non erano ancora in uso i confessionali. 
Da certi peccati più gravi il sacerdote non assolverà, ma rimanderà al 
vescovo il quale si riserva l’assoluzione: si elencano 16 casi (dee. 7).

Per la messa: «stimando felice e degno collui che degnamente celle- 
bra una messa il giorno » nessuno presuma celebrarne due in un solo 
giorno, senza speciale autorizzazione (dee. 3).

Nelle chiese di confraternite non si può affatto celebrare senza li­
cenza del Vescovo (dee. 4).

Un ultimo decreto per i sacerdoti ; il dee. 9, fa obbligo « ad ogni 
curato e regente cura d’anime ch’almancho ogni domenica fatto l’offeiv 
torio debba instruere e amaestrare il suo populo in la legge di Dio e 
dechiararli al mancho il sacro evangelio corrente, la virtù e efficacia de 
sacramenti della santa giesia e altre cose pertinente al vivere cristiano ». 
Ci saremmo aspettati che questo obbligo essenziale del sacerdote fosse 
maggiormente sottolineato dal vescovo; noteremo qui che nei sinodi se­
guenti solo il quarto e il quinto ritorneranno su questo argomento, men­
tre il secondo ne tace affatto.

Un rilievo sulla predicazione. E’ detto che alla messa il sacerdote 
parla al popolo dopo fatta l’offerta; altri documenti ci dicono la stessa 
cosa. Infine notiamo quali argomenti il vescovo propone di trattare: la 
legge di Dio, il vangelo della domenica, i sacramenti; si tiene dunque 
su un terreno piuttosto pratico, anziché portarsi su uno schema completo 
che abbracci tutta la dottrina.
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Viene infine (dee. 15) la norma sulla pubblicazione delle costituzioni 
sinodali, da farsi, per lo spazio di due mesi, ogni domenica, e poi tre 
volte l’anno.

Il dee. 8 porta la nomina degli esaminatori sinodali: il parroco di 
S. Maddalena in Savona, Domenico Bossano, che era stato già Vicario 
generale; i superiori religiosi di Sant'Agostino, di San Giacomo (Fran­
cescani) e di San Domenico; ci sono pure due laici: Giacomo Cattaneo 
e Gio Francesco Petito, giuristi.

Al Sinodo parteciparono 68 preti: 30 parroci, 9 vice-parroci, 17 cap­
pellani, 9 canonici, 1 maestro di musica, 2 monaci di S. Quintino.

« Considerando di quanto peso sia il nostro pastorale officio, non 
senza fastidio dell’animo nostro possiamo ripossarsi nè star queti, come 
che habiando a rendere conto avanti il tribunale del nostro Signor Giesù 
Christo dell’anime del gregge alla cura nostra per volontà del signore 
Iddio comesso, al che pensando con la mente nostra e vegliando col di­
vino favore et per quanto si stenderanno le forze nostre intendere alla 
riforma d’esso gregge, sì per debito nostro come anche per ubedire al 
sacro concilio tridentino, habiamo ordinato di congregare, sicome è, la 
presente nostra diocesana sinodo nel Spirito Santo... ».

Non penso si possa accusare il Fieschi di essere un retorico; al con­
trario è sempre assai misurato; e la presente introduzione al secondo 
sinodo ritengo rispecchi sinceramente una sua preoccupazione pasto­
rale. Se egli non era un grande campione della riforma, era tuttavia 
un buon lavoratore ed aveva una sensibilità ecclesiastica; se non altro 
per averne sentito parlare, si era certo convinto che la riforma bisognava 
farla. Credo pertanto che le sue parole riportate sopra rispondano ai 
suoi sentimenti.

I preti convocati convennero all’ora di terza nella sala superiore 
del palazzo vescovile rivestiti con la cotta. E qui il Fieschi fece leggere 
una serie di 25 articoli toccanti varii argomenti: alcuni nuovi, altri già 
spesso trattati.

Sul rispetto del giuramento fatto, il decreto 1 rinnova le pene solite 
per gli spergiuri.

Per un maggior rispetto alla domenica, il decreto 14, constatando 
che « molte persone dissolute e di mala vita, così maschi come femine 
vanno alla domenica ...nelle taverne solamente per crapulare ...con poca 
riverenza di Dio », stabilisce che gli osti non possano permettere ai 
clienti di fermarsi nel locale più del tempo di mangiare o bere.

Anche ai notai è fatto obbligo di una maggior osservanza della fe­
sta; proibito quindi stendere atti, eccezion fatta per i testamenti in caso 
di necessità (dee. 17).

Più importante è una serie notevole di decreti per i sacerdoti :
L’obbligo di portare l’abito ecclesiastico (dee. 2).
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I chierici non frequentino i suntuosi banchetti o feste o balli che 
tengono i secolari: « dove il più delle volte si consuma il tempo in parole 
profane, in crapule et altre cose lontane dalla professione clericale, con 
dar scandalo e mal esempio ». Tale legge vale solamente per i « banchetti 
strepitosi et profani », e ne sono esclusi i banchetti e conviti nuziali, ai 
quali ai preti è permesso partecipare. (Si accontentava dunque di eli­
minare il male maggiore).

E’ vietato ai chierici intromettersi « in facende spoetanti a persone 
seculari come in essere loro procuratori masime in cose profane » (dee. 4).

Sebbene i canoni prescrivano che i chierici non portino barba, « tut­
tavia moderando la strettezza di essi canoni », il vescovo si acconten­
terà che i preti si facciano tagliare i baffi per ovviare a inconvenienti 
«nel recevere il santissimo sacramento» (dee. 5). Possiamo supporre in 
base a questa concessione del Fieschi, che egli stesso portasse la barba, 
come molti vescovi ancora dopo di lui.

Le donne che hanno da stare in casa di preti, siano pure esse pa­
renti, devono essere approvate esplicitamente dal vescovo; altrimenti 
si intendono «sospette» e come tali si devono dimettere (dee. 6).

Ai chierici è proibito disporre, in morte, di loro beni acquistati in 
vita « per occasione della chiesa e de redditi di essa », a favore di parenti 
« in preiudicio e danno della chiesa alla quale di raggione spectano detti 
beni dopo la morte » ; per fare ciò occorre autorizzazione della Sede Apo­
stolica idee. 8). Conosceva bene il Fieschi questa norma ed egli stesso 
si farà perciò autorizzare da papa Gregorio XIII di disporre a piaci­
mento suo dei propri! beni. Ma se sapeva che « di ragione spettano detti 
beni » alla chiesa, perchè nel suo testamento non li lascerà alla chiesa? 
E’ un punto caratteristico della vecchia mentalità, in un uomo per il 
resto assai nuovo.

I preti non assumano compiti bassi e vili a servizio di gentiluomini 
e signori temporali (dee. 9).

Non vadano in « loggie botteghe o altri luoghi simili a trattare e ra­
gionare di cose profane specialmente di notte ». Chi dovesse uscire di 
notte, porti l’abito suo e il lume (dee. 10).

Chi vorrà essere ordinato prete, dovrà possedere un beneficio eccle­
siastico di cui vivere onestamente: ciò per ovviare all’inconveniente di 
preti che vanno mendicando, e accettano qualsiasi servizio (dee. 13).

Non portino « camiscie con lattuché o sia collari increspati» (dee. 19). 
Non giochino a gioco alcuno, se non scacchi e piastrella (dee. 20). 
Come si vede ci sono norme di ogni genere: alcune più savie, altre 

più superficiali.
Ma restano altri decreti che ci danno ottimi particolari sulla men­

talità del vescovo.
Anzitutto l’introduzione al dee. 4 già visto : è « ufficio e debito di 

ogni prete e bon religioso lo attendere alla celebratione de le messe e 
trovarsi alle bore canoniche e divini uffici nella chiexia e non altrove,
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e similmente di spendere il tempo che gli avanza in leggere i libri della 
sacra scrittura et altre cose pertinenti al culto divino...».

I santi riformatori del suo tempo pensavano veramente un prete 
alquanto più dinamico; egli si accontenta di vederlo occupato in cose 
ecclesiastiche intento a imparare bene il suo compito.

II dee. 12 stabilisce che si faccia una nuova divisione delle parroc­
chie cittadine che meglio corrisponda ai bisogni, « perchè con più faci­
lità e commodità ogni rettore possa bene provedere ne bisogni alle anime 
a lui commesse » ; ma non si riuscì poi a nulla.

Il 22°: « Perchè a questo fine s’instituiscono le parrochiali chiese nelle 
città perchè i rettori di esse secondo a ciascuno è assignata la sua par- 
rochia habbia da haver cura» non solo amministrando i sacramenti, 
ma anche correggendo i vizi, se occorre facendo uso di interventi del 
vescovo, si ordina che « tutti li rettori delle chiese parrocchiali della pre­
sente città debbano ogni mese comparere da noi o sia dal nostro vicario 
per informarne della vita e costumi dei suoi parrocchiani e del governo 
anchora delle loro chiese » ; lo stesso viene stabilito per i parroci del ri­
manente della diocesi. A parte la difficile attuazione di una tale norma, 
fa piacere vedere come il Feschi voglia prendere contatto con i suoi par­
roci e voglia aiutarli a rendere più concreta che sia possibile la loro 
cura d’anime.

Infine tocca il problema del seminario (ne tratteremo a parte), di 
cui propone la istituzione, cominciando a fissare i 7 incaricati di stabi­
lire la tassa sui benefici (dee. 25).

Possiamo dirci soddisfatti di questo che chiamerei quasi il sinodo 
« del clero » ; non fosse per altro, per il decreto di fondazione del semi­
nario.

Seguono alcune norme per il culto e il rispetto alla chiesa che 
allora un grande problema.

Dee. 7: Terminati i divini uffici, le chiese si chiuderanno e a nes­
suno sarà permesso rimanere ancora.

Dee. 20: Non si celebri la messa avanti l’aurora nè dopo il mezzo­
giorno.

Dee. 21: In Savona, sino a che la cattedrale non avrà dato il segno 
di campana della elevazione della prima messa, le altre chiese non diano 
segnali di messe.

Dee. 23 : « Essendo poco convenevole che i sacerdoti nel fare l’offerta 
nella messa vadano come le più volte fanno per le chiese ad invitare e 
tirar a forza le persone a fare detta offerta» ciò resta proibito; il sa­
cerdote non si allontani « dall’altare più di doi o tre passi ».

Dee. 24: Non siano i sacerdoti a molestare la gente che è in chiesa 
affinchè comprino le candele, ma vada uno modestamente a offrirle 
a chi le vuole.

Due sole norme per le monache. Non escano dai loro monasteri. 
Quelle che fossero prive di monastero, se ne stiano nella casa loro as-
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scenata (dee. 11). I laici non possono parlare con loro senza licenza del 
Vescovo o Vicario, eccettuati coloro che servono il monastero (dee. 15).

Contro certe bigotte strane, il dee. 16 per ovviare agli abusi intro­
dotti da « alcune temine troppo superstitiose e forse arroganti » proibisce 
il « portar habito monacale e velo o altra vesta da religiose senza licenza 
nostra ».

Le norme generali: la professione di fede di tutti i presenti (dee. 26), 
l’ordine di leggere la Bolla in Coena Domini (dee. 19), la nomina di 
commissari apostolici per l’esecuzione dei rescritti, e degli esaminatori 
sinodali, tra i quali notiamo il « Magnifico m. Agostino Rocchetta » 
(lo stesso che poi avrà gli ordini sacri e sarà Vicario Generale).

Il terzo Sinodo (14 aprile 1569)
Non ne possediamo gli atti. Ci resta solo l’editto di convocazione, 

(in data 1 anr. 1569). Sappiamo solo, da riferimenti dei sinodi posteriori 
che vi si trattò ancora della nuova divisione delle parrocchie di Savona, 
e del catechismo ai bambini. Fu tenuto nella sala del palazzo vescovile.

FI quarto Sinodo di G. A. Fieschi (14 dicembre 1570)
Effettivamente il Fieschi cercava di arrivare al concreto: così nella 

lettera di indizione del nuovo sinodo ordinò che i preti venissero per­
sonalmente e non per procuratore: che portassero la esatta lista dei 
redditi dei loro benefici come già era stato ordinato altre volte; infine 
che portassero « omne id et totum auod quilibet eorum debet et tenetur 
seminario puerorum ecclesiae cathedralis », in modo da consegnarlo « rea. 
liter et in effectu » al procuratore del seminario.

H sinodo sebbene fosse stato convocato nella chiesa cattedrale, fu 
tenuto nella Cappella Sistina.

Come primo atto il Vescovo confermò e intimò nuovamente i decreti 
dei sinodi precedenti (dee. 1); poi pubblicò il Concilio Provinciale II 
di Milano, invitando i parroci ad osservare quello che a loro spettava 
(dee. 2).

I decreti (23 in tutto) sono come al solito di vario soggetto: parecchi 
toccano la disciplina dei laici e stabiliscono pene, multe e sanzioni 
senza fine.

Prima norma: la denuncia di persone eretiche e la consegna di libri 
eretici (dee. 3).

Quindi la denuncia, da farsi dai parroci in pubblico, con affissione 
alle porte delle chiese, di coloro che non si comunicheranno a Pasqua, 
se dopo tre ammonizioni resteranno ostinati; in più l’interdetto per­
sonale e l’esclusione dalla sepoltura religiosa (dee. 4).

Anche i malati che non si vorranno confessare, dovranno, dopo tre 
giorni, essere abbandonati dai medici (dee. 5).

Più consolante la condanna dell’usura anche sotto le forme na- 
scoste del « contratto di deposito » e della vendita « con patto di retro- 
vendita» (dee. 6).

Coloro che hanno dispensa dalla legge del magro, non ne usino in
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pubblico, nemmeno di fronte alle persone di casa, « ma separatamente 
in qualche luogo della casa più remoto» (dee. 7).

Per gli scomunicati è fissata una serie di denunce che forse non 
ebbero mai luogo: dapprima l’elenco degli scomunicati sarà affisso alla 
porta della chiesa e la prima domenica del mese letto in chiesa; dopo 
tre mesi sarà mandata la lista degli ostinati a tutti i vescovi della pro­
vincia e fatta pubblicare in tutte le diocesi; questo allo scopo di dar 
« occasione agli scomunicati di ritornare quanto prima al grembo della 
Santa Madre Chiesa» (dee. 8).

L’interdetto personale per un anno è comminato a chi « parli e pas­
seggi in chiesa » durante i divini uffici, o « faccia conventicole et ri­
dotti » (dee. 16).

Il precetto della Pasqua dovrà essere adempiuto nella propria par­
rocchia e il parroco non darà più autorizzazione ad andare fuori (dee. 21).

Per la esecuzione dei legati pii i decreti 17 e 18 rinnovano le ormai 
note norme. Il decreto 19 in particolare stabilisce che gli amministratori 
di beni ecclesiastici e simili non comprino nè prendano in affitto nè 
in enfiteusi detti beni per se stessi.

Nulla di nuovo dunque in queste norme per i laici se non un mag­
gior calcare della mano in quanto alla esecuzione, e alle pene per i di­
sobbedienti.

In disciplina matrimoniale, tre decreti (10, 11, 12) richiamano la 
osservanza di leggi tridentine per i matrimoni dei « vagabondi », per le 
pubblicazioni da farsi in altre parrocchie, il cui risultato con la dichia- 
razione che non risulta impedimento alcuno, dovrà passare dall’Ordi- 
nario della Diocesi. Ci meraviglia assai però che una così complessa mar 
teria quale quella matrimoniale sia toccata così rapidamente nei sinodi 
di Fieschi; tenendo conto che minimi o quasi nulli sono altri suoi de­
creti non sinodali in materia matrimoniale.

Per il culto abbiamo alcuni canoni interessanti: il decreto 9 sta­
bilisce che si facciano le processioni alle sacre tempora, oltre il digiuno, 
spiegando ai fedeli il significato delle tempora in relazione alle ordina­
zioni ed esortandoli a « pregare Dio che avendo [il vescovo) a conferire 
tali ordini [egli sia) illuminato dallo Spirito Santo in ellegger quelli che 
si doveranno ordinare et similmente che gli ordinandi siano anche essi 
inspirati a camminar per quella via che possa rendere loro fruttevoli 
nella santità della vita della dottrina et delle vertù religiose ».

Le processioni dell’ottava del Corpus Domini, si faranno al mattino 
anziché il pomeriggio «come già si soleva» (dee. 13).

Ogni venerdì pomeriggio suonerà la campana in memoria della mor­
te di Gesù (dee. 14).

Per la tranquillità dei divini uffici, si chiudano quelle finestre che 
da case di laici guardano nelle chiese (dee. 15).

Nelle processioni solenni si dovranno chiamare le Compagnie dei 
Disciplinanti, ed essi dovranno andarvi (dee. 20).

Ancora per il buon ordine delle funzioni, i preti non raccomande-
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ranno durante la messa questo o quel povero, nè tanto meno, andranno 
personalmente a far la questua, lasciando poi sospetti sulla distribuzione 
di detta elemosina. Questo è compito dell’« ufficio della misericordia», 
che si servirà, di apposite bussole chiuse colle quali raccoglierà le offerte 
dei fedeli (dee. 22).

C’è nella minuta dei decreti sinodali un lungo decreto che poi fu 
cancellato, che contemplava la costituzione di una « compagnia del nome 
di Dio» con il compito di far la caccia a chi bestemmiava: forse sembrò 
poco simpatico organizzare una tale polizia.

A poco più di due anni di distanza dall’ultimo, il Fieschi convocò 
questo suo quinto sinodo, che non si può dire che sia l’ultimo : come s’è 
perso il terzo, così può essere andato smarrito qualche altro fascicolo.

Nella introduzione egli si sente in dovere di spiegare l’interruzione 
di due anni : « essendone stati impediti da molti et varii negocii e ma­
xime l’anno passato in servicio della Santa sede apostolica come è no­
torio ». Questo perchè sa quanto sia necessario il sinodo « per ordinare 
amonire corregere le cose pertinenti alla salute dell’anime a noi sotto­
poste in quanto si spetta alla cura del nostro ufficio pastorale ».

E’ il sinodo più breve e meno nutrito di norme giuridiche accompa­
gnate da sanzioni, e lo si direbbe più esortativo e pastorale.

Dopo la rituale conferma dei sinodi precedenti (dee. 1), pubblica una 
lettera di Gregorio XIU che dà norme sulla custodia e buona manuten­
zione delle chiese; evitando che restino aperte a malviventi, procurando 
che siano pulite, provviste di paramenti (dee. 2).

Viene poi per la terza volta nominata una commissione che faccia 
la nuova divisione delle parrocchie di città; i designati sono il magni­
fico Agostino Rochetta, G. B. de Simoni futuro Vicario Generale, e Fran­
cesco Sacco, parroco di S. Andrea (dee. 3).

Gli esaminatori sinodali nominati altre volte sono in parte assenti: 
ne vengono perciò nominati dei nuovi, tra i quali, il Rochetta, il De Si- 
moni, G. B. Faia futuro vicario e Antonio Sorleone maestro del semi­
nario (dee. 4).

H dee. 5 promulga la forma di orazione serale istituita da Carlo Bor­
romeo a Milano e ne fa una lunga esposizione pratica.

H dee. 6 ricorda l’obbligo dei parroci di denunciare i matrimonii 
clandestini, di cui ancora alcuni vogliono far uso. In particolare poi ri­
corda che solo il vescovo e il vicario sono competenti a pronunciarsi sulla 
formula « ad sic contrahendum » e sulla nullità di tali matrimoni, còme 
stabilisce il decreto del Tridentino.

I preti non seppelliscano morti di notte: «è cosa inconveniente e 
puoco religiosa et catholica» (dee. 7).

« Dovendo ogni persona ecclesiastica esser instrutta delle cose apper- 
tinente alla salute dell’anima sua et anche per puoterle insegnare alle
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Il Vescovo Ferrerò celebrò un sinodo, il 24 aprile del 1579, venerdì 
dopo la Pasqua. L’indizione fu fatta in data 10 aprile e, due settimane 
dopo, nella Cappella di Sisto IV si raccolsero i preti convocati: il can­
celliere ci ha lasciato una lista non completa dei presenti: inizia elen­
cando i 12 canonici di Savona, 16 tra parroci, vice curati e cappellani 
della città, poi la lista è troncata.

I decreti del sinodo sono assai diffusi e numerosi; ne risulta un com­

persone laiche et sottoposte alla loro cura» ordina ai preti che si prov­
vedano del messale nuovo di Pio V, restando proibito ogni altro tipo di 
messale. « Et più che si debba provvedere... del Concilio di Trento, delli 
Concilii provinciali di Milano, del Catechismo novamente mandato in 
luce dal predetto Pio V et de tutte le nostre constitutione ». Questa dun­
que la biblioteca minima che il vescovo Fieschi esige dai suoi sacerdoti 
«sotto pena di uno scuto » (dee. 8). Si limitava a questo non potendo 
imporre nulla di più? Oppure l’esigenza di un minimo di cultura non 
era ancora abbastanza forte? I vescovi dopo di lui chiederanno assai 
di più.

Il lungo dee. 9 tratta del catechismo; ricorda che già altra volta ha 
detto che i curati debbono « leggere et insegnare nelle loro chiese a putti 
della sua parrocchia la Dottrina Cristiana». Ma siccome alcuni non 
fanno il loro dovere, torna a comandare ai curati che, pena uno scudo, 
« ogni domenica et giorno de festa commandata ...appresso il desinare 
o vero il vespro debbano invitare il suo populo e specialmente li putti 
a sentire la Dottrina Christiana a quali essi rettori siano ubbligati leg­
gere chiare e distinte secondo che si contiene nelli libri a questo effetto 
stampati, et insegnarli la riverenza et honore che deveno a Iddio, et l’ub­
bidienza a Prelati et a Padri loro et osservare li Divini commandamenti; 
essoltando il popolo loro ad essere assiduo et intervenirgli et mandargli 
li suoi figlioli volentieri ». Abbiamo qui un poco di programma, l’unico 
che io conosca in costituzioni ufficiali. Come si vede, un programma 
di insegnamento a tipo pratico, piuttosto che a tipo dottrinale e dogma­
tico. Si dirà che il Vescovo Fieschi non intendeva qui dare un program­
ma: tant’è vero che rimanda ai libri pubblicati; cionondimeno la sua 
enumerazione rivela una forma mentis che per noi oggi è significativa; 
dato che la stessa forma mentis ci è rivelata dal complesso di leggi, de­
creti, gride, costituzioni nelle quali, la quasi unica preoccupazione è di 
reprimere i vizi, mentre manca troppo la preoccupazione di far cono­
scere le grandi verità.

Norme liturgiche: il prete passando dinnanzi al tabernacolo del 
SS.mo Sacramento faccia sempre la genuflessione (dee. 10).

Nelle processioni il crocifisso si porti con la faccia di Gesù volta al 
popolo che segue; questo per decidere controversie che hanno luogo tra 
i fedeli (dee. 11).
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BATTESIMO. I bambini siano battezzati nella chiesa parrocchiale 
cui è soggetto il padre per la normale abitazione; i figli di magistrati, 
soldati, commercianti, che nasceranno in Savona, senza che i loro geni­
tori abbiano in città alcuna fissa dimora, saranno battezzati nella Cat­
tedrale (Cap. 6).

Altre norme sul battesimo in casa, sui padrini, sui battesimi sotto 
condizione, sui registri dei battezzati, sulla benedizione « post partum », 
non hanno nulla di nuovo.

EUCARESTIA. Il Cap. 8 stabilisce che « i Rettori... non così facil­
mente la prima volta ametino li giovani così homini come donne alla 
communione ...che non siino informati prima della vita et qualità loro, 
et da essi con dilligenza esaminati e mostratagli la forza virtù et effi­
cacia di tanto sacramento ». Alla comunione pasquale gli uomini siano

plesso di leggi molto voluminoso e dettagliato, simile ai più lunghi dei 
sinodi che celebrerà il vescovo Costa.

Il sinodo si apre con un capitolo sulla fede, in cui si parla della pro­
fessione di fede che devono fare sacerdoti e maestri, dell'obbligo dei 
maestri di insegnare la dottrina ai loro scolari e di accompagnarli ai 
divini uffici, e infine dell’obbligo dei parroci di curare l’istruzione reli­
giosa delle loro popolazioni, con la predicazione domenicale alla messa, 
con le Compagnie della Dottrina cristiana, con la scuola di dottrina 
ai fanciulli. « Et per intender meglio come si tratiene nella fede et timor 
d’iddio et devotione il popolo a noi commesso », dice il Ferrerò, i parroci 
cureranno il libro dello «stato d’anime» della loro parrocchia: e cono­
scendo disordini riguardo alla fede ne avvertiranno l’Ordinario. Ammo­
niranno poi i fedeli di denunciare gli eretici e gli « incantatori ». Infine 
si stabilisce che le imagini sacre da esporsi in chiesa e le Reliquie, do­
vranno prima essere approvate dall’ordinario.

E’ da notare che questo primo decreto è corredato in margine di ab­
bondanti riferimenti ai Concilii provinciali e al Tridentino. Chi stese 
queste prime pagine? non il cancelliere vescovile di Savona che scriverà 
il rimanente del sinodo ; forse è preso a prestito di sana pianta da qual­
che altro sinodo di altra diocesi?

Dopo il capitolo introduttivo sulla fede, doveva seguire un capitolo 
sui Sacramenti in genere: troviamo infatti nei decreti seguenti due ri­
ferimenti espliciti a ciò: ma il nostro manoscritto non ci ha conser­
vato questa parte.

Viene poi il complesso dei 66 decreti, divisi in 8 capitoli : i primi sette 
capitoli trattano dei 7 Sacramenti ; 1’8° capitolo tratta « de vita et hone- 
state clericorum».

Il sinodo di Cesare Ferrerò è dunque rigidamente organico e sche­
matico: cosa che non avevamo trovato nei sinodi di G. A. Fieschi, nè 
troveremo, in maniera così chiara, nei sinodi posteriori di Centurioni 
e di Costa.
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CRESIMA. Dopo aver ricordato la efficacia di questo sacramento, 
ricorda ai genitori che facciano cresimare i loro figli all’età di sette 
anni (dee. 26). I parroci tengano con onore e pulizia il S. Crisma e l’olio 
dei catecumeni (dee. 27); tengano pure un registro in cui annotino i

PENITENZA. Dopo aver ricordato che i sacerdoti non possono as­
solvere i casi riservati (dee. 21), e che non possono confessare senza 
l’approvazione dell’ordinario (dee. 20), che non possono confessare fuori 
di chiesa, nè in chiesa le donne avanti giorno o di notte (dee. 22), che 
non assolvano chi non adempie obblighi di restituzione o ritrattazio­
ne (dee. 23), esorta i confessori «che nel riprendere i vitii e peccati et 
nel dare la penitentia, non siino troppo amorevoli o facili, aciò che con 
essa non invitino li peccatori al vomito; nè che siino tropo rigidi et 
aspri, aciò che non li induchino a desperatione, ma che in allegandis 
vulneribus oleum simul et vinum moderate prudenterque apponant » 
(dee. 24). Il dee. 25 ricorda l’obbligo dei medici circa i malati e la loro 
confessione, a norma delle note Bolle Papali.

possibilmente divisi dalle donne ; nel « dar da bere purificatione, non si 
dia il calice nè altro vaso a quello simile, ma in un vase di vetro a questo 
sol effetto determinato ». Particolare attenzione si dovrà usare nell’am- 
mettere alla comunione quei peccatori pubblici (concubini, adulteri, usu­
rai, bestemmiatori) i quali « anchor che ogni anno si confessino e pro­
mettine ...tuttavia ritornando al vomito non manchano di perseverare 
nei soliti peccati » ; questi recidivi pertanto « non siano admessi alla 
S. Comunione ...se prima effettualmente non si emenderanno; et per­
severando essi nella loro perversa vita vogliamo che si procedi contro 
di quelli come heretici et nemici di Dio» (dee. 9).

E’ la prima volta che questa norma del Concilio Provinciale I di 
S. Carlo (1565) viene espressamente inculcata ai parroci (Cfr. Conc. 
Prov. I, II parte).

Pure dai Concili provinciali (III, de Euc., Cum nimbi) è ripresa la 
proibizione di portare fuori di chiesa il SS.mo Sacramento per scon­
giurare tempeste e pericolo atmosferici (Cap. 12).

Seguono altre norme che già conosciamo sull’obbligo della comu­
nione alla propria Parrocchia (dee. 7), sull’accompagnamento del Via­
tico ai malati e sulla processione col SS.mo ogni terza domenica del 
mese (dee. 11), sulla ammissione di sacerdoti forestieri alla celebrazio­
ne (dee. 13), sulla celebrazione della messa nelle Confraternite (ivi) e 
nelle case private (dee. 14), sulla pulizia dei paramenti sacri (dee. 15), 
sulla confessione settimanale dei sacerdoti (dee. 16), sul comportamento 
dei fedeli in chiesa (dee. 18), sulla presenza delle vedove alla messa dopo 
un mese di lutto (dee. 19).

Degno di nota il dee. 17 che in occasione di prime messe di sacerdoti 
novelli proibisce «in tutto et per tutto ...il far suntuosi conviti, giochi, 
balli, et altri simili piaceri otiosi, con ogni sorte di abuso tanto dalla te­
merità del populo come dall’avaritia de sacerdoti introdutto, e special- 
mente prohibiamo il far Padre e Madre».
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fanciulli cresimati, usando la formula di annotazione di cui si dà un 
esemplare (dee. 28).

MATRIMONIO. Siccome succedono « disordini ...il più delle volte 
per diffetto e negligientia de Rettori », ordina che ogni mese si legga 
al popolo il decreto « Tametsi » in lingua volgare, secondo la traduzione 
che è data al dee. 41, e copia di esso decreto sia affissa alla porta della 
chiesa (dee. 29). Seguono minute norme sulle pubblicazioni, sugli impe­
dimenti e sull’obbligo dei fedeli di denunciarli, sulle competenze dei par­
roci, sul matrimonio dei forestieri, sul consenso dei genitori, sull’obbligo 
che incombe agli sposi di ricevere la benedizione nuziale prima della 
coabitazione, sull’impedimento del raptus (dee. 30-38).

Il decreto 37 merita particolare attenzione : « E perchè sogliono al­
cuni Potenti del mondo contra la libertà del matrimonio, accecati da 
terreni affetti e cupidità, senza alcun timor di Dio, sforzar huomini 
e done suditi loro con minacie masimamente se sono persone riche et 
con speranza di heredità, a doversi maritare con chi ad essi piace, perciò 
doverano li Rettori avisare il suo populo che tutti quelli Principi Magi­
strati e posti in dignità che sforzerano alcuno o alcuna con minacie 
o in qualsivoglia altro modo a pigliar moglie o a maritarsi contro sua 
voluntà seno scomunicati... ».

E’ la prima volta che appare nella legislazione e negli atti della 
nostra diocesi un accenno a questa materia; il vescovo Ferrerò stende 
Questo decreto forse per qualche episodio realmente capitato?

fi noto uso di « bere il vino ...fra le due persone che anno da con- 
trahere insieme matrimonio » è condannato dal dee. 39 : era il rito che 
accompagnava solitamente i matrimonii « clandestini ». Ne abbiamo al­
tra notizia ai tempi del Vescovo Grimaldi.

ORDINE SACRO. Maggiori particolari ci fanno conoscere questi 
decreti.

Quando il Vescovo renderà noto che intende procedere alle sacre 
ordinazioni, nelle chiese collegiate e nelle chiese dei Regolari, si faranno, 
il giovedì e la domenica seguenti, le processioni attorno alla chiesa can­
tando le litanie ; nelle chiese parrocchiali le litanie si canteranno « in 
ginochioni inanzi al S.mo Sacramento doppo finita la Messa, pregando 
...con ogni affetto di spirito sua Divina Maestà che si degni di eleggere 
Ministri tali che siino secondo il suo core aciò che mediante la sua divina 
gratia possine degnamente servire al suo santo ministerio » (dee. 42).

I chierici che vorranno essere promossi al suddiaconato « debbino 
d’un mese prima appresentarsi a noi o al nostro Vicario acciò che intesa 
la loro bona e pia mente, possino essi exequire quel tanto che da noi 
o dal nostro vicario li sarà ordinato » (dee. 43). Che cosa era questa pro­
cedura? un esame dei costumi? della cultura? che cosa ordinava loro 
il vescovo? perchè non si accenna minimamente al seminario? i decreti 
del sinodo non fanno alcuna luce su questi problemi.

B dee. 44 ricorda il « titolo » dell’ordinazione, e il dee. 49 richiama
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tutti i canoni relativi del Tridentino e dei Concili provinciali. I decreti 
46 e 47 fissano che la tariffa da pagarsi ai cancellieri e notai per docu­
menti di ordinazione sia di un decimo di scudo; mentre la tariffa per 
investiture di benefici sarà di due scudi.

Rivelatore mi appare il decreto 45 che stabilisce : « E perchè deside­
riamo — si come è conveniente — d’essere informati della quantità e 
qualità delli clerici che a noi sono sottoposti, perciò vogliamo che l’Archi- 
diacono della nostra chiesa cathedrale di Savona sia obligato ...di scri­
vere diligentemente in un libro li nomi et cognomi de tutti li clerici se­
colari della nostra diocesi, et il grado et ordine loro, e per l’avenire li 
nomi et cognomi di tutti quelli cosi di secolari come di regolari che da 
noi saranno stati promossi agli ordini minori et magiori sacri, et insieme 
il giorno et logo ». In verità l’archivio della curia ci conserva fascicoli 
con gli elenchi delle ordinazioni del vescovo Gio Ambrogio Fieschi: non 
è dunque una novità questo registro che il Ferrerò ordina di fare. Piut­
tosto riesce assai strano il sapere che il Vescovo è così poco informato 
sul numero e sulla qualità del suo clero. Fu fatto il censimento del clero? 
Non lo so; l’archivio non dice nulla a questo riguardo.

ESTREMA UNZIONE. Assai triste è quanto ci dice il dee. 50 : « ...es­
sersi osservato molto tempo fa, in molti logi della nostra diocesi, che 
quasi si sia scancelata ogni memoria di questo santo et così salutare 
sacramento, e questo per grave colpa et negligenza de fideli... ma mag­
giormente per inconsideratione, ansi — per dir meglio — per dapocagine 
e poca carità di essi Rettori... ». Queste informazioni concordano con 
quanto conosciamo dalle Visite pastorali e dai processi degli anni prece­
denti. Per ovviare a questi inconvenienti il Ferrerò esorta i Rettori a 
fare su questo Sacramento apposite istruzioni al popolo secondo la dot­
trina del Catechismo Romano.

I decreti seguenti danno istruzioni particolareggiate sulla ammini­
strazione della Estrema Unzione e raccomandano al parroco di esortare 
i malati che « postposto da parte ogni affetto e pensiero delle cose seco­
lari e mondane solamente habbino inanti li occhi il suo Dio e creatore, 
nè che in altro pensino che in esso et alla Beata vita alla quale vedono 
esser propinqui» (dee. 53).

Dopo questi decreti sui Sacramenti, seguono i decreti « DE VITA ET 
HONESTATE CLERICORUM ». Tra essi non troviamo cose degne di spe­
ciale rilievo, e invano cerchiamo accenni alla formazione degli aspiranti al 
sacerdozio nel seminario ; ad essi è ordinato che « doppo che saranno 
giunti all’ettà delli quatordeci anni, acciò che più facilmente possine 
meditare et haver notitia de la legge del Signore debbino havere in ogni 
modo almeno l’infrascritti libri, ciò è il testamento vechio e novo, il 
catechismo romano, il concilio di Trento, le Constitutionì Provinciali 
di Milano, et queste nostre constitutionì sinodali ». Questa lista di libri 
sacri che i chierici devono studiare è presa dal Concilio Provinciale 
primo di San Carlo: così pure quella dei libri che devono avere i preti: 
i suddetti, più un Omiliario, e la Somma Antonina. Il Ferrerò aggiunge
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Il 20 aprile 1586, a due mesi dalla pubblicazione dei Decreti della 
Visita Apostolica, il Vescovo Centurioni mandava fuori l’editto di con­
vocazione del sinodo che « non iniquis rationibus » l’anno precedente 
non aveva potuto convocare ; i preti erano chiamati per il giorno 6 mag­
gio alla cattedrale di Savona, e dovevano presentarsi con la cotta bianca, 
digiuni, per celebrare tutti la messa nella cattedrale. I chierici avrebbero 
ricevuto la S. Comunione.

alla lista di San Carlo la Postilla Maggiore, ma toglie la esortazione di 
San Carlo a leggere la Regola Pastorale di San Gregorio e il De Sacer- 
dotio del Crisostomo; in verità ciò non depone a favore del nostro ve­
scovo.

Gli altri decreti ricordano l’obbligo dei chierici di non partecipare a 
pranzi, balli, feste profane (dee. 55), di non uscire di notte senza veste 
talare e senza lume (dee. 56), di portare la tonsura, di non curare troppo 
la barba e i capelli e di tagliare i baffi (dee. 57), di attenersi alle norme 
circa l’abito talare (dee. 58), di frequentare la chiesa a cui si è stati 
assegnati (dee. 60), di non uscire di chiesa con la cotta se non in occa­
sione di processioni (dee. 61), di non andare a servizio di signori laici, 
nè di insegnare lettere o musica alle donne (dee. 62), di non tenere in 
casa donne sospette cioè non approvate dall’ordinario (dee. 63). I preti 
tutti sono obbligati a celebrare la messa ogni domenica; i parroci anche 
il mercoledì, il giovedì e il sabato; i chierici minori si accostino alla co­
munione una volta al mese; i chierici in sacris almeno due volte (dee. 59).

E’ qui da notare il fatto che i decreti 55 e 62 (non partecipare a feste 
profane, e non servire a signori laici) sono trascritti quasi alla lettera 
dalle costituzioni sinodali di Gio Ambrogio Fieschi dell’anno 1566 (de­
creti 3 e 9); pure da notare il fatto che il Ferrerò mai accenna ai sinodi 
del suo predecessore e tanto meno ne intima ai suoi preti l’osservanza; 
egli li ignora affatto; in realtà però li conosce e li ha sott’occhio; ne 
sono prova evidente questi due decreti trascritti nel suo sinodo. Perchè 
questo silenzio del Ferrerò su un complesso di leggi che abbiamo visto 
essere stato di notevole importanza? Perchè i sinodi del Fieschi non 
sono inclusi nella nota di libri che il clero deve possedere, come vi è 
incluso il suo sinodo?

Tutto sommato, i decreti « de vita et honestate clericorum » del Fer­
rerò, non mi sembrano proporzionati non tanto agli altri decreti sui 
sacramenti, ma a certe sue leggi assai diffuse e quasi prolisse, quali, per 
fare un solo esempio, i decreti di visita per le confraternite del Finale. 
Oserei dire che questi suoi decreti non valgono a testimoniarci il suo 
zelo pastorale nei riguardi del clero: valutazione che viene forse suffra­
gata da quanto diremo del seminario.

Chiudono il sinodo le nomine degli esaminatori sinodali, dei giudici, 
degli avvocati e procuratori, e l’ordine ai parroci di leggere al popolo 
certe costituzioni e certe bolle pontificie (dee. 65, 66).
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Il testo del sinodo di Centurioni ci è conservato nella bella edizione 
che il Vescovo Pier Francesco Costa fece fare dei suoi 6 sinodi nell’anno 
1623; con assai delicata attenzione fece stampare avanti ai suoi il sinodo 
del predecessore.

I primi tre decreti ci danno qualche idea della disciplina che il Cen­
turioni vuole al sinodo : « hoc toto triduo omnes ieiunent » e per ottenere 
da Dio benedizioni sulla terra e suoi frutti e sul Sinodo (dee. 1). Al sinodo 
ognuno stia al suo posto, osservi il massimo silenzio, sia pronto al cenno 
della campana della cattedrale che chiamerà alle sessioni, per la città 
tenga contegno irreprensibile, e non parta da Savona senza permesso 
del Vescovo (dee. 2).

Ogni partecipante si presenti al Prevosto del Capitolo a dare il suo 
nome (dee. 3); l’elenco allegato ci dà i nomi e la qualifica dei presenti: 
i parroci presenti sono 27; sono assenti 4 canonici, 10 parroci, 2 cappellani 
di Savona.

II sinodo dura, secondo il dee. 1, tre giorni. La nomina dei procu­
ratori del clero di Savona per l’appello al papa contro i Decreti del Vi­
sitatore Apostolico è firmata il giorno 8 maggio dai preti «sinodaliter 
congregati ». Il sinodo dunque si svolse dal 6 al 1’8 maggio.

Ci mancano gli Atti di questo sinodo; diremo più avanti di quanto 
al sinodo si fece in merito alla Visita Apostolica, di cui tratta il dee. 4 
con il quale il Vescovo ordina siano letti i decreti generali. Dopo la let­
tura dei Decreti del Mascardi, ordina la lettura di oltre 30 bolle di papa 
Sisto V, di papa Pio V e di Papa Gregorio XIII che dubitava non fos­
sero state pubblicate; a torto però, perchè ad esempio la bolla di Gre­
gorio XIII sulle orazioni della sera istituite da San Carlo e sulle an­
nesse indulgenze, era stata pubblicata dal Sinodo V di Gio Ambrogio 
Fieschi.

Fu poi provvisto alla nomina degli esaminatori sinodali, dei giudici 
sinodali, e dei puntatori: troviamo così i nomi forse più rappresentativi 
del clero almeno dal punto di vista dei posti occupati: De Simoni, pre­
vosto del Capitolo, Sebastiano Bocia, arcidiacono, Angelo Carbua, arci­
prete, Nicolò Lamberto cantore (era stato cancelliere della curia), prete 
Martino Vivaldo di cui sappiamo solo che era cappellano della Compa­
gnia di Sant’Orsola, e poi i parroci di Varazze, Vado e Finalmarina 
(dee. 2, 3, 4).

Vengono anche nominati due visitatori delle scuole di dottrina cri­
stiana: Sebastiano Bocia e Nicolò Lamberto (dee. 18).

I seguenti 15 decreti riguardano tutti, eccetto uno, la disciplina del 
clero. Per i laci solo il dee. 5 ribadisce l’antica norma che i genitori non 
tengano nel letto i bimbi di meno d’un anno.

Alcuni decreti ricordano vecchie norme che forse avevano bisogno 
di essere ancora inculcate: i Parroci non si allontanino dalle parroc­
chie (dee. 1). I chierici non tengano con sè donne nemmeno strette pap­
renti se non con licenza scritta del Vescovo (dee. 10). Non tengano la 
barba se non secondo le norme; abbiano la tonsura della grandezza sta-
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bilita (dee. 11). Portino la veste come prescritto (dee. 12). Non mettano 
guanti quando indossano la cotta (Can. 13). Non frequentino le osterie: 
i delinquenti saranno cosi puniti: i chierici in sacris con 20 scudi di 
multa; i chierici d’ordini minori con un mese di carcere; gli alunni del 
seminario con la espulsione (dee. 14).

Per il culto i parroci eseguiscano i già noti ordini di chiudere le chiese 
la sera (dee. 7), di non usare gli Olii Santi vecchi (dee. 8); stabilisce poi 
che tutti si muniscano del Liber sacramentorum, detto Rituale, stam­
pato a Brescia, finché non sarà stampato il nuovo di Milano (dee. 19). 
Ricorda poi le nuove feste promulgate da papa Sisto V : San Francesco 
da Paola, San Pietro Martire, Sant’Antonio da Padova, Sant’Anna, la 
Presentazione della Madonna; alle quali il Vescovo aggiunge la festa 
della Apparizione della Madonna di Misericordia, in ragione della so­
lennità che in diocesi di Savona danno a questo giorno e del concorso 
di fedeli da tutte le parti al Santuario (dee. 9).

Ricorda poi l’obbligo dei parroci di denunciare i peccatori pubblici 
(dee. 17). Interessanti poi i due canoni con cui si regolano le Congre­
gazioni di clero: tanto importanti, ma purtroppo abbandonate o addi­
rittura mai fatte. Si faranno dunque ogni mese, dai parroci delle singole 
vicarie, radunandosi ora in questa ora in quella parrocchia, sotto la pre­
sidenza del Vicario foraneo. Si tratterà di un caso di coscienza e di que­
siti di cura d’anime. I preti non andranno a pranzare nè all’osteria nè 
in casa di amici, ma nella casa del parroco ospitante, e saranno con­
tenti «uno ferculo» (dee. 15). Le vicarie sono quelle dette al Can. 16: 
Savona, Vado, Varazze, Finale, Spigno. I Vicarii hanno anche il compito 
di vigilare sulla vita cristiana della loro regione, denunciando al Ve­
scovo eventuali disordini, e adempiendo tutto ciò che i Concilii provin­
ciali stabiliscono.

Il decreto 19 comanda che tutti i parroci si forniscano della Sacra 
Bibbia, del Tridentino, dei Concili Provinciali, del Catechismo Romano, 
della Somma del Navarro e di alcuni Omiliari; e ricordino tutti « parum 
prodesse libros prò domestica suppellectile atque ornatu habere, prae 
manibus autem, aut prae oculis nunquam habere» (dee. 19).

A chiusura, era indetto il futuro sinodo per il giorno 8 d’aprile del­
l’anno seguente 1587. Ma il buon vescovo non potrà celebrare il suo se­
condo sinodo.

111°
IV°
V°

12 aprile 1589
9 aprile 1592

17 novembre 1594
22 aprile 1597

3 maggio 1603
13 settembre 1622

Il Vescovo Pier Francesco Costa nei 37 anni del suo governo celebrò 
sei sinodi, con questo ordine: 

1° sinodo: 
11° sinodo: 

sinodo : 
sinodo : 
sinodo : 

VI° sinodo:
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Si nota facilmente una certa regolare periodicità nella celebrazione 
dei primi cinque sinodi; l’intervallo di vent’anni dal V° al VI” è spie­
gato dall’assenza del Vescovo da Savona, perchè nominato Nunzio a 
Torino, come a suo tempo abbiamo narrato.

I Sinodi furono celebrati in Cattedrale; lo attestano alcuni passi dei 
sinodi stessi dove si fissa la data per la celebrazione del sinodo seguente 
« in hac ipsa ecclesia cathedrali ». Non ci sono conservati gli Atti, nè 
gli elenchi dei presenti; le costituzioni e decreti sinodali furono raccolti 
e stampati per ordine del Costa medesimo, nel 1623, in un volume oggi 
divenuto assai raro (26 bis); precede una prefazione del Canonico G. B. 
Cerrato, già cancelliere vescovile a Savona e, ancora a Torino, uomo 
di fiducia del Nunzio Costa; il Cerrato in una prosa latina quanto mai 
fiorita tesse un ampio elogio del Vescovo e del suo predecessore Centu­
rioni, prima di dire che tale edizione fu voluta dal Clero savonese spinto 
da « parendi desiderio », per avere il testo delle Costituzioni, e fa anche 
notare che l’edizione è curata « comuni Cleri impensa » ; da ultimo si 
scusa se l’aspettativa del Clero savonese sarà un poco delusa dato che 
lui è « politioris linguae inscius omnino » ; è lui infatti che ha curato 
la traduzione latina dei Decreti, che inizialmente erano stati stesi in 
italiano. Dopo una seconda prefazione, del Costa medesimo, i decreti 
sinodali.

II primo Sinodo di P. F. Costa (12 aprile 1589)
Il primo decreto è sulla professione di fede che devono prestare tutti 

i sacerdoti e i maestri di scuola. Seguono le nomine degli esaminatori, 
giudici e testimoni sinodali. Vengono inoltre pubblicati bolle e decreti 
papali, e la lista dei casi riservati.

I decreti seguenti (dal N. 6 al 29) riguardano le cose più varie; hanno 
un carattere di grande aderenza alla realtà della Diocesi di allora, in 
quanto si riferiscono allo stato di cose che il Vescovo aveva rilevato nella 
sua prima Visita Pastorale, come egli stesso espressamente dice alcune 
volte.

La celebrazione della Messa sia tenuta dai sacerdoti in grande conto ; 
essi vi si preparino con la confessione settimanale ; chi non celebra quo­
tidianamente, celebri almeno due volte al mese. Il numero delle Messe 
da celebrarsi per capellanie e legati, se necessario, sia ridotto in modo 
che l’offerta per il celebrante sia almeno di 6 soldi di Genova.

Diaconi e suddiaconi si comunichino almeno una volta al mese; per 
la loro Ordinazione sacerdotale se ne esigerà certificato.

Una messa di requiem sarà celebrata da ogni prete in occasione

(26 bis) Constitutiones et decreta in dioecesanis Synodis sex condita, ab Illustrissimo 
ac Reverendissimo DD. Retro Francisco Costa, Dei et Apostolicae Sedis gratin Episcopo 
Savonen. Nunc apud Screnissimum D.D. Carolum Emanuelem Sabaudiae Ducem Apo­
stolico Nuntio. Adiecta est eiusdem jussu, ea, quam Reverendissimus D. Io. Baptista 
Centurionius eius praedecessor habuerat. Taurini, apud Aloysium Pizzamilium Typogra- 
phum Ducalem, 1623.
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della morte del Véscovo e di ogni singolo sacerdote diocesano.
Per controllare nelle parrocchie la frequenza alla Pasqua, è indicato 

un minuzioso sistema attraverso imagini sacre da consegnarsi ai comu­
nicanti e da riconsegnarsi al parroco al termine del tempo pasquale.

Chi vuol essere ammesso per la prima volta alla Comunione deve 
essere istruito sulla natura del Sacramento e deve essere ben preparato.

Il confessore non si assuma l’impegno di celebrazione di Sante Messe 
qualora egli stesso avesse imposto ciò come penitenza: per evitare ogni 
sospetto di avarizia. Non si assuma nemmeno l’incarico di provvedere, 
per conto del penitente, a eventuali restituzioni.

La confessione pasquale si faccia dal proprio parroco, la comunione 
nella propria parrocchia.

Non si ammetta ai sacramenti chi si presenta con armi, fiori e altri 
indizi di vanità.

Nella Chiesa cattedrale e nelle Collegiate si esponga l’elenco dei preti 
autorizzati alla confessione.

Si urge l’osservanza precisa del decreto « Tametsi » circa il matri­
monio.

La Dottrina cristiana da molti parroci non viene spiegata al popolo ; 
ci sono molti che ignorano il Pater, l’Ave, il Credo, il Decalogo; il par­
roco, dopo il sermone domenicale alla Messa, reciterà ad alta voce tali 
formule ed altre ancora, in modo che i fedeli le imparino.

Cerchi ogni parroco uomini e donne capaci che lo possano aiutare 
nella spiegazione della Dottrina ai bambini; innanzitutto lo aiuteranno 
in ciò i chierici del paese (a meno che essi stessi non abbiano necessità 
di andare come scolari, che Dio non voglia, a imparare la dottrina) ; se 
ne chiederà certificato prima della Ordinazione.

Le adunanze foraniali di clero andate in disuso, si tengano regolar­
mente, come prescrisse il Vescovo Centurioni.

In chiesa non si entri con armi, lance, cani da caccia, avvoltoi, 
uccelli.

Certe feste profane sono da abolirsi, quali il « Piantar maggio » : riz­
zare dinnanzi alla casa rami d’alberi raccolti la sera precedente il 1° 
maggio per i boschi ; così pure il « Cantegore » : quando dalle Palme a 
Pasqua le ragazze vanno cantando canzoni d’amore.

Per i funerali si rispettino i diritti parrocchiali facendo i pagamenti 
a chi di dovere.

Le concubine non si possono tenere non solo nella propria casa, ma 
nemmeno in casa altrui, anche se si provvede loro tutto il necessario, 
come qualcuno crede di poter fare.

Il ballo detto « nizzarda » è proibito perchè inverecondo.
I Parroci, obbligati come sono alla residenza, non si allontanino 

per oltre tre giorni, senza permesso dell’ordinario.
I Parroci spieghino le leggi della Chiesa al popolo e abbiano coscienza 

della loro missione : essi che sono « in animarum salute non conservanda
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Comprende 37 decreti. Si apre con le nuove nomine di esaminatori 
e giudici sinodali, e di altri vari Officiali di « pie cause » tra cui gli av­
vocati dei poveri, i testimoni sinodali e (cosa nuova in sede sinodale) 
i Visitatori della Scuola del seminario e gli esattori dei redditi del Se­
minario.

I primi Decreti sono per il Battesimo: scelta dei padrini; istruzione 
alle ostetriche circa il Battesimo di neonati in pericolo di vita; diligenza 
del Parroco circa bambini forse già stati battezzati in casa; duplicato 
dei libri dei battesimi (e anche dei matrimoni) da consegnarsi all’archi­
vio del vescovo.

Seguono decreti Sull’Eucarestia e la Penitenza, assai rilevanti. E’ 
tanto grande la responsabilità del Parroco, dice il Costa, che non sarà 
mai troppo grande la sua sollecitudine. Si preoccupi dunque di istruire 
ed esortare i fedeli in modo che nelle più solenni feste dell’anno si acco­
stino ai Sacramenti: sono questi infatti là medicina per le malattie 
dell’anima che sono tanto gravi.

Per quanto poi riguarda gli infermi, il Parroco vada a visitarli, anche 
se non viene espressamente chiamato, e con pia e paterna esortazione 
li inviti a ricevere i Sacramenti. E’ vero purtroppo, dice ancora il Costa

solum, sed promovenda cooperatores nostri et cuius fidei oves, nempe 
populorum animae, sunt commissae ».

Si farà un calendario che regoli la celebrazione dei divini uffici in 
conformità agli uffici della Cattedrale, che è « ecclesiarum Dioecesis 
caput ».

Si erigerà, a norma dei decreti di Sisto V, un archivio diocesano, 
in cui si conserverà copia dei documenti riguardanti tutti gli enti eccle­
siastici, e degli inventari dei beni. (Abbiamo parlato, nella introduzione 
alla prima parte, di questo lavoro compiuto dal cancelliere G.B. Cerrato).

Al Seminario sono irregolarmente pagati i redditi dovuti, e si riesce 
a mala pena a pagare i maestri. Tale tassa deve essere pagata.

Per i ministri della Curia sarà pubblicata una tabella degli emolu­
menti cui hanno diritto.

Per i poveri vengono eletti due avvocati che cureranno le loro cause 
gratis.

Il Clero designa due suoi rappresentanti che daranno al Vescovo, 
quando richiesti, il parere a nome di tutto il clero senza convocarlo a 
Savona, cosa assai difficile.

Una copia dei Decreti sinodali deve essere in mano di ogni parroco.
Il Sinodo seguente viene fissato per il 2 maggio 1590 (poi fu ri­

mandato).
Si fanno quindi le acclamazioni, la processione, si dà il bacio di pace, 

e il Vescovo conclude il Sinodo con la sua benedizione.
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che si è introdotto l’abuso di non chiamare il sacerdote, se non quando 
il malato è ormai prossimo alla morte, per non impressionarlo, o quasi 
temendo che dalla visita del sacerdote gliene venga un male anziché un 
bene. Siano dunque i medici ossequenti alla nota costituzione di Papa 
Pio V, e avvertano i Parroci per tempo.

Vengono poi alcune norme dettagliate: i segni di campana per la 
celebrazione della messa; il Pater, l’Ave, il Credo, il Decalogo da reci­
tarsi dal penitente all’atto della Confessione; l’Amen che i fedeli devono 
dire quando, all’atto della Comunione, il Sacerdote dice: Corpus D.ni 
Nostri Jesu Christi custodiat animam tuam in vitam aeternam; l’obbligo 
di comunicarsi, a Pasqua, nella propria parrocchia, obbligo che si deve 
ricordare quando si inizia la distribuzione della Comunione.

I giorni di festa siano rispettati da una mezzanotte all’altra. Fiere 
o mercati non si tengano in giorni festivi, nè vicino alle Chiese nè tanto 
meno dentro i Cimiteri.

Non è lecito quel che alcuni parroci fanno: abbandonare la parroc­
chia in giorno festivo senza Messa per andare alla festa del patrono nel 
paese vicino.

Faccia conoscere il Parroco ai suoi fedéli le indulgenze annesse al 
pio accompagnamento del Viatico ai malati.

Quando un Parroco è malato e prossimo a morire, i parroci vicini 
ne abbiano cura e vadano a prestargli gli aiuti spirituali; è noto infatti 
che i parenti « qui solis bonis et pecuniis inhiant, nullam fere vel animae 
vel corporis curam suscipiunt, quod pluries in dioecesi nostra accidisse 
relatum est ».

Seguono alcune regole sulle indulgenze; sulle orazioni del Venerdì 
in onore della Passione; sul canto della Salve Regina da farsi ogni sa­
bato sera in chiesa con la partecipazione di tutti i chierici della Par­
rocchia.

Raccomanda poi il Sinodo la preghiera della sera (esame di co­
scienza e orazioni) come l’ha istituita il Concilio Provinciale III, e che è 
stata già introdotta nella città di Savona.

Un capitolo della Dottrina cristiana sia letto ogni giorno ai fanciulli 
delle scuole dal proprio maestro.

Altre norme: sui matrimoni, le adunanze foraniali del clero, i fu­
nerali, gli incaricati della vigilanza sul Seminario, sul Calendario per 
i divini uffici che ancora non è stato fatto.

Viene poi un lungo decreto Sull’Archivio: avevamo stabilito, dice il 
Costa, di erigere l’archivio ; ma son venuti tempi di estrema povertà per 
il clero, non si potè fare quanto volevamo: edificio e armadi; raccoglie­
remo però egualmente i documenti che si devono raccogliere, e l’incari­
cato è prete Gaspare Muzio, nostro notaio.

Con la nomina dei deputati del clero, la conferma del sinodo prece­
dente, l’ordine ai preti di procurarsi copia delle nuove costituzioni sino­
dali, il II sinodo di Costa si chiude ; il prossimo è indetto per il 28 aprile 
1593.
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Comprende 35 decreti. Precede le costituzioni una ammonizione del 
Vescovo che si riferisce chiaramente a qualche questione di precedenza 
nata tra il Clero, e che ignoriamo ; dice il Costa che i presenti « reveren- 
tia et silentio sedeant... nullamque excitent praecedentiae controversiam. 
Declaramus etenim ex eo quod quis loco suo non sederit, aut incesserit, 
Synodo durante, nullum ius acquiri, aut cuiquam praeiuditium fieri ». 
Sono per questo nominati due Giudici ai quali chi vuole può ricorrere.

Seguono le solite nomine, cui se ne aggiungono di nuove : i Visitatori 
della Dottrina cristiana.

I decreti iniziano con un richiamo alla osservanza delle rubriche 
della Messa; ci sono infatti certi sacerdoti « simpliciores » che aggiun­
gono e tolgono preci dal rito del Messale.

Per la Confessione pasquale si concede di andare da qualsiasi sacer­
dote approvato anche se non è il proprio Parroco; tali confessori rila­
scino però una attestazione scritta.

I confessori non possono assolvere dai casi riservati al Vescovo.
Sono rinnovate le pene per i bestemmiatori; se il reo è ecclesiastico 

sono previste pene particolari.
Si raccomanda l’uniformità nel rito di distribuire la comunione.
Norme sul Matrimonio: i fidanzati non sono autorizzati a coabitare; 

la benedizione alle seconde nozze non si dia, salva diversa consuetudine. 
Il Coadiutore parrocchiale e il Vicario di una parrocchia vacante, hanno 
facoltà di assistere ai matrimoni.

Per il rispetto alle chiese si stabilisce che nelle vicinanze degli edifici 
sacri non si facciano nè mercati, nè balli, pena uno scudo e la perdita 
degli strumenti per i suonatori. Chi profanasse la chiesa con peccato 
carnale, sarà tenuto un giorno alla porta della chiesa con le mani legate 
e la «mitra» in testa; se fosse un ecclesiastico, sarà privato di ogni 
beneficio e sarà condannato ai remi sulle galere per dieci anni.

Circa i divini uffici: i laici non possono stare in coro o in presbi­
terio ; i preti e chierici siano presenti e attenti ai divini uffici ; i « pun­
tatori » facciano il loro compito con diligenza ; le campane si suonino 
solo per motivo del culto divino; i parroci di Savona siano presenti in 
cattedrale al Sabato santo per la benedizione del fonte; dai cimiteri 
si tolgano alberi e viti e ogni cosa non conveniente, come è stato anche 
ordinato nelle visite pastorali.

De vita et honestate clericorum. Non si approva l’uso ora introdottosi 
di radere la barba e lasciare solo i baffi « eosque non laicorum modo, 
sed barbarorum more reflexos » : i baffi sono proibiti, mentre è permesso 
il « pizzo » sulla parte inferiore del mento. Non può il chierico portare 
il « galero », eccetto il caso di pioggia, viaggio o malattia. Non deve il 
chierico uscire senza veste talare, mascherato, armato, o andar suonando 
strumenti: pena dieci scudi e due mesi di carcere. Nè andare dove si 
balla, dove si rappresentano commedie, nè dove si cantano musiche prò-
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Sono 33 decreti.
Si rinnovano innanzitutto le Monitiones ai presenti circa la que­

stione delle precedenze, già viste nel sinodo III.
I primi otto decreti riguardano le nomine dei vari incarichi sinodali, 

la pubblicazione di Bolle pontificie, la professione di fede.
Alcuni decreti sui Sacramenti ; dettagli per la più diligente e attenta 

amministrazione: silenzio in sacrestia, precisione nei riti, istruzioni e 
interrogazioni ai futuri sposi che chiedono le pubblicazioni; è presa an­
che in considerazione la complessa materia del « titolo patrimoniale » 
per l’ordinazione sacra. Gli esorcismi non si possono fare senza licenza 
del Vescovo.

La dignità sacra dei sacerdoti non permette che essi vengano ba­
stonati, cosa che la corruttela dei tempi ha purtroppo insegnato ; il chie­
rico che venisse percosso, è obbligato a denunciare l’aggressore, non per 
vendetta, ma perchè il Vescovo prenda i rimedi opportuni.

Si rinnovano i decreti precedenti circa la morte dei preti e del ve­

lane, nè tanto meno giocare a dadi. Seguono alcune nonne circa la com­
petenza della assistenza e del funerale degli ecclesiastici. Altre norme 
circa i suffragi da farsi in occasione della morte del Vescovo, a norma 
dei Concili! provinciali.

Vengono alcune disposizioni circa l’erezione delle prebende canoni­
cali: alcune son dichiarate presbiterali e spettano solo a sacerdoti; si 
erige la prebenda teologale; si stacca l’ufficio di penitenziere dalla pre­
positura cui era stato unito dal vescovo Ferrerò.

Le adunanze foraniali « frigescunt » ; si tengano come stabilito.
I confratelli degli Oratorii recitino devotamente e con la cappa i 

loro Uffici, e si rechino poi a Messa nella chiesa parrocchiale.
Agli esattori della tassa per il Seminario si danno speciali facoltà 

per raccogliere il contributo anche da chi non lo vuol pagare.
Per FArchivio generale si danno nuove norme un poco più miti delle 

precedenti e si dà la formula da usarsi per compilare gli inventari.
Per la terza volta si parla del calendario liturgico da compilarsi: 

cosa finora non fatta perchè i parroci non trasmettono l’elenco delle 
feste particolari che si celebrano nelle loro chiese.

II Rituale approvato dal Concilio provinciale è solamente quello di 
Brescia; non è lecito usarne altri.

Tutti i decreti dei sinodi precedenti sono confermati; in particolare 
quelli riguardanti la Dottrina cristiana ; si aggiunge un invito alle donne 
« quae orationis studio, ac pietatis deditae sunt » che vogliano impe­
gnarsi ad aiutare i sacerdoti nell’insegnamento della dottrina alle fan­
ciulle e anche alle ragazze più grandicelle.

Il prossimo Sinodo è indetto per il 15 ottobre 1595.
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Abbiamo 33 decreti. Apre questo sinodo una monizione al clero « de 
modo vivendi Synodi tempore », che lascia quasi pensare si tratti di un 
sinodo protrattosi per alcuni giorni: dar buon esempio ai laici, non va­
gare per le piazze, essere puntuali alle sessioni quando il segnale della 
campana chiama, al mattino presentarsi digiuni.

Dopo le consuete nomine, e la pubblicazione di Bolle pontificie, si 
richiamano vecchie norme sulla professione di fede e sulla scuola della 
dottrina cristiana.

Seguono altre norme assai minute sui singoli sacramenti, a comin­
ciare dal Battesimo : circa i bambini esposti, i neonati in pericolo di vita, 
l’acqua del battesimo che d’inverno è troppo fredda, i libri dei battezzati, 
l’ufficio di ostetrica e la sua preparazione in merito alla amministra­
zione del battesimo.

Per ITEucarestia: come distribuire la comunione, come accompagnare 
il viatico ai malati. Per la celebrazione della Messa vengono date mi­
nuziose indicazioni circa il rito da osservarsi.

Anche per la Confessione sono elencate numerose dettagliate pre­
scrizioni.

Dalla Comunione saranno allontanati i bestemmiatori che non ab­
biano per alcuni mesi dato prova di aver smesso il vizio.

I casi riservati sono elencati per disteso assai numerosi, 32.
Altre dettagliate e minute prescrizioni per il Matrimonio e l’Estrema 

Unzione.
Ai Parroci è fatto obbligo, quando vengono trasferiti ad altra par-

scovo; per una più diligente cura spirituale ai preti ammalati, viene 
incaricato per la città e vicaria di Savona, prete Ottaviano Guastavino, 
parroco di Sant’Andrea.

Si richiama l’osservanza dei canoni che vietano di affittare per lun­
ghi anni i beni della chiesa. Si richiama l’osservanza della antica con­
suetudine di dare alla Chiesa parrocchiale una parte dei pesci che si 
pescano nei giorni di festa.

Si richiamano le leggi circa il culto delle reliquie dei santi e delle 
immagini sacre; i pittori non possono raffigurare i santi « praeter com- 
munem, sed ad haec usque tempore servatum morem».

Ai casi riservati viene aggiunto il ballo detto Nizzarda o Correntina. 
Un esemplare dei casi riservati sia affisso all’interno di ogni confes­
sionale, come è stabilito.

Norme precise son date circa gli emolumenti spettanti al Cancel­
liere vescovile per le copie che egli fa dei documenti contenuti nelI’Ar- 
chivio.

Il futuro sinodo è indetto per 1’8 aprile 1598.
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rocchi», di consegnare al successore i libri dei matrimoni, dei battesimi 
e delle cresime. Viene ricordato l’obbligo di non allontanarsi, soprattutto 
quando i fedeli sono soliti accostarsi ai sacramenti: gli otto giorni avanti 
Natale, e il periodo che va dalla Domenica detta di Lazzaro (di Passione) 
sino all’ottava di Pasqua.

Nei funerali non si usi per il feretro il pallio dell’altare.
All’ufficio di assistenza spirituale dei sacerdoti ammalati e mori­

bondi, per la città di Savona, vengono nominati il parroco di San Pietro, 
e il canonico Bernardino Merualdo, « quorum pietatem et vigilantiam per. 
spectam habemus », in aiuto di Ottaviano Guastavino parroco di San’An- 
drea che a causa della tarda età non può da solo attendere a tale man­
sione.

L’osservanza del riposo festivo è inculcata particolarmente, assieme 
all’obbligo di ascoltare la Messa: chi deve intraprendere viaggi senta 
prima la Messa, o si assicuri che là dove va potrà ascoltarla.

Le Reliquie dei Santi siano onorevolmente riposte in una custodia a 
muro presso l’altare maggiore; le due diverse chiavi saranno custodite 
una dal Parroco, l’altra dai massari. Le reliquie non si portino nella pro­
cessione del Corpus Domini.

I Vicari Foranei, quali aiutanti del Vescovo, hanno i seguenti com­
piti : vigilanza sulla condotta e sull’opera pastorale dei parroci, di cui ri­
feriranno per iscritto al Vescovo;
vigilanza sulla erezione e buon andamento delle scuole di dottrina 
cristiana, curando innanzitutto la presenza dei chierici della parrocchia ; 
riferire entro un mese « de vita, moribus ac literatura magistrorum » che 
insegnano sia in pubblico che in privato;
vigilanza sui medici e sulla loro osservanza delle Bolle che li riguardano ; 
avvertire il Vescovo di qualsiasi abuso circa l’osservanza del precetto fe­
stivo ;
far osservare il decreto che ordina che le donne in chiesa abbiano il velo 
sul capo;
sospendere le ostetriche che non sanno la formula del Battesimo; 
vigilare che i parroci osservino il decreto sulla residenza.

Sulla condotta del clero si ordina : che i preti non partecipino a pran­
zi di nozze, o ad altri pranzi « ut ibi canendo operam sua prestent » ; 
ma anche da altri conviti con laici è bene che si astengano. Ricordino 
il loro obbligo di recitare il divino Ufficio, anche se sono ammalati. Non 
tengano libri di lettura « qui res vel inanes, vel iocosas, vel scurriles, vel 
impuras contineant ». Prima di un viaggio, i preti celebrino la Messa 
« prò iter agentibus », i chierici si accostino alla comunione. Alle pro­
cessioni indossino la cotta bianca e il copricapo. E’ poi proibito dare asilo 
in casa, in chiesa o nel cimitero, a esuli, condannati e criminali, senza 
aver consultato il Vescovo o il Vicario foraneo.

Circa il Venerdì santo c’è un decreto che può interessare particolar-
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mente noi savonesi e la storia della nostra processione : « Christi Domini 
Salvatoris passionis repraesentatio, quae superiori saeculo, pie admodum, 
multo populorum concursu et devotione introducta fuit, eo iam est de­
sueta, ut piis fidelibus offensionem potius afferat, quam maiorem pie- 
tatem excitet et spiritus affectionem » ; viene perciò abolita e sospesa.

Per i chierici del Seminario, viene nominato un Visitatore cui spetti 
ordinare quanto sarà necessario, affinchè essi non solamente vengano 
istruiti, ma anche educati alla vita veramente ecclesiastica. Gli esattori 
della tassa per il Seminario devono rendere conto della loro amministra­
zione dinnanzi al Vescovo e ad alcuni preti.

Un decreto assai lungo sul Canto Gregoriano : la perizia in tale canto 
non solo è utile, ma necessaria; ma il vescovo stesso ha sentito, sia in 
cattedrale sia nelle parrocchie, che molti preti non lo conoscono, eppure 
cantano egualmente, cosa fastidiosa per i fedeli e molto indecente. Si no­
minano perciò degli esaminatori ai quali spetterà accertarsi se i chierici 
che vogliono essere ordinati conoscono il canto gregoriano; senza Fatte- 
stato di tali esaminatori, gli ordinandi non potranno nemmeno subire gli 
altri esami prescritti dal Tridentino.

Il prossimo sinodo è indetto per il 27 aprile 1604. (Invece passeranno 
quasi vent’anni prima che il Sinodo venga radunato).

Prima dei decreti del Sinodo, è riportato il testo della indizione che 
il vescovo firmò il 26 luglio 1622 ; in questa lettera il Costa si scusa della 
lunga assenza dalla Diocesi a cagione dell’incarico di Nunzio a Torino, 
e ricorda ai suoi preti l’affetto e la preoccupazione pastorale da lui nu­
trita per la sua diocesi, per il culto divino, per la riforma dei costumi: 
cose di cui essi gli possono essere testimoni; e assicura che è assai mole­
sta al suo animo tale lontananza dalla sua Chiesa, dal suo diletto gregge, 
suo gaudio e sua corona. E’ pertanto ben lieto di rivedere i suoi figlioli e, 
oltre il resto, radunare il Sinodo diocesano; (noi sappiamo che fece an­
che la Visita pastorale alla Diocesi, in occasione della sua venuta a Sa­
vona).

I Decreti del VI Sinodo sono più lunghi e più numerosi dei preceden­
ti: 62 decreti. Si aprono con le monizioni sul contegno del clero che già 
abbiamo visto nel sinodo precedente.

Sulla Dottrina cristiana si ripetono i decreti precedenti ; vien poi data 
una serie di norme sul modo di tenere tale scuola. I fanciulli, se sono 
molti, siano divisi in classi ; all’inizio si facciano loro recitare le formule 
più importanti, finché le imparino a memoria (Pater, Ave, Credo, Deca­
logo). « Postquam horae spatium insumpserint in hoc », vengano letti 
alcuni capitoli della Dottrina; dopo si canteranno le litanie e si andrà 
processionalmente a qualche chiesa o oratorio, specie se ivi sarà esposto
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il SS.mo Sacramento, e infine si tornerà nella Chiesa parrocchiale; qui 
i fanciulli saranno licenziati e potranno uscire « non cursim et tumul­
tuose, sed graviter ac modeste ». Ancora per la Dottrina cristiana da farsi 
dai maestri nelle scuole, si rinnovano norme già date in passato.

Ai Vicarii Foranei sono rinnovati i compiti stabiliti nel sinodo del 
1603.

Seguono gli elenchi (lunghissimi) degli esaminatori, giudici e testi 
sinodali; si pubblicano Bolle Pontificie.

Per il modo di trattare gli Ebrei si ricordano le norme allora vigenti, 
in forza delle quali un assoluto distacco doveva osservarsi tra cristiani 
e giudei; compreso l’obbligo per essi di portare sugli abiti il segno di­
stintivo giallo.

Il divieto precedente fatto ai laici di entrare nel coro delle chiese, 
viene mitigato: i parroci possono ammettervi, oltre i massari, auei laici 
che sono necessari per aiutare il prete nel canto dei divini uffici e nel 
servizio della chiesa. Sono vietate le questue dei poveri in chiesa du­
rante gli uffici divini.

Volendo poi richiamare l’osservanza di una antica legge ecclesia­
stica, (non era quindi più osservata?) si ordina che tutte le donne, anche 
quelle distinte per la nobiltà, stiano in chiesa a capo velato.

Si rinnova ancora il divieto di dar asilo a esuli, condannati e faci­
norosi, eccetto il caso di imminente grave pericolo; ma anche in questo 
caso bisogna subito avvertire il Vescovo.

Per l’amministrazione dei Sacramenti e Sacramentali, d’ora in poi 
si userà il nuovo Rituale edito per ordine di papa Paolo V.

Seguono poi molte minute prescrizioni circa i sacramenti. Riporto 
solamente quelle che hanno qualche interesse documentario particolare.

Al Giovedì Santo, l’Eucarestia che si conserva per la funzione del 
giorno seeruente, non sia esposta, come i più fanno, nell’ostensorio, ma 
in un calice, per rendere meglio la figura del Sepolcro del Signore.

H servizio all’altare, per il sacerdote che celebra la messa, dovrebbe 
essere svolto da un chierico tonsurato ; può essere però sostituito da un 
fanciullo della Dottrina cristiana, vestito con una veste di lana, o al­
meno con una cappa di tela dei confratelli.

Alcune regole sono date per la celebrazione contemporanea di più 
Messe nella stessa chiesa, massime in occasione di funerali; cosa che 
però non dovrebbe mai verificarsi.

Allo scopo di assicurare la sufficiente preparazione dei Confessori 
al loro importante ministero, si obbligano tutti i sacerdoti (eccettuati 
i Parroci, e i Regolari già approvati previo esame) a sostenere un nuovo 
esame di dottrina davanti a tre Esaminatori Sinodali. Segue una lunga 
ammonizione sul dovere dei Parroci di esortare i fedeli alla freouenza 
ai Sacramenti non solo a Pasaua ma anche in altre solennità. Viene in­
fine fatto obbligo ai Parroci di avere il libro che San Carlo aveva fatto
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stampare per i Confessori, ottima guida per tale importante ministero 
pastorale.

Circa i monasteri femminili si urge la osservanza della legge che 
proibisce l’accesso degli estranei, legge cui troppo frequentemente si 
contravviene, anche dai Religiosi, nonostante le prescrizioni del VII 
Concilio Provinciale di Milano; a buon conto si richiama l’osservanza 
di tutto quanto in detto Concilio è prescritto, per questo e altri punti 
di disciplina.

In questi ultimi tempi in Diocesi si è introdotto l’uso che certi ra­
gazzi vengono vestiti dell’abito clericale, senza nessuna autorizzazione: 
ciò è assolutamente proibito, perchè prima di dare ad un ragazzo la veste 
occorre fare tutto ciò che i Canoni prescrivono. Quanto al patrimonio 
dei chierici da ordinare, esso deve dare un reddito minimo di trenta 
scudi di Genova.

L’assistenza ai malati moribondi non si limiti ad amministrare 
l’Estrema Unzione, ma il parroco rimanga presso il morente e lo aiuti, 
con affetto di vero pastore d’anime, a bene morire nel Signore.

Per i funerali vengono date norme allo scopo di togliere le liti tra 
i parenti e il Parroco: spetta al Parroco del posto essere chiamato, e 
dopo di lui e d’accordo con lui eventualmente saranno invitati altri preti 
o frati.

Ancora decreti per la condotta del Clero: vien richiamato l’obbligo 
di portare la veste prescritta, di accostarsi ai sacramenti della penitenza 
e della comunione (per i chierici); entro un mese sia trasmesso al Ve­
scovo un elenco dei chierici della parrocchia, e quando si tratta di am­
metterli agli ordini i Parroci diano esatte informazioni e attestazioni 
sul loro comportamento. Ancora una volta vien intimato a tutti i preti 
di non tenere in casa donne di qualsiasi genere se non approvate dal 
Vescovo.

Nel triduo precedente la Pasqua il Breviario Romano prevede, dopo 
la recita di Matutino, che si faccia lo « strepitus » ; ma è da togliere 
l’abuso introdotto « per laicos et insolentiores pueros » di fare tale fran­
gere in continuazoine, anche fuori chiesa : « abstineant omnino a sonitu 
comuum, tubarum, et a percutiendis sedibus, quod piane cum detri­
mento et scandalo faciunt, malleis et grandioribus saxis adhibitis, omni 
Sacri loci posthabita reverentia ».

L’ultimo Decreto riguarda la pubblicazione a stampa di tutti i De­
creti sinodali del Vescovo Costa; vien dato mandato al canonico G.B. Cer_ 
rato e all’Arciprete di Vado di curare tale edizione.

Una osservazione viene spontanea alla lettura di questo ultimo si- 
nodo del Costa. Gli argomenti trattati al sinodo del 1622 sono assai più 
numerosi e di maggior rilievo (specie per il clero, la sua condotta, il suo 
ministero pastorale) che gli argomenti dei sinodi precedenti; mi sembra 
evidente che nei vent’anni di assenza del Vescovo parecchie cose erano 
tornate ad andar male; mentre in altri sinodi il Vescovo quasi si li­
mitava a indicare rubriche da osservarsi nelle funzioni sacre, ora deve
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tornare su certi punti dì disciplina che alla fine del ’500 sembravano or­
mai definitivamente sistemati.

Dell’episcopato di Giacomo Fieschi (assente dalla Diocesi e sosti­
tuito dal Vicario), conosco una Visita pastorale di Domenico Grimaldi 
Vicario generale, compiuta il 12 giugno 1538 alla Cattedrale « una cum 
canonicis et capellanis massariis et diversis civibus diete parrochie ». 
Il rito compiuto è proprio della Visita pastorale: « Visis sacramentis et 
vasculis et adimpletis prout in pontificali continetur».

Poi chiede gli siano manifestati gli eventuali usurai, concubinari e 
altri che tengano pubblicamente cattiva condotta. Infine passa ad esa­
minare se i canonici e i cappellani adempiano esattamente ai loro obbli-

Su tutto il complesso dei sinodi che abbiamo esaminati, dal primo 
del Vicario Generale Granella sino all’ultimo del Costa, possiamo notare 
due cose. Innanzitutto notiamo come molti decreti non siano altro che 
la trascrizione di decreti simili dei Concili provinciali di Milano ; talvolta 
i riferimenti sono espliciti, talvolta no; ma l’influsso è evidente. In 
secondo luogo rileviamo la ricca messe di notizie che indirettamente ri­
caviamo sulla vita religiosa della nostra diocesi in quel tempo; man 
mano che passano gli anni, si avverte un miglioramento della situazione, 
sino al punto che il Vescovo può scendere ai minimi dettagli ; i suoi preti 
avevano cioè accettato di ricondurre su una strada di maggior impegno 
e serietà la loro vita e la loro azione.

Resta però un fatto: ancora più preziose sono le notizie che possiamo 
ricavare da altre fonti, innanzitutto dalle Visite pastorali che ora esa­
mineremo. I Sinodi ci indicano più che altro il lavoro che i vescovi hanno 
cercato di svolgere, ci testimoniano della loro costanza e pazienza, e 
anche, non lo possiamo negare, della volonterosa risposta del clero.
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Il Vescovo Nicolò Fieschi, praticamente assente dalla sua sede, non 
compie visite alla sua Diocesi. Chi viene a contatto diretto con le varie 
parrocchie sono ancora i Vicari Generali.

Si dovrà spesso rilevare che tali visite erano insufficienti allo scopo 
o addirittura inutili: senza dubbio molto dipendeva dallo zelo che ogni 
vicario vi metteva.

L’archivio della Curia di Savona ci conserva solo frammentarie do­
cumentazioni sulle visite pastorali di questo tempo: esattamente abbia­
mo frammenti della Visita del 1549 (Domenico Bossano), della Visita 
del 1559 (Giovanni Montale), della Visita del 1560 e ’61 (Agostino Ro- 
chetta), della Visita del 1562, ’63, ’64 (Vincenzo Granella). Nulla affatto 
di visite tenute da Cristoforo Marenco e dal Vescovo suffraganeo An­
tonio di Cogorno (si noti che di questi due molte carte di vario genere 
ci sono conservate); credo pertanto non azzardato pensare che questi 
due non abbiano fatto visite pastorali.

ghi ; fu a questo punto che successe qualcosa di non contemplato dal rito 
del Pontificale:

« ...R.mus Vicarius ex officio suo redarguii dictos canonicos eo quia 
tertia die Pentecostes, que fuit et est festum sollenissimum, aliquis ipso- 
rum non celebraverit missam magnam in dieta ecclesia. Et interrogavi 
Cantorem diete ecclesie: Quid importai officium tue cantorie? Tu debes 
exercere officium tuum, prout jura volunt. Qui respondit: Facio prout 
alii faciunt.

Et deinde interogavit ven. d. Franciscum Sachum etiam canonicum: 
Qua de causa noluisti celebrare missam die tertia pentecostes prout 
alii canonici tibi dixerunt? Qui respondit palam coram omnibus: Nolo 
celebrare missas, sed volo atendere ecclesie mee parrochiali. (Egli era 
anche parroco in città, in S. Andrea).

Qui d. Vicarius, auditis dictis verbis satis presumptiosse prolatis per 
dictum D. Franciscum, imposuit notarlo diete curie ut dieta verba et 
dieta acta in actis reddigere deberet.

Tunc ceteri canonici auditis dictis verbis sic prolatis a prefato do­
mino vicario, humiliter dixerunt, palam et publice: Recedant vetera, 
et de cetero faremo meglio et si offisieremo meglio che non hamo fato 
per lo passato.

Et sic data beneditione recessimus in pace.
Il Vicario era riuscito a far recedere quei canonici dalle loro posi­

zioni cosi sicure e insolenti; segno abbastanza chiaro, mi sembra, che 
una attenta cura da parte di un vescovo presente in Diocesi, avrebbe 
portato buoni frutti.
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Anche di questa abbiamo solo frammenti, per le seguenti parroc­
chie: Calice, Carbuta, Rialto, Vene e Quiliano. Gli atti di visita, pur 
brevi, ci danno lo schema seguito dal Montale: la visita alla chiesa, in­
terrogatorio del parroco « super diversis interrogatoriis spectantibus ad 
regimen et gubemium animarum», inchiesta tra la popolazione sulla 
condotta del parroco: tutti coloro che volevano dire qualcosa contro il 
loro parroco potevano liberamente parlare al Vicario: molti erano quelli 
che conferivano con lui (a Carbuta: habito cum maiori parte hominum 
et mulierum; a Vene: a maiore parte populi); decreti di riforma: al par­
roco per quanto riguardava il sacro ministero; ai massari per quanto 
riguardava la custodia degli arredi e la manutenzione della chiesa. Non 
c’è in queste visite di Montali la amministrazione della giustizia.

Una osservazione possiamo fare : queste prime visite dovettero essere

Dai pochi dati conservatici per Orco, Albisola, Spigno, Piana, vo­
gliamo rilevare quanto segue. Il vicario ordina (oltre le cose più evi­
denti) di tenere un libro su cui segnare i bambini battezzati e i loro 
padrini. E’ il primo ordine di questo genere che io conosco. Come in 
molte altre visite di questi tempi e dei tempi seguenti, molte cose nelle 
chiese sono tenute con indegna noncuranza; e non solo gli arredi sacri, 
ma pure i sacramenti, non escluso l’Eucarestia. Non mancano al Vi­
cario liti per le «competenze economiche» (procurati©); il Bossano a 
Spigno chiede ai massari che provvedano a pagare le spese per lui e il 
suo seguito : quelli rispondono « quod erant fianchi et liberi et quod non 
tenebantur providere Reverentie Sue de dieta procuratione » ; Bossano 
fa notare che anche gli altri vicarii prima di lui erano provvisti: per 
sè, per il seguito e i cavalli. La cosa non finì lì, ed ebbe un seguito giu­
diziario (non solo per questo, ma perchè i massari dicevano di non es­
sere obbligati a fare certe spese per la chiesa in riparazioni urgenti). 
Infine le spese al Vicario furono pagate come lui richiedeva, in quattro 
scudi.

Simile episodio a Piana. Il Vicario aveva scritto preannunciando 
il suo arrivo e chiedendo alloggio; i Pianesi rispondono che son troppo 
poveri e non possono fare nulla; che provveda lui in qualche maniera, 
tenendo presente che « queste ostarie stano mal proviste per pari de 
Vostra Signoria» (28 agosto 1549). Quando il Vicario arriva in Piana 
nessuno è a riceverlo e a rendergli « debitos honores » come era consue­
tudine in tutta la diocesi. Il Vice Parroco trovato a caso e richiesto dove 
sia l’alloggio, risponde che non ce n’è. E’ allora mandato a chiamare i 
Massari della chiesa; nessuno si fa trovare .eccetto uno il quale dice 
che non può presentarsi « quia volebat facere negotia sua ». La docu­
mentazione finisce qui. Ma è sufficiente per darci un primo quadro del­
l’atmosfera che il Vicario in visita trovava nelle varie parrocchie.
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fatte con assai larghezza e poche esigenze, se 11 vicario in certe parroc­
chie trova « bene in ordine de omnibus », mentre pochi anni più tardi 
vicari e vescovi più esigenti troveranno tanto da ridire.

Visita di Agostino Rochetta (1560)
Di questa visita il Rochetta dice esplicitamente, a riguardo di Va- 

razze, « per bizogno d’esso luocho et per adempiere la comissione e vo­
lontà di Monsignor Nostro Rev.mo si eravamo deliberati» di far visita.

Abbiamo notizie per Vado, Stella San Martino, Legino, Cogoleto.
Al programma di visita visto con G. Montali, ora possiamo aggiun­

gere due capi: l’invito a denunciare al Vicario tutti i pubblici peccatori 
(eretici, usurai, concubini, adulteri, matrimoni clandestini e in grado 
proibito, scomunicati, sposi non conviventi). Inoltre la amministrazione 
della giustizia per «chi avesse bisogno del foro di Sua Signoria» (dal 
proclama di visita per Vado).

Si ripeterono con Rochetta gli incidenti capitati al Bossano a Spigno : 
il 14 maggio aveva fatto ordinare ai Varazzesi che il giorno 18, sabato, 
mandassero a Savona a prenderlo « cum suis sociis et famulis » o per 
mare, o per terra con cavalli, perchè la domenica intendeva fare la visita. 
Ma il 3 luglio non erano ancora arrivati da Varazze nè cavalli nè imbar­
cazioni, perchè i Varazzesi continuavano a rifiutarsi di provvedere sia 
per il viaggio sia per l’alloggio e il vitto del Vicario e del seguito. Il Vi­
cario minacciò l’interdetto. Non so il seguito dell’affare.

Il Rochetta ci ha lasciato a verbale le domande fatte ai laici di Le­
gino sulla condotta del loro Parroco: se è di vita lodevole, se è pronto 
alla amministrazione dei sacramenti, se ha lasciato morir qualcuno senza 
sacramenti. Ai medesimi laici poi chiedeva se sapevano esserci peccatori 
pubblici.

Visita di Vincenzo Granella (1561-1564)
Del 1561 abbiamo pochissime notizie, addirittura la sola indicazione 

della presenza del Vicario nel Finale ad amministrare la giustizia, in 
casa di prete Paolo Raimondo arciprete di San Giovanni (casa posta in 
Burgho Finarii) dal 13 al 28 ottobre. Il 9 ottobre era in casa di prete 
G.B. Locello in Calvisio.

Del 1562 abbiamo gli ordini di riforma ai massari di Lavagnola.
Del 1563 abbiamo ordini di riforma ai massari di Quiliano.
Del 1564 abbiamo atti di visita alla Parrocchia di S. Maria Mad­

dalena e San Pietro in Savona nel solo giorno del 18 agosto. Visita lampo? 
No; è però a verbale che interrogò i massari (non tutto il popolo) sulla 
vita del parroco.

Penso che la presenza del Vicario in punti assai diversi della diocesi 
(valle di Lavagnola, città di Savona, valle di Quiliano e Finale) stiano
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a indicare che tutte quelle zone siano state da lui visitate. In particolare 
per il Finale noteremo che degli anni posteriori abbiamo esatte informa­
zioni di questo fatto: dopo che il Vicario o Vescovo avevano visto le sin­
gole parrocchie, scendevano a Finale, vi si fermavano molti giorni, sen­
tendo testimonianze, facendo giustizia, e infine stendendo gli ordini di 
riforma. Possiamo supporre che Granella abbia fatto così.

Possiamo dire che assieme alla celebrazione dei sinodi, la visita pa­
storale sia stata la prima preoccupazione di G. A. Fieschi appena entrato 
alla sua residenza.

Lo troviamo già a metà dicembre del 1564 in visita nelle parrocchie 
della città e negli anni seguenti, a intervalli di varia misura, nelle diverse 
parti della diocesi.

I documenti che l’archivio Vescovile ci ha conservati, non sono evi­
dentemente completi; tuttavia, anche fondandoci solamente su quanto 
ci rimane, possiamo seguire con sufficiente esattezza questa attività del 
Fieschi; veniamo così a conoscere che egli in dodici anni di episcopato 
ha compiuto tre volte la visita pastorale e ha iniziato una quarta volta 
la visita condotta poi da suoi delegati.

La prima visita va dall’anno 1564 al ’67; la seconda dal '68 al ’69 ; 
la terza si svolge nel ’72-’73; la quarta iniziata dal vescovo nel 1575, ter­
mina nel 1576.

Questi dati sono validi se ulteriori scoperte d’archivio non vengono 
a fornirci materiale ora sconosciuto. Credo che si possa ragionevolmente 
pensare essere state quattro le visite pastorali del Fieschi anche se della 
seconda manca completamente ogni documento per il vicariato di Spigno 
e se solo della prima abbiamo i documenti di visita delle terre di Va- 
razze; ciò perchè i documenti che abbiamo sono solamente fogli volanti, 
staccati gli uni dagli altri, e ancora per questi anni l’archivio ha subito 
tristi manipolazioni; ne è una prova lo smarrimento del terzo sinodo 
del Fieschi (1569).

Egli dunque provvide a questo suo dovere con una frequenza di una 
visita ogni tre anni: è vero che il Tridentino consigliava ai Vescovi la 
visita almeno ogni due anni a tutta la diocesi, qualora non fosse possi­
bile, per la vastità, farla ogni anno. Ciononostante, tenendo conto che 
il Fieschi fu per qualche tempo assente dalla diocesi per incarichi della 
S. Sede, potremo dargli lode del tentativo da lui compiuto di conformarsi 
alle disposizioni tridentine.

Più importante però sapere in quale modo la visita fosse compiuta, 
innanzitutto noteremo che non tutte le parrocchie furono da lui vi­

ste personalmente. Nelle zone più difficili a visitarsi, quali il vicariato
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di Spigno e il Finale, egli fissava la sua dimora al centro o si portava 
alle parrocchie situate sulle vie di transito, mentre delegati suoi salivano 
ai paesi più scomodi.

Così, nel 1565, il vescovo si stabilisce a Spigno e al ritorno vede la 
parrocchia di Piana, mentre un delegato visita Giusvalla, Turpino e 
Merana. Il vescovo frattanto avuta relazione dal delegato stende in Spi­
gno i decreti di riforma, cita a comparire in Spigno eventuali pubblici 
peccatori, testimonii, e a Spigno si recano tutti coloro che non credono 
sufficiente aver parlato col delegato Vescovile.

La stessa cosa avviene per il Finale: il vescovo rimane o in qualche 
casa privata del Finale, o nel monastero di Pia, e il suo delegato va alle 
parrocchie di Orco, Feglino, Monticeli©, Vene, Rialto, Carbuta, Calvisio; 
a Perti sale personalmente il Vescovo nel 1568: evidentemente perchè 
lassù abita nel suo castello il marchese del Carretto. Tornando poi verso 
Savona, visita Varigotti.

Uno di questi viaggi di visita durava 7-8 giorni per il vicariato di 
Spigno, 15 e più giorni per il Finale; in questa zona la permanenza più 
lunga è quella del 1568: dall’ll febbraio al 3 marzo.

I suoi delegati nella visita sono i più noti ecclesiastici di Savona: 
il Vicario Generale Granella, il Magnifico Dottore Agostino Rocchetta 
(il quale, caso unico, compare nel 1567 nel Finale in qualità di Vicario 
Generale per le terre di Finale: forse per speciali necessità create dagli 
avvenimenti politici di quel tempo), il cancelliere Nicolò Lamberto, i 
canonici Giovanni Clemente e Sisto Bergerone, e, ultimo in ordine di 
tempo, il canonico Nicolò Porro.

Per quest’ultimo abbiamo il decreto di nomina, dell’anno 1575, steso 
dal Vicario Generale Granella, il quale, occupato in altri affari, lo manda 
a visitare Rialto, Carbuta, Feglino, Orco, Vene, Verzi e Calvisio « et 
ea facienda et exsercenda perquirenda et administranda que in premissis 
sunt necessaria et nos in premissis facere et exercere possemus... cum 
potestate monendi ordinandi emendandi corrigendi et alia faciendi 
...dantes tibi in premissis auctoritatem et vicem ac vocem nostram ».

Questi delegati vescovili ci appaiono assai spesso molto rapidi nel 
compiere la visita: Il Porro di cui abbiamo detto or ora, visita il 7 di­
cembre Rialto, Vene e Carbuta; 1’8 Orco e Feglino, il 9 Calvisio e Verzi. 
Così pure Sisto Bergerono, l’anno 1573 visita Perti e Monticeli© il 26 
ottobre, Vene, Rialto e Carbuta il 28 ottobre.

Ancora il Porro, il 10 gennaio 1576 visita Spigno, Turpino e Roc­
chetta.

Lo svolgimento della visita di questo tempo è un poco diverso da 
quello degli anni precedenti; per quanto solo di pochissime chiese posse­
diamo gli Atti di visita (di tutte le altre abbiamo i Decreti di visita) 
veniamo a conoscere quanto segue: il Vescovo premetteva le «solennità » 
del pontificale; non ci è detto però esplicitamente se in tutte le parroc­
chie predicasse al popolo; dopo la visita all’edificio sacro, alla sacristia 
e alla sacra suppellettile, interrogava il parroco sul suo sistema di cura
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d'anime, sulla condotta dei parrocchiani, sulla amministrazione del be­
neficio e delle cappellanie. Ai responsabili delle confraternite e degli 
ospedali chiede il rendiconto amministrativo. Infine dava gli opportuni 
ordini di riforma. Non appare dunque l’interrogatorio dei parrocchiani 
sulla condotta del parroco, e la amministrazione della giustizia per chi 
ne avesse bisogno, come avveniva invece sotto il governo di Nicolò Fieschi.

Vediamo il migliore esemplare di visita ad un parroco: al parroco di 
Varazze. 11 vescovo gli ordina che debba manifestare « an homines diete 
parrochie sint catholici et vivant secundum morein et traditionem sancte 
matns ecclesie et an inter eos sint publici usurarii adulteri concubinarii 
incantatores incestuosi vel heretici, et quot capelle sint in ipsa ecclesia 
et quot reditus illarum et in quibus consistant ». Ai priori e smdaci delle 
varie confraternite poi ordina che gli debbano presentare tutti i libri 
di conti e documenti di amministrazione. Ordina poi che il parroco sia 
interrogato : « et primo an die dominico declaraverit eius populo lingua 
vernacola infra missarum sollemnia sacrum evangelium et pubblicaverit 
constitutiones et decreta edita in publica sinodo » (Visita Varazze, 28 
marzo 1565).

Dall’esame dei decreti di visita ricaviamo assai chiaramente due tipi 
di informazioni : dati sullo stato materiale delle chiese e rivelazioni sulle 
preoccupazioni pastorali del Vescovo.

Della situazione degli edifici sacri e della suppellettile accennerò 
solo ad alcuni punti caratteristici: in 15 parrocchie il vescovo trova che 
manca il tabernacolo per la custodia del SS.mo Sacramento in mezzo 
dell’altare maggiore: era ancora conservato in tabernacoli a muro a lato 
dell’altare. Due di questi tabernacoli di marmo finemente lavorati si 
conservano ancora oggi nelle chiese parrocchiali di Vaneggia e di Tosse. 
Egli perciò ordina che si procuri una « custodi am ligni deauratam repo- 
nendam in medio altaris magni ad conservandum Sanc.m Eucaristie 
sacramentum ». Questo ordine è nelle visite del 1564-68 ; ai tempi del ve­
scovo Nicolò Fieschi ancora non era stato dato un ordine del genere.

In 8 chiese poi viene ordinato che si provveda ad un « tabernacolo » 
d’argento per riporvi Eucarestia (si noti che quando si legge « taberna­
colo » si intende la pisside ; quando si legge « tabernaculum prò defe­
rendo SS. Sacramento » si intende l’ostensorio ; ciò che noi oggi chia- 
miamo tabernacolo era detto semplicemente «custodia»); poche forse 
le chiese erano provviste di pisside d’argento: ad Orco il vescovo trova 
addirittura un vaso di legno e a Segno uno di stagno.

I cimiteri, posti dinnanzi o accanto alla chiesa sono normalmente 
senza cinta di muri: e ciò dura ancora, in certi paesi, per tutto il secolo. 
Non appare ancora in nessuna chiesa il « confessionale » per ricevervi le 
confessioni delle donne ; il suo uso sarà introdotto solo più tardi.

In generale il Vescovo trova i tetti delle chiese assai guasti per cui 
spesso entra acqua nella chiesa. Anche le case canoniche dei parroci 
sono assai indecorose.

Una dolorosa situazione il vescovo trova spesso tra i fedeli per ciò
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che riguarda la assiduità alla Messa; in molte parrocchie essi vanno ad 
ascoltare la messa nelle chiese delle confraternite anziché nelle par­
rocchie; a Varazze il parroco informa che «alla messa grande non gli 
va dodece borghexi». E’ per questo che il vescovo nel sinodo 1564 proi­
bisce la celebrazione di messe fuori della chiesa parrocchiale.

Gli ammonimenti più frequenti ai parroci in tema di cura pastorale 
sono sull'obbligo di predicare : « diebus dominicis evangelium populo suo 
declaret et ea que ad salutem animarum spectant eum commonefaciat, 
et sua probata vita et exempìo ipsum popuium in sancta fide catholica 
dirigat et confirmet » (decreti alle parrocchie del Finale, 1567). Oppure 
il visitatore delegato Nicolò Lamberto dice ai parroci del Vicariato 
di Spigno : « ogni festa debba declarare al suo populo l’evangelio corrente 
et instruerlo vivere catholicamente, et in le feste leggere la vita Christia­
na alti putti, e fare che tutti soi parrochiani osservano le feste de pre- 
cepto» (lb73). La frase «leggere la Vita Christiana» ritorna alcune volte 
nei decreti del 1573; ritengo fosse un qualche manualino di dottrina cri­
stiana di cui si servivano i parroci per la loro predicazione catechistica.

Un altro ordine assai frequente è quello dato ai confratelli discipli­
nanti: che non cantino nè leggano nessuna preghiera in lingua volgare 
nelle loro chiese.

Altro ordine ai confratelli è quello di evitare nelle loro chiese ogni 
convito.

Se un confronto tra le varie chiese possiamo fare, diremo che la 
meno in ordine ci appare la chiesa di Merana; essa è talmente sprov­
vista di arredi sacri che non sappiamo come potesse ivi svolgersi il culto 
sacro. La ragione era non tanto la incuria del parroco quanto la estrema 
povertà sua e forse anche dei parrocchiani; tanto che il visitatore de­
legato, Gio. Clemente, ritiene : « bisogna unir detta giesia con quella della 
Rochetta e una septimana dir messa alla Rochetta e l’altra a Meirana » ; 
il parroco infatti non aveva che da sette a otto scudi di reddito annuo, 
più altri magri emolumenti (16 lug. 1565).

La chiesa invece di cui il vescovo dice che è provvista quasi di tutto 
è San Gennaro in Verzi : « si sono ritrovate le cose della chiesa et per
il culto divino accomodate, riservato che li mancha un tabernacolo pi-
colo per portar il S.mo sacramento alli infermi » (9 die. 1575).

Un aspetto positivo delle visite del Fieschi è la sua preoccupazione
di far eseguire gli ordini delle visite da lui precedentemente fatte. 
Nel 1567 doveva constatare che molti rettori di chiese, priori di confra­
ternite e responsabili di ospedali avevano trascurato di eseguire gli or­
dini da lui dati sia nel sinodo come nella visita; ciò lo addolorava assai, 
anche se si era lasciato indurre a prorogare i termini già fissati per la 
esecuzione degli ordini. Al fine però, considerando che « nimia indul- 
gentia prelatorum est quedam perseveratio criminnum et delictorum 
subditorum», e non volendo che i rettori di chiese e amministratori di 
luoghi pii si credessero autorizzati a passar sopra gli ordini del Vescovo, 
nominava un commissario vescovile nella persona di prete Orazio Forte- 
guerra, pistoiese di origine, che era allora procuratore fiscale della mensa
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La visita pastorale di Cesare Ferrerò ha una fisionomia sua propria 
ben distinta da quella delle Visite di Gio. Ambrogio Fieschi. Gli atti e i 
decreti conservatici sono assai minuziosi e dettagliati e bene riflettono 
il carattere del Ferrerò preciso e talvolta pedante. Ritengo che la Visita 
sia una delle sue migliori realizzazioni e il più completo atto di cura pa­
storale da lui compiuto; lo stesso suo sinodo, per quanto esiga la pre­
parazione dei canoni, non richiede l’attenzione e la cura di una visita 
pastorale come questa.

Gli atti che abbiamo non sono completi; mancano ad esempio quasi 
completamente atti e decreti per il Duomo che risulta visitato all’inizio 
e nuovamente verso la fine dell’episcopato del Ferrerò. A questo modo

LA VISITA PASTORALE 
DEL VESCOVO CESARE FERRERÒ (1577-80)

vescovile, e gli dava autorità, dì visitare tutti i parroci e amministratori 
suddetti e ispezionare circa la esecuzione dei decreti di riforma ; quando 
trovasse qualcuno inadempiente, contumace e negligente, stendesse rap­
porto scritto al Vescovo, o se lo credesse opportuno lo citasse immediata­
mente a comparire dinnanzi al Vescovo per essere dichiarato incorso 
nelle censure previste (17 ottobre 1567).

Non conosco l’esito di queste ispezioni. Ma prete Forteguerra era un 
procuratore fiscale assai diligente e inesorabile; possiamo ritenere che 
questa sua missione, se non efficace per la esecuzione vera dei decreti, 
sia stata per lo meno sufficiente a diffondere tra il clero e gli ammi­
nistratori di opere pie l’opinione che il Vescovo intendeva fare le cose 
seriamente.

In forza della insistenza non solo di Gio. Ambrogio Fieschi, ma an­
che dei suoi successori, si otterranno lentamente dei grandi risultati. 
A lui va il merito non solo di aver fatto delle giuste leggi ma di essersi 
notevolmente adoperato per farle tradurre in pratica.

Un’ultima osservazione. Come accoglievano la visita i fedeli? Anche 
in questo caso le fonti ci riferiscono solo il lato negativo della realtà; 
ci dicono cioè alcuni episodi (pochi in realtà) di ostilità al visitatore, 
ostilità, si noti, motivata solo da ragioni economiche. Tre i casi in cui 
i massari della chiesa o rappresentanti della popolazione si rifiutano di 
pagare le spese di soggiorno del visitatore; queste spese ammontavano 
a Orco a 3 lire, a Feglino a 2 lire: c’era stato un delegato. A Savona, 
invece, il commendatario di San Giovanni Battista, « attento quod in 
ipsa die (visitationis) non ministravit ...R.D. Episcopo nec eius familie 
alimenta necessaria prò victu et sustentationem ipsorum » è costretto a 
pagare la somma di tre scudi (30 gen. 1565). Solo a Varigotti un tale 
dice « che altre volte non si facevano queste visite, e sono tutte mangiarie 
e non sono altro che heresie » (13 feb. 1568).

A parte questi e forse altri episodi, possiamo ritenere che il nostro 
popolo fondamentalmente buono, abbia visto di buon occhio la visita, 
soprattutto se compiuta dal Vescovo in persona.
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credo di poter spiegare perchè mancano documenti sulla visita di 6 par­
rocchie, e penso si possa essere certi che tutte le chiese parrocchiali 
della diocesi siano state visitate dal Ferrerò.

Fece una sola visita alla sua diocesi, iniziando nel febbraio 1577 e 
terminando nel dicembre 1579 o addirittura nell’anno 1580; forse in que­
sto anno iniziò un secondo giro di visita cominciando dal Duomo, ma i 
documenti si arrestano qui.

La visita è fatta personalmente dal vescovo a tutte le chiese; porta 
con sè in aiuto un ecclesiastico distinto, o il vicario generale o il prevosto 
della cattedrale.

Una novità quasi assoluta negli atti che possediamo, sono gli inter­
rogatori dei parroci e vice parroci, in numero di 10, eseguiti in parte dal 
vescovo e in parte dal suo convisitatore. Sono assai interessanti perchè 
ci danno ben chiaro un quadro di ciò che il vescovo ritiene importante 
richiedere ai suoi preti. Non sono tutti eguali gli interrogatori; cercherò 
di farne una sintesi, e segnerò solo alcune risposte delle più interessanti.

Quanti anni ha, quando fu ordinato, quando fu investito del be­
neficio.

Se ha documenti dell’ordinazioni e dei singoli ordini; se ha i docu­
menti dell’investitura del beneficio. Per chi viene da altre diocesi: se ha 
il regolare permesso del suo Vescovo, e da chi fu ricevuto in diocesi di 
Savona.

Se pagò qualche cosa per avere il beneficio.
Quanto gli rende il beneficio; quali sono in dettaglio i redditi del 

beneficio.
Se tiene i conti del suo beneficio.
Se esige i redditi del suo beneficio da tutti i suoi debitori.
Se ha altri benefici.
« Si habet socium in cura paroeciae. Si sufficit ipse. Si habet modum 

accipiendi adiutorem et socium ».
Se celebra i giorni festivi. Quai sono i giorni in cui è tenuto a ce­

lebrare.
« Quoties celebrat in septimana » (R. Quasi tutti i giorni)
(per i vice parroci: «De quo assumat victum et vestitum, et ex quo 

vivat. Ubinam assumat cibum. comedat et bibat ». (Uno risponde: « Nel- 
l’hostaria, perchè non ha modo di potersi provedere in casa»).

« De vita cappellani et ubi comedat et bibat ».
«Si diebus dominicis doceat aliquando populum». (R. «Dichiara gli 

evangeli et reprende il popolo secondo l’occasione delli evangeli correnti 
et che doppo il vespro se non è fortemente occupato insegna la dottrina 
Christiana in chiesa alli putti et a chi lo vuol udire ». Un altro risponde : 
« Da doi mesi in qua si è messo per volerla mantenere (la dottrina ai 
bambini) et che sonava la campana il doppo pranzo, et che mai com­
pareva nessuno quantonque li essortasse et gli lo raccordasse dall’altare ». 
Queste le sole due risposte alla questione della dottrina ai bambini.
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Solamente una metà degli interrogatori conservatici sono così mi­
nuti; altri sono assai sommarii; non sappiamo se l’esame non venisse 
fatto o se il notaio non ne facesse verbale completo.

~Ritorna spesso, nella visita di Cesare Ferrerò, la inchiesta sulla vita 
del parroco fatta tra i massari della chiesa.

Anche sull’arredamento e sullo stato generale delle chiese abbiamo 
in questi atti di visita alcuni dati interessanti.

Spesso risulta che le finestre sono aperte, senza nessuna chiusura, 
nè di tela nè tanto meno di vetro.

Qualche chiesa è senza pavimento oppure è « strata bitumine».

Se ha il Concilio Tridentino e se lo legge.
Quali sono le cappellani© della chiesa, e quali i legati.
« De forma preparationis Missae ».
« De forma consecrationis Missae » (R. « Eam memoriter non habet ». 

Altra risposta: La dice in persona di Cristo e dopo crede che Cristo è 
presente).

« De quantitate aque superposite vino ».
« Si habeat breviarium reformatum. Si quotidie officium recitet ».
« Si confiteatur peccata sua et cui confiteatur ».
Se nella Pasqua tutti si sono confessati. Se ha denunciato quelli 

che non si confessano.
«De numero eorum qui sunt sub dieta cura apti ad communionem 

suscipiendam ».
«De forma absolutionis ». (R. « Dominus noster Jesus Christus per 

suam magnani misericordiam absolvat te a vinculo excomunicationis si 
in ea incurristi et restituat te in communionem Sancte Matris ecclesie »).

Se assolve da casi riservati.
« Si omnes die dominico ad ecclesiam conveniant ».
« Si hora competenti omnibus commoda celebret ».
«Si tempore sue administrationis aliquis sine sacramentis susceptis 

obierit ».
«Si habeat librum baptismale seu baptisterium».
Se sa la forma del battesimo. («Quasi videtur ignorare formam bap- 

tismi quamvis ex consuetudine videatur se in hoc bene gerere »).
Come si regola nel battesimo di bambini già battezzati.
Se fa le tre denuncio prima del matrimonio.
Se conosce gli impedimenti matrimoniali.
Se domanda denaro o altro per l’amministrazione dei sacramenti.
Se permette che gli scomunicati assistano ai divini uffici.
Se ha nella parrocchia peccatori pubblici, bestemmiatori, ecc.
Se tiene donne in casa sua e chi siano.
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Diciannove sono le chiese parrocchiali sprovviste di confessionale.
Il tabernacolo per la custodia del SS.mo Sacramento lo si trova in 

tutte le chiese in mezzo all’altare maggiore, di legno dipinto e indorato, 
come Gio. A. Fieschi aveva ordinato. Una sola chiesa, S. Maria Madda­
lena in Savona, ha ancora il tabernacolo al muro.

In due chiese troviamo un muretto in mezzo alla chiesa per dividere 
gli uomini dalle donne.

Moltissime sono le ancone che il vescovo dice di trovare sugli altari; 
ancone che in generale sono descritte in questi termini : « ancona depicta 
et deaurata multas habens imagines sanctorum et in medio Imago Beatae 
Mariae Virginis ». Molte volte si trova questa dicitura: « satis condecens 
et pulchra ». Di poche altre si trova che sono mal ridotte e che a mala 
pena ancora conservano la figura dei santi. Nella Parrocchia di Va- 
razze Ferrerò nota, sopra tre altari, al luogo dell’ancona, tavole e statue 
di marmo che raffigurano la Deposizione dalla Croce, la Madonna col 
Bambino Gesù, l’adorazione dei Magi.

Gli altari risultano adomati generalmente con due soli candelieri, al 
massimo quattro, di ferro, o di legno dipinto e indorato, o raramente di 
ottone.

Spesso dinnanzi all’altare è un pallio, di seta o tela preziosa, o di 
cuoio dorato, con imagini di santi.

Il soffitto delle chiese raramente è a volta di muratura; più spesso 
è solamente rivestito di legni, e forse mostra in vista la travatura del 
tetto.

L’abside dell’altare è invece spesso a volta in muratura, e nel mezzo 
sopra l’altare ha un legno trasversale su cui è un crocifisso in legno.

Il battistero in una chiesa è descritto nel modo seguente, in tutto 
rispondente alla forma che il Ferrerò esige: «Calce et lapidibus con- 
structum, in medio cuius adest vasulum marmoreum plenum aque be- 
nedicte ad baptizandum, et in angulo ad parietem diete ecclesie adest 
piscina ad baptizandum et abluendum manus ». Ci sono cioè due parti 
ben distinte: il fonte, in cui sta l’acqua, e la piscina dove avviene il bat­
tesimo.

Assai difformi dal normale il Ferrerò trova le pissidi; nel qual caso 
egli comanda che se ne faccia costruire una nuova secondo il modello 
che egli ha dato al suo orefice in Savona, maestro Gerolamo Spotomo.

La chiesa che è in peggiori stati è la parrocchia di Merana; il ve­
scovo constata che la chiesa è posta sopra un monte, scomoda per i par­
rocchiani, di modo che ci vanno a mala pena alla domenica « dal che 
viene causato che detta chiesa resta nuda et bisognosa di molte cose » ; 
perciò ordina che se ne costruisca una nuova nel posto che egli stesso 
ha indicato come il più comodo e più vicino al paese.

Dei decreti di riforma, compilati dal Ferrerò dopo la visita, meritano 
speciale rilievo quelli per le confraternite del Finale, assai diffusi, che 
trattano dei seguenti argomenti:
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In assenza del Vescovo Domenico Grimaldi, il Vicario Generale 
G.B. Faya compì dal giugno 1582 al 1583 la visita pastorale della Dio­
cesi; a giudicare dagli atti è decreti, pur incompleti, che ci rimangono, 
dobbiamo dire che fu una visita fatta bene, con attenzione, con impegno 
e metodo. Vide personalmente le singole Parrocchie? Forse sì. Le vide 
tutte? Sì: così egli stesso afferma il 17 aprile 1584: « cum... superiori 
anno... totius dioc. Saonen. loca et ecclesia visitaverimus ».

A noi però manca completamente la documentazione per la città 
di Savona, e per qualche altra parrocchia. Ma il fascicolo che contiene 
i decreti stesi dal Faya, è mutilo all’inizio e alla fine. Anche questa è una 
bella iniziativa di Faya, quella di scrivere in un unico fascicolo tutti 
i decreti di tutte le parrocchie.

1) i fratelli devono accostarsi .alla comunione almeno sei volte 
all’anno; i priori hanno l’obbligo di avvertire ed esortare i fratelli una 
settimana prima;

2) siccome molti fratelli commettono mancanze assai gravi, i priori 
hanno obbligo di correggere i delinquenti;

3) durante gli uffici i fratelli non si devono assentare nè il priore 
può concedere licenza;

4) la messa domenicale della parrocchia non deve essere abban­
donata, almeno dal capo della famiglia, affinchè tutti sappiano che cosa 
il parroco comunica e pubblica;

5) i fratelli devono usare il libro edito dall’Arcivescovo di Milano, 
e non quello di Firenze. Sono vietate tutte le laudi in volgare;

6) resta proibito ogni convito il giovedì santo nelle confraternite;
7) le spese per eseguire i restauri ordinati saranno divise tra tutte 

le famiglie, a giudizio del sacerdote e di alcuni rappresentanti del paese;
8) nelle chiese è vietata ogni trattazione di affari secolari;
9) i redditi lasciati per elemosine ai poveri siano spesi per distri­

buire pane solamente ai poveri e non ad altri;
10) si tenga un libro in cui si segnino le entrate e le uscite.

Tali ordini sono più o meno eguali per tutte le confraternite del 
Finale.

Un ultimo rilievo : una sola volta il Ferrerò cita i massari della chiesa 
a rendere ragione della inosservanza dei decreti di Visita fatti dal Ve­
scovo G. A. Fieschi. Pare che egli ignori affatto le visite pastorali pre­
cedenti e i decreti del suo predecessore; eppure la cancelleria vescovile 
conservava i documenti della visita. Ma se non erro è questo un sistema 
comune; i vescovi lasciano in disparte le disposizioni dei loro predeces­
sori e iniziano dal principio. Solo il Vescovo P. F. Costa tornerà a inti­
mare la osservanza del Sinodo del suo predecessore Centurioni.
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Cominciamo con l’editto di indizione della visita, firmato dal vice 
cancelliere Gio Battista Cerrato, ma senza data, forse perchè esso girava 
di paese in paese e veniva affisso al pubblico quando il Vicario arrivava: 
me lo fa supporre quel che dice in fine : « dovranno... manifestarcelo 
per tutto il presente giorno ». Il Faya richiama il dovere che hanno gli 
Ordinarli di visitare la loro diocesi « acciò come Pastori et medici spi­
rituali possano ordinar quanto fia necessario et insieme applicare salubri 
medicamenti a le infermità del’anima nelle quali l’humana fragilità e 
le continue tentationi de l’inimico tengono inviluppate quasi di continuo 
gli huomini christiani ». Comanda perciò che nell’occasione della visita 
si regolarizzino le posizioni illegali. Innanzi tutto i legati pii per chiese 
o luoghi pii: i fedeli adempiano l’obbligo, i notai facciano conoscere do­
cumenti al riguardo. Gli eretici, gli usurai, i bestemmiatori, i concubi­
narii, gli sposi clandestini, gli « incantatori », le persone sediziose, i fre­
quentatori di taverne in giorni di festa, coloro che non si comunicano 
a pasqua, coloro che non battezzano subito i figli, devono essere denun­
ciati. Chi conoscesse delinquenti di questo genere è obbligato a mani­
festarli.

Ancora i fedeli dovranno manifestare al Vicario come si comporti 
il loro parroco : quale zelo mette nel suo ufficio pastorale, se lascia morire 
bambini senza battesimo, se avvisa i genitori di non tenere i neonati 
nel proprio letto, se è pronto per la amministrazione dei sacramenti 
specie ai malati, se domanda compensi per i sacramenti, se i giorni di 
festa spiega il vangelo e fa la dottrina, se suona l’Ave Maria, se fa mer­
canzia, se frequenta le taverne, « et in somma se facci cosa alcuna aliena 
et non conveniente a l’abito et professione di religioso».

Abbiamo così l’impressione che il Faya abbia impostato la sua visita 
non solo sul piano amministrativo, o di controllo per l’edificio della 
chiesa, ma su un piano quasi direi di giustizia generale per la popola­
zione. Anche nella visita porterebbe quel sistema piuttosto rigido che 
possiamo notare in generale nei suoi metodi di governo.

Dai pochi atti di visita che ci rimangono, specie del Finale, appren­
diamo che nei giorni di sua permanenza in quelle terre il Vicario ammi­
nistrò la giustizia, citò colpevoli a comparire, emise sentenze e condanne. 
In particolare: alcune delle sentenze in materia di matrimoni!, furono 
emesse in atto di visita pastorale.

Nei riguardi del clero, chiese gli fossero presentati i seguenti docu­
menti: le lettere delle sacre ordinazioni, la lista dei redditi del loro be­
neficio, l’inventario degli arredi sacri della chiesa, l’elenco dei libri che 
possedevano. Appunto di questi anni si conservano nell’archivio della 
Curia molti inventari! di redditi e di arredi sacri.

I Decreti di visita ci fanno conoscere molti particolari delle chiese; 
i decreti del Faya seguono lo stile di quelli del Ferrerò e vanno sempre 
più alle cose minute; mentre i primi del Fieschi si accontentavano so­
vente di toccare i bisogni più urgenti, ora i parroci e i massari sono 
messi alle strette, ed ogni visita che giunge alla parrocchia è un ulteriore 
giro di vite.
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Noteremo solo alcune cose che troviamo qua per la prima volta. Forse 
era la moda che portava nelle chiese cose prima sconosciute: sugli al­
tari maggiori si trovano assai spesso, al posto dei candelieri, angeli di 
legno sostenenti candele. Dinnanzi ai gradini del presbiterio si trovano 
talvolta due grossi cerei che si accendono al momento della Consacra­
zione della Messa; più raro invece un altro sistema: dal trave che sor­
regge il crocifisso sopra l’altare maggiore « pendent a dextris cereus 
maior albus qui accenditur, a sinistris campanule aliquot circulari or­
dine dispositae quae pulsantur dum elevatur corpus Domini in sacri­
ficio Missae » (Quiliano). Unico poi a Quiliano un arnese che il Vicario 
ordina di demolire: c’è nel mezzo della chiesa il muro trasversale che già 
conosciamo, « ultra quem non licet mulieribus ascendere. In medio navis, 
suora murum predictum est pulpitum ligneum a dextra parte, a sinistra 
vero paries aliquantulum elatus ad modum lectorilis cum mappa super- 
posita, cui super imponitur placenta quae dividi et distribui consuevit 
singulis diebus festis populo, post datum pacis osculum in Missae sacri­
ficio». Conosciamo cosi oltre il muro trasversale, questo strano uso di 
distribuire la focaccia, si noti, non qualche volta l’anno ma singulis die­
bus festis; immaginiamoci con quanta attenzione alla messa, proprio 
al momento della comunione.

Ma la parte migliore e più interessante dei decreti di visita del Faya 
sono gli ordini per il clero, che ritornano eguali per moltissime parroc­
chie; ne dò un ampio riassunto.

Al confessionale sia affissa, dalla parte interna, la lista dei casi riser­
vati e la Bolla in Coena Domini; all’esterno una imagine del Crocifisso.

Ogni Parroco si debba provvedere dei seguenti libri: il Tridentino, 
il catechismo Romano, i Concili provinciali, la Somma Antonina, un 
Homiliare (non è detto l’autore), una Bibbia, una copia dei sinodi dio­
cesani. In verità era una biblioteca essenziale del tutto minima.

Faccia i quattro i libri dei battesimi, matrimonii, morti e stato 
d’anime.

Suoni ogni giorno la campana dell’Ave Maria e la campana della 
Preghiera della sera.

Al venerdì suoni la campana della Passione del Signore.
« Che oeni giorno di festa al mezo della messa dechiari l’evangelio, 

et inanti o dopo il Vesnro raduni alla chiesa il popolo facendogli segno 
con certi botti di camuana, et insegni la Dottrina Christiana con quella 
carità et caldezza che conviene al Curato et pastore spirituale, eleggendo 
quando facci bisogno qualche persone divote che li porgano aiuto in 
insegnare ai putti».

Faccia gli inventari, sottoscritti da un notaio, dei redditi e dei para­
menti e arredi della chiesa, e mandi la lista dei suoi libri.

Non accetti quali padrini o madrine persone che non sappiano Pater, 
Ave, Credo e Comandamenti; questo è pure richiesto per il matrimonio, 
la comunione e la confessione.

Per la esecuzione dei decreti di visita, il Faya ebbe una lodevole pre-
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Mons. G.B. Centurioni aveva avuto un richiamo del Visitatore apo­
stolico a iniziare la visita pastorale; ciononostante egli rimandò l’inizio

LA VISITA PASTORALE
DEL VESCOVO G.B. CENTURIONI (1586-87)

La Bolla di Gregorio XIII del 1° marzo 1579 che sottraeva le monache 
ai Frati Eremitani di Sant’Agostino della Congregazione Lombarda e 
le sottometteva agli Ordinari del luogo, venne intimata alle Monache 
dell’Annunciata di Savona dal Vicario G.B. Faya il giorno 20 gennaio 
1582, nella quale occasione egli prese possesso di detto Monastero e rice­
vette l’atto di obbedienza della Priora Emilia Ferrera e di tutte le mo­
nache.

Al Monastero medesimo tornò il 17 marzo 1584 per la visita e per 
intimare le Costituzioni di San Carlo.

Innanzitutto fece la visita, di cui non ci sono conservati gli atti, alla 
chiesa e al Monastero; poi stese alcuni ordini in merito ai contatti dei 
secolari con le monache e stese un preciso elenco di persone che potevano 
avere accesso al monastero quali l’ortolano, il medico, il chirurgo, il for­
naio, il mugnaio, lo « schiappa legna », le lavandaie. Nessun’altra persona 
poteva entrare nel monastero e nemmeno poteva trattenersi a conversare 
alla ruota, neppure di « argomenti santi e pii », neppure fossero stati 
preti o religiosi. Dopo la visita il Vicario « sedens super lignea banca 
prope cratem ferream que utramque ecclesiam et exteriorem et interio- 
rem respicit » riceve i voti di tutte le monache le quali procedono alla 
elezione della Priora; si trovarono quasi unanimi a confermare la Priora 
Angelica Pavese. Quindi, dopo aver fatto una esortazione alla obbedienza 
ai Prelati, consegnò le costituzioni di San Carlo Borromeo edite nei varii 
concilii provinciali, tradotte in volgare, che allora comparivano stampate 
in un unico volume.

occupazione; conosco però solo per il Finale ciò che fece in proposito; 
sapendo che non basta fare leggi se poi non si mandano alla dovuta 
esecuzione, non potendo egli in persona tornare in quelle terre, nominò 
il prevosto di San Biagio in Finale, Bernardo Plagia, suo delegato per 
il distretto del Finale con la autorità di recarsi nelle singole parrocchie, 
« visitationemque per nos habitam examines inspiciasque an ea omnia 
que nos ipsi in illa constituimus servata sint et in non paritionis casum, 
ea ordines et inthimes que tibi bene videbuntur, et etiam, si sic expe- 
diens... censueris, interdictum imponas» (17 apr. 1584).

Forse questa sua preoccupazione circa l’esecuzione dei suoi decreti 
veniva dal fatto che solo nelle Parrocchie del Finale aveva trovato i 
Decreti di Visita del Ferrerò; altrove li cercò invano; avevano fatto ben 
presto i preti a dimenticare la Visita del Vescovo!
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di questa sino al 15 agosto del 1586; l’indizione è in data 2 agosto e fissa 
la visita al duomo per il 10 agosto; poi dovette differire sino alla festa 
della Madonna Assunta; nel documento di indizione della visita è detto, 
in termini piuttosto laconici, in latino, con le solite frasi di curia, che 
i chierici sian presenti, che i laici preghino il Signore per il buon frutto 
della visita, che ognuno sia obbligato a denunciare al Vescovo i peccatori 
pubblici, gli eretici, gli scandalosi, anche se sono religiosi. Direi quasi 
che questo editto non sia stato steso dal Vescovo, perchè troppo diverso 
dal suo stile piuttosto diffuso e così poco curiale.

Alla cattedrale egli compì i riti prescritti, cantò la messa pontificale, 
tenne un sermone nel quale « copiose satis » trattò della ragione per cui 
si accingeva alla, visita; tenne la processione, eccetera. La visita ai sin­
goli canonici e cappellani dovette essere piuttosto minuziosa, ma gli atti 
sono quanto mai incompleti. Non abbiamo i decreti fatti dopo la visita

Il 24 agosto visitò San Giovanni, il 31 Sant’Andrea dove tornò il 1° 
e il 2 settembre, il 7 settembre visitò San Pietro e il 28 ottobre Santa 
Maddalena. Poi la visita fu interrotta, per « occupationi et indisposi- 
tioni ».

Gli costava molta fatica il girare per la diocesi e forse le accoglienze 
non erano sempre entusiastiche; a Sant’Andrea il notaio scrive che 
« pauci admodum » erano i parrocchiani venuti a ricevere il vescovo e 
a sentire il suo sermone. Ma egli predicava sempre ; a San Pietro anche 
prima di amministrare la cresima, durante la visita, teneva il sermone 
sulla efficacia del Sacramento ; a San Pietro alla Messa spiegava il Van­
gelo della vedova di Naim parlando della risurrezione dell’anima dal 
peccato (7 sett.).

Della visita nella città di Savona non abbiamo altri documenti, salvo 
alcuni ordini senza data per le cappelle nella fortezza genovese costruita 
sulla rocca del Priamar dove era una volta la Cattedrale.

Il 12 gennaio 1587 il Centurioni mandava una lunga lettera con cui 
annunziava la ripresa della Visita. Il testo della lettera, assai caldo e 
affettuoso, è preso per erran parte da una lettera da San Carlo Borromeo 
in data 2 febbraio 1577: interi periodi vi sono riportati tali e quali.

Dagli incompleti atti che ci rimangono di questa visita ci risulta 
quanto seerue: il 3. 4, 5 febbraio il vescovo è a Varazze, il 3 aprile visita 
il monastero dell’Annunciata in Savona e il 28 maggio è a Finalnia. 
Nel marzo, aprile e maereio nella terra del Finale è in visita pastorale 
il Vicario Generale Ceccolino Margaruzzo.

Di questa visita conosciamo poi certi lunghi decreti per le monache 
della Annunciata, stesi da Qualche segretario del Vescovo e minuziosa­
mente corretti dalla mano stessa del Vescovo; sono istruzioni sulla clau­
sura, sulla povertà sulle relazioni coi secolari, sulla preghiera; partico­
lare nota merita la.norma circa la comunione: essere lodevole la comu­
nione settimanale : « però avertisca la madre che ninna ardisca impedire 
o parlare contro chi harà desiderio di farla, nè all’incontro riprendere 
o dir male di quelle che non havessero spirito di farlo così spesso ». Co-
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LE VISITE PASTORALI
DEL VESCOVO PIER FRANCESCO COSTA

Ci è documentata dagli « Atti di Visita » solo in parte ; più completi 
sono invece i « Decreti di Visita » che ci sono conservati, per alcuni set­
tori almeno della Diocesi, in bei fascicoli scritti dal fedele cancelliere 
Vescovile GJB. Cerrato.

L’indizione della Visita è in data 1° giugno 1588. La lettera del Ve­
scovo Costa ripete, in molte parti quasi alla lettera, l’indizione di visita 
del predecessore G.B. Centurioni, (cioè di San Carlo Borromeo!).

Nel corso della visita, l’attenzione del Vescovo è quasi esclusivamente 
volta alla esecuzione dei decreti del Visitatore Apostolico (era stato in 
Diocesi due anni addietro, come diremo al capitolo seguente); il modo 
di tener le chiese e provvederle del necessario per il culto, i libri parroc­
chiali, gli inventari dei redditi, dei libri della biblioteca del prete; una 
visita, son tentato di dire, più amministrativa che « pastorale » ; solo qua 
e là parla di qualche argomento più propriamente pastorale.

Sullo stato materiale delle chiese e degli arredi sacri, notiamo alcuni 
particolari più significativi o curiosi.

I Decreti del Visitatore Apostolico in molti paesi ancora non sono 
stati eseguiti; il Costa ne urge l’esecuzione, ne fissa i termini di tempo.

Alcune parrocchie risultano sprovviste del necessario per il culto:

manda poi che ogni festa si attenda per un’ora a insegnare la dottrina 
cristiana alle secolari « che stanno in dozena » nel monastero.

Il Vescovo Pier Francesco Costa compì quattro visite pastorali alla 
sua diocesi; una quinta fu eseguita dal suo vicario generale.

Veramente nel lungo governo del Costa a Savona ci saremmo attesi 
una più frequente presenza del Vescovo nelle singole Parrocchie; non 
dobbiamo però dimenticare che il Costa ebbe, nei primi 15 anni del suo 
governo, la grossa occupazione della costruzione della nuova Cattedrale; 
in seguito fu assente dalla Diocesi perchè mandato da Papa Paolo V 
Nunzio a Torino.

Le cinque visite suddette si ebbero in questo ordine:
la prima, negli anni 1588-89;
la seconda, negli anni 1594-95;
la terza, negli anni 1603-1605;
la quarta, del Vicario Generale Gio. Andrea Barbera, negli anni 

1612-13;
la quinta, nuovamente del Costa, nel 1621-22.

Ora ci interessa esaminare qualche aspetto delle singole visite.



70

Dottrina cristiana. A Finalborgo la trova « recte 
raccomanda al Parroco di conservarla, di vigilare

si veda ad esempio la chiesa parrocchiale di Merana che ha solamente:
1 pianeta, 1 corporale, i palla, 1 camice, 1 amitto e nul l’altro per il prete 
che celebra la Messa; la parrocchia di Verzi che ha: 3 pianete (ma una 
è tanto indecente che il Vescovo la strappa), 1 camice, 2 cingoli, 2 amitti,
2 cotte, per la celebrazione della messa. Questi sono i due casi più pietosi ; 
nelle altre chiese manca qualcosa, ma non mai in maniera così mise­
randa.

In molte parrocchie manca ancora il confessionale per le donne; 
egli lo prescrive, e ne dà una descrizione minuziosa.

Alcune pissidi per conservare il SS.mo Sacramento hanno forma 
quadrangolare anziché semisferica. Per la chiesa di Merana, particolar­
mente povera, consiglia l’acquisto di una pisside di quelle che si fabbri­
cano a Milano, che possa servire anche da tabernacolo ostensorio.

A Legino trova sull’altare due angeli « qui loco candelabrorum sunt ».
A Vene ordina di demolire il pulpito « quod vinari! doli! formam 

prebet ».
Oltre queste notizie sulle condizioni delle chiese, trovo le seguenti 

interessanti indicazioni. «In finibus parochie (di Segno) oratorium com- 
perimus Beato Herineti Martiri dicatum, quod maxima apud totius fere 
diocesis populum habetur veneratione, ut frequens ad illud concursus 
utriusque sexus personarum facile testatur ». Una riprova di tale fre­
quenza si ha dalla abbondanza di offerte in denari, candele, e persino 
di « tabellis depictis » che l’anno 1589 richiede una precisazione del Ve­
scovo: il parroco di Segno si prenderà la metà dei denari e delle can­
dele. Conosciamo così, per la prima volta un’altra corrente della devo­
zione popolare; e nello stesso tempo conosciamo che in detta chiesa 
a cui tanta gente confluisce, manca tutto il necessario per il culto divino !

Il « piccolo clero ». C’erano già i chierichetti nelle parrocchie? Non 
ne ho notizia. Ad ogni modo il Vescovo lo suggerisce ai parroci di Giu- 
svalla e di Berti: « Curet Rector clericum habere qui in missae celebra­
tane et sacramentorum administratione inserviat, aut saltem puerum 
ex doctrinae christianae schola eligat, qui talarem vestem et cottam 

sacramenta ministranda fuerint et missae sacruminduat tempore quo 
f aciendum ».

La scuola della 
satis institutam » e 
che sia frequentata dai fanciulli e dagli adulti ; ai chierici poi della zona 
(sono gli aspiranti al sacerdozio che, lontani da Savona e dal Seminario, 
si preparano sotto la guida del clero locale), ordina che ogni domenica 
e giorno festivo siano assidui a detta scuola : « ipsam doctrinam discant 
et alios doceant respective prò cuiusque intelligentia et prout R. Pre- 
positus iusserit»; la nostra attenzione, dice il Vescovo, si fermerà su 
ciò quando essi chiederanno di essere ordinati.

Della Dottrina cristiana si parla in un’altra sola Parrocchia, a Cogo- 
leto, dove il parroco dice che egli è solito « populum convocare ictibus 
campane» ma sono quattro mesi che non si presenta nessuno.
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La terza Visita di P. F. Costa (1603-1605)
La terza Visita di Pier Francesco Costa è degli anni 1603-1605. Nel 

1603 e nel 1604 visitò le parrocchie fuori Savona; nel 1605 la città, esatta­
mente dal mese di maggio in poi, e cioè dopo che ai 24 di aprile di quel­
l’anno 1605 aveva consacrato la nuova cattedrale. Questa Visita coincide 
pertanto con la conclusione dei lavori, iniziati nel lontano 1589, per dare 
a Savona una degna chiesa cattedrale. Fosse la maggior serenità di 
spirito che al Costa derivava da questo buon successo; fosse avvenuta 
in lui una qualche maturazione in senso più pastorale, dall’uomo di 
curia che era; fosse un suo deliberato proposito in attuazione di un 
piano preciso; il fatto è che nei decreti di questa visita troviamo sulla 
sua bocca delle espressioni molto nuove, delle esortazioni, delle conside­
razioni spirituali, e talvolta addirittura qualche bonario scherzo. In com­
plesso non c’è in questa visita quel tono più burocratico che sacerdotale 
che abbiamo riscontrato nella prima; non c’è nemmeno quando trova

La seconda Visita di P. F. Costa (1594-95)
La seconda Visita del Costa (1594-95) non ci offre elementi nuovi, 

salvo la triste constatazione che il Vescovo è costretto a fare (la ripete 
come introduzione ai Decreti per un gran numero di paesi) : « Speravamo 
che in cossi longo tempo decorso dalla nostra prima visita sino al giorno 
presente si fossero posti in executione li pochi decreti in l'hora da noi 
ordinati ». Oppure : « A noi è dispiaciuto di veder tanta fredezza in que­
sto nostro popolo così numeroso et rico circa le cose spirituali ». E pro­
segue facendo notare come i decreti suoi erano solo ripetizione dei de­
creti precedenti del Visitatore Apostolico ; che era stato tanti anni senza 
far « l’attiene della S. Visita per non cumular altri decreti et gravar i 
populi di spesa maggiore » ; ora si vede costretto a minacciare castighi 
se gli ordini non verranno eseguiti.

Una eccezione fa per Varigotti: essi debbono ora attendere, e con 
sollecitudine, a costruire « una fortezza o torre ... in guardia di questo 
luogo » per difendersi dai « corsali », « come più volte è successo fino a 
qui » ; facciano dunque questo lavoro, poi, quando avranno l’animo più 
tranquillo, faranno quel che è necessario alla Chiesa.

Al Segno dice che « non sta bene il campanile aperto perchè dà oc­
casione alli figlioli ben spesso di suonar le campane fuor di proposito ». 
E con questa notiziola concludiamo il nostro esame alla II Visita del 
Costa.

Altre interessanti questioni che emergono in questa Visita sono: le 
relazioni del nuovo Santuario della Pace col Parroco di Albisola, e la 
nuova Parrocchia di Stella S. Bernardo; le tratteremo più avanti.

Per finire : le spese della Visita, « prò victu et hospitalitate » del 
Vescovo, dei suoi officiali e famigliari, erano, come al solito, a carico 
delle parrocchie; a Vado i rappresentanti della popolazione devono pa­
gare 40 lire; c’è una intimazione della Curia del 7 novembre 1588.
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parecchie cose da correggere, quel tono sconsolato che risuona nella 
seconda.

Gli Atti di visita purtroppo non li possediamo che in minima parte. 
1 Decreti pure sono incompleti: una trentina di parrocchie, poi oratori 
e Confraternite ; sono assai diffusi, (come del resto quelli delle Visite 
precedenti).

Cosa notevole la assenza quasi totale di raccomandazioni ai Parroci 
circa il loro ministero. E’ evidente che questi decreti sono stesi per il 
popolo cristiano, sono indirizzati a quello, e alla gente è fatta la racco­
mandazione fondamentale : tenete bene le vostre chiese ; attorno a questo 
principio basilare il Costa cerca di raccogliere tutta la sua azione sulla 
sua gente.

« Doveria il christiano far più stima et haber il pensiero più indi­
rizzato ani ornamenti delle chiese che delle proprie case et imitare in 
questo il popolo ebreo » (Decreti per Perti). « Se le chiese non sono te­
nute con maestà et religiosamente, che meraviglia sarà se li huomini da 
bene ne ricavano poca edificazione et li cattivi per il contrario se ne 
buriane? » (Feglino). « E’ indizio di poco zelo dell'onor de Idio, di non 
molta religione verso i santi, e di meno pensiero della propria anima il 
vedere ... la Chiesa sì malamente provvista ...» (Monticeli©). «La vostra 
Chiesa ... è a tal termine che aggiongendosi alcune poche cose che vi 
mancano si potrà dire che sia convenientemente bella et ornata hone- 
stamente, ... acciò noi ancora possiamo dire che siate figli ubbidienti me­
ritevoli di amore» (Celle), «...saria male curare poco quel luogo nel 
quale gli occhi de Idio sono aperti et le orecchie attente alle orationi di 
quelli che ivi lo pregano » e raccomanda di completare quello che manca 
alla chiesa già « honestamente provvista» (Vado).

Parlando poi degli altari, il Vescovo ha modo di richiamare alla 
mente dei suoi fedeli vari punti di dottrina e di vita di preghiera. Sarà 
qui interessante rilevare come l’accento sia messo in maniera assai forte 
sulla presenza reale di Cristo nell’Eucarestia, e molto meno sul Sacri­
ficio della Messa.

«L’altare è la tavola sopra la quale si offerisce il sacrificio gratissi­
mo a Dio» (Segno). «Se l’Arca del Testamento Vecchio nella quale si 
conteneva le tavole della legge di Dio et la verga de Aron era così mar 
gnificamente ornata, che ornamento doveria bavere il Tabernacolo nel 
quale si contiene il santo de Santi ét il dator della legge istessa? certo 
tanto magnificamente quanto si può...» (Finalmanna). Non sia dunque 
il tabernacolo « sguarmto a guisa de uno armario o vero cascia ove si 
conservano li vestimenti» (Gameragna). «Li vasi che servono per uso 
di quel Sacramento che contiene in se le meraviglie de Idio et il sigillo 
dell’infinito amore che ne porta devono essere ... in tutto senza dif- 
fetto... ». « Devono li instrumenti che concorreno per servitio del Taber­
nacolo nel quale si conserva nell’hostia consecrata il vero et reale corpo 
di Cristo Signor nostro essere differenti da tutti gli altri... ». « Nel Ta­
bernacolo ... è quello Iddio il quale non pure ne ha redenti, ma ha di più 
da giudicarne... ». «... quel Sacramento che per ultimo pegno del amor
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suo Christo Signor nostro lasciò a noi christiani come memoria viva di 
tutto quello che ne potea lassiare... ».

Frasi di questo genere e molto numerose troviamo un poco nei de­
creti per tutte le parrocchie: la cura del Tabernacolo appare assai pre­
dominante.

Altro punto di rilevante interesse per il Vescovo visitatore è il Bat­
tistero.

Il Battesimo è la « porta degli altri sacramenti » ; con quello « acqui­
stiamo il nome de figli de Iddio » ; « ne fa rinascere figli di Dio come 
prima eravamo nati figli dell’ira»; «la chiave che ne apre la porta del 
cielo » ; per quello « il diavolo perde il dominio che havea sopra di noi, 
et noi acquistiamo l’eredità del paradiso ».

Per la Confessione non troviamo accenni dottrinali; si insiste perchè 
i confessionali per le donne abbiano sulla grata anche un velo nero; 
a Finalborgo ordina una modifica allo scopo di lasciare più in vista il 
penitente perchè « il mondo è in modo maligno che anco le attieni sante 
le interpreta sinistramente ».

Il culto delle Reliquie è tenuto d’occhio ; il Vescovo ordina che siano 
tenute con decoro, specie le Reliquie della Croce, sopra la quale nostro 
Signore « scancelò la colpa de nostri primi padri con il mezo della sua 
amara morte»; ma di fronte a certe Reliquie trovate a Savona nel- 
l’Oratorio del Castello il Costa dà questo chiaro ordine: siano portate in 
Vescovato « acciò con matura deliberazione possiamo ordinare quello che 
ne parerà più a gloria de Iddio et ad honor di quelli santi ».

E veniamo alle officiature sacre. E’ sua preoccupazione la seguente: 
« Quanto più il sacerdote et altri ministri restano nascosti al popolo, 
tanto più et con minore estratione di mente sogliono et possono cantare 
li divini uffici! ». Ordina perciò che si sposti in avanti l’altare affinchè 
il coro resti più nascosto (Calice e Feglino). A Monticello ordina di ac­
quistare un Antifonario e un Graduale perchè « senza libri non si pos­
sono recitare li divini uffitii se non con periculo di commettere errore, 
et non recitandoli il populo manca di consolatione spirituale, et il curato 
di lodare Idio solennemente ».

I Cimiteri erano in quei tempi assai mal tenuti. In questa visita tro­
viamo ancora parecchi richiami in merito. « Il Cemetterio è un luogho 
ove soavemente si riposano le ossa de defunti aspettando ivi la venuta 
del Salvatore». Sia dunque nel cimitero una croce (Vado); si tolgano 
gli alberi che ci sono (Lerca). Quello di Vaneggia è addirittura «pieno di 
piante di fenocchio » ; è proibito « a qualsivoglia persona il servirsi per 
uso proprio di detto fenocchio ». In molti posti si comanda di chiuderlo 
accuratamente.

Una preoccupazione di Pier Francesco Costa è per le abitazioni dei 
Parroci. « La canonica è in modo pericolosa che si siamo meravigliati 
che il vostro Curato habbi havuto animo di habitarla un giorno, non 
pure anni» (Alpicella); la si aggiusti, che sia sicura e non ci piova den­
tro. « Non credo che sii alcuno di voi così povero che non habbi più com-
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moda stanza di quello che ha il vostro Rettore, et pure è quello che vi 
battezza, che vi assolve, et che vi dà aiuto et vivi et morti» (Monticello). 
« E’ il dovere che chi in ogni tempo et occasione vi amministra li s.mi 
Sacramenti sii amato et riverito da voi, et ancor aiutato in quello che si 
conviene» (Finalborgo). E cosi per molti altri paesi.

Alle Confraternite, specialmente in Savona, è largo di elogi : «... non 
possiamo se non lodare la pietà et la religion vostra » ; « Iddio di Giacob 
vi benedichi si come havete consolato noi quello giorno che si è visitato 
il vostro oratorio ». Ma trova anche tante cose da riformare in quanto 
ad arredi sacri ; ordina che i confratelli indossino la cappa invece di but­
tarsela sulle spalle (.questa è una raccomandazione già della visita pre­
cederne), e di procurarsi il libro delle Regole di San Carlo.

In due chiese trova tutto in ordine: l’oratorio di Santa Caterina 
sopra il Molo « provvisto non pur de paramenti per l’altare et per il sa­
cerdote secondo i colori che usa la santa Chiesa; ma tenuti con tanta 
diligenza et politia che Iddio grazia non vi fu che riprendere » ; e l’orar 
torio della Madonna degli Angeli del R. P. Ambrogio Pavese : « Conve­
niva alla religione et pietà vostra che l’Oratorio fabricato da voi ... fosse 
provvisto de paramenti » ; raccomanda ora che lo si conservi così in or­
dine per l’avvenire.

Non si creda però che il Costa dimentichi in questa sua visita le mi­
nacce o i castighi: alcuni altari troppo disadorni vengono interdetti; in­
terdetto è pure l’Oratorio di Loreto in Perti « essendo vergogna ... per 
esser assai bella fabbrica » ma è troppo sprovvisto.

A Merana poi, dove la costruzione della nuova chiesa, ordinata già 
dal Vescovo Ferrerò, non si è ancora iniziata, minaccia di sopprimere 
del tutto la Parrocchia e di mandare i meranesi con la Parrocchia di 
Piana. A Gameragna: non ha proceduto sinora alla riunione con la Par­
rocchia di San Martino solo perchè sono molto poveri ; ma qualche buona 
volontà devono pur mostrarla, e cominciare a fabbricare la nuova chiesa.

Siamo così venuti facendo un assai lungo esame dei Decreti di que­
sta Visita. Perchè? Per conoscere un poco la mentalità di questo Vescovo; 
abbiamo così pochi documenti intorno alle idee degli uomini di Chiesa 
d’allora; credo valga la pena approfittare di ogni occasione che ci si 
presenta e sentire ad esempio cosa scrive ai suoi fedeli un Vescovo quale 
P. F. Costa.

La Visita del Vicario G. A. Barbera (1612-13)
La Visita del 1612-13 è compiuta dal Vicario Generale Gio. Andrea 

Barbera.
Ci sono, nei suoi decreti, aspetti più strettamente amministrativi 

(resoconti, inventari, e anche decisioni di vertenze), e aspetti eminente­
mente pastorali.

Il rito era piuttosto solenne; arrivava a cavallo, celebrava la Messa, 
faceva orazione dinnanzi all’Aitar maggiore, poi procedeva alla visita del 
SS.mo Sacramento e della Chiesa.
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A carico del paese erano, al solito, le spese del vitto. Abbiamo una 
nota che si riferisce ad altra data (12 settembre 1610), ma può darci una 
indicazione utile:

« Nota di quanto ho speso per il sig. Vicario:
primo per doi polastri grossi
più per vino grossi
più per pane grossi
più per Fardo grossi
più per carne grossi
più per peve et ganofari grossi

più datto a M. Matheo Bochiello bianchi 7 per il disnaro che si portò 
alla badia» (di Spigno).

Torniamo ai nostri decreti. Essi hanno talvolta un tono piuttosto 
duro: così a Giusvalla, e peggio ancora a Turpino, dove il Vicario dice: 
« E’ stato tale il disgusto che habbiamo ricevuto nel visitare la vostra 
chiesa che non può essere maggiore ». Ma i motivi che egli elenca sono 
tali che veramente indicano una situazione preoccupante : « per haver 
ritrovato la Chiesa non pur sfornita della maggior parte delle cose ne­
cessarie, ma voi anchora che pur sete tempio del Spirito S.to in modo 
poco istruiti in quelle cose che importano alla salute dell’anima che me­
rita più... ». Il provvedimento che suggerisce è una specie di catechesi 
(se così la possiamo chiamare) che il Curato farà al termine della Messa: 
« reciti il Pater, l’Ave, il Credo et li altri tutti rudimenti della fede ». 
E infine il Vicario, dopo aver ancora rampognato gli abitanti di Turpino 
perchè i precedenti decreti di Visita non sono stati eseguiti, conclude 
dicendo che li compatisce per la miseria loro abituale « e per le sterile 
raccolte che da molti anni in qua la terra produce ».

Sono parecchi i paesi di collina in cui ogni tanto troviamo tali ac­
cenni alla estrema povertà degli abitanti. E’ un dato da ricordare, per 
non essere ingiusti nei nostri giudizi su quelle popolazioni.

Alla fine dei decreti per le parrocchie di Turpino, Spigno, Giusvalla 
e Rocchetta di Spigno, il Vicario stende un Decreto per i Curati. Ricorda 
come prima cosa che essi devono fuggire il vizio dell’Avarizia « poiché ol­
tre l’offesa di Dio priva l’avaro del cuore istesso ». E passa poi a trattare 
di vita propriamente spirituale : « Nè per fugir questo e Fai tri vitii vi 
è il maggior rimedio quanto sia la frequenza della celebrazione della 
Messa alla quale, conforme la dispositione de Concilii provinciali, vi 
essortiamo tutti li giorni di feste di precetto, oltre il mercore e il venere 
nelli quali giorni vi prohibiamo il prendere elemosina alcuna che fusse 
data per tale effetto, et racordandovi la dignità dell’hostia che offerite, 
non vi scordarete il confessarvi spesso et almeno una volta la settimana, 
se la conscienza di qualche peccato mortale non vi necessiterà, o il desi­
derio di caminare inanzi nella vita spirituale non vi haverà persuaso 
a farlo più spesso ».

Seguono alcune raccomandazioni di vario genere, assai brevi.
A Spigno, per la ragione che pure là come a Finale c’erano alcuni
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IL FALLITO DISEGNO DI VISITA 
DI MONS. RAGAZZONI (1577)

chierici che si preparavand al sacerdozio, stende un decreto per essi. 
Condanna la loro poco buona condotta e poi ordina loro quanto segue: 
« essortiamo alla frequenza de S.ti Sacramenti, all’essercitio della dot­
trina Christiana, al servitio della chiesa, e ogni sabato ad intervenir alla 
Chiesa e dar agiuto al Curato nel cantar della Salve, nel recitar dopo 
quella le letanie di nostra Signora all’altar del Rosario ». Ai chierici non 
si prescrive altro.

L’ultima Visita di P. F. Costa (1621-22)
La V ed ultima visita è del Vescovo Costa, negli anni 1621 e 22. Il 

Costa, Nunzio a Torino, ha ottenuto dal Papa « comodità di alcuni giorni 
per visitar la chiesa nostra di Savona per consolar noi stessi et voi tutti 
figlioli miei in christo dilettissimi, con la vista reciproca». Dà quindi 
inizio alla vìsita dalla parrocchia di Spigno, ed ha « in animo di dar una 
occhiata così correndo allo stato delle chiese et luochi pii ». Amministra 
« pubblicamente in due o tre giorni il sacramento della Confermatione 
del quale sapevamo esserci molto bisogno». (Anche a Piana amministra 
la cresima, a 32 bambini e 24 bambine).

Poi la visita dovette continuare. Ma ho solo notizia che nell’ottobre 
del 1622 fu a Finalmarina. Non so altro su questa visita.

Nell’anno 1624 il Costa rinunciava alla Sede di Savona.

Agli inizi dell’episcopato di Cesare Ferrerò, papa Gregorio XIII 
aveva pensato a far visitare la diocesi di Savona e quella di Ventimiglia 
da monsignor Gerolamo Ragazzoni già vescovo di Famagosta e poi di 
Novara, celebre visitatore di Diocesi italiane. Egli nel 1577 si trovava 
in Piemonte e stava visitando le diocesi di Alessandria, Casale, Acqui, 
Alba, che stavano per la maggior parte sotto il dominio del Marchese 
di Monferrato, ma in piccola parte sotto il Duca di Savoia ; questo si era 
allarmato che un altro che non fosse il suo Nunzio visitasse le sue terre
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e ne aveva fatto scrivere a Roma (27). Il Ragazzoni faceva presente a 
San Carlo che « veramente sarebbe cosa mostruosa che una medesima 
Diocese havesse ordinationi diverse» (28) ed infine il Duca di Savoia 
aveva dato il suo consenso (29). Così aveva fatto, spingendosi, verso la 
Liguria sino a Ceva e a Millesimo il 4 maggio 1577 (30). Qui era capi­
tato un incidente. Il Vescovo di Savona, per ordine del cardinale di Pisa 
aveva chiesto al Ragazzoni di fargli arrestare Bartolomeo Sordo, savo­
nese, per conto dell’ufficio dell’inquisizione. Il Sordo era ufficiale del 
Duca di Savoia in Cortemiglia; quando il Duca seppe che un suo uffi­
ciale era stato arrestato, se ne adirò e ritirò il suo consenso alla visita 
del Ragazzoni nelle sue terre e ci volle parecchio per farlo rabbonire (31).

Ho creduto narrare questi fatti perchè ci faranno capire meglio le 
sorti della visita di Savona.

Frattanto il Ragazzoni veniva eletto vescovo di Bergamo, ma conti­
nuava a visitare; sarebbe andato a Bergamo in novembre terminate le 
visite; 1’8 agosto era in procinto di partire per Acqui (32).

In data 10 agosto Gregorio XIII firmava il breve che nominava Ra­
gazzoni visitatore apostolico delle diocesi di Ventimiglia e di Savona; 
a Bergamo sarebbe andato finite queste due altre visite; gli erano date 
le facoltà già avute con precedente breve del 15 maggio 1575 (33).

In realtà gli mancavano ancora le necessarie facoltà per visitare, 
nelle diocesi di Savona e Ventimiglia, le chiese e sacrestie dei Regolari; 
chiedeva perciò al papa un ulteriore documento. Mancavano poi due let­
tere importanti agli ordinari di quelle diocesi « per la procuratione » ; an­
che di questo aveva scritto a Roma (34).

Il 29 settembre è a Nizza della Paglia e sta aspettando i suddetti 
brevi per le visite delie chiese dei Regolari (35).

Ma ormai pensava a recarsi in Savona; ne scriveva al Borromeo: 
« Non intendo che sia ancora tornato a Savona il Vescovo ; et io penso 
nel principio del prossimo mese andar a quella volta. Ho scritto due let­
tere a S.S. R.ma già più di un mese, et non ne ho ancora havuta ri­
sposta» (36). Il Vescovo Cesare Ferrerò forse era ancora nelle sue terre 
a far la vendemmia e non credeva che a San Carlo arrivasse notizia 
di tutto!

Tanto era certo il Ragazzoni di venire in Savona che già si era pro­
curato un recapito per la posta e indicava al Borromeo : « buon mezzo
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(33) A.S.V., Segreteria dei Brevi, voi. 40. p. 412.
(34) Ragazzoni a Carlo Borromeo, Subbio d’Acqui, 4 sett. 1577. B.A.M., F. inf. 139 p. 362.
(35) Ragazzoni a Carlo Borromeo, Nizza, 29 sett. 1577, B.A.M., F. inf. 140 p. 47.
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per farmi capitar sue lettere è quello di Genova» e indicava i nomi di 
due: Giustiniano e Negrone (37).

Ma ora spuntava la già nota difficoltà del duca di Savoia; siccome 
alcune terre della diocesi di Ventimiglia sono sotto la sua giurisdizione, 
fa scrivere dal Nunzio al Papa : « desiderare da Sua Santità nelli Nuntii 
due cose: la prima che essi havessero da visitare li suoi stati et non 
altri»; la seconda che i suoi sudditi siano giudicati solo dal Nunzio. 
Il Nunzio teme ora che si rinnovi l’incidente capitato per la visita di 
terre della diocesi di Alba (38).

In conseguenza di ciò la segreteria scrisse al Ragazzoni che non do­
vesse « porre mano a li luoghi posti ne la giurisdizione di Sua Altezza 
prima che non habbia la parola del buon volere di Sua Altezza» (39).

Mentre si provvedeva da parte della segreteria a calmare le ire e i 
sospetti del Duca di Savoia, il Papa Gregorio firmava per il Ragazzoni 
il breve che lo autorizzava a visitare chiese e sacrestie dei Regolari, in 
data 5 dicembre 1577. Perchè cosi tardi? Forse nei mesi precedenti 
il papa aveva deciso che il Ragazzoni tralasciasse la visita a Savona 
e Ventimiglia e andasse alla sua sede di Bergamo: così scriveva il Ra­
gazzoni a Borromeo da Cremona il 7 dicembre (40).

Invece in data 10 dicembre 1577 la congregazione dei Vescovi e Rego­
lari scrive al Ragazzoni la commissione definitiva : « Per via del Cardi­
nale di Santa Prassede s’inviò sabato passato il breve con la facoltà di 
visitar le Chiese e Sacrestie de Regolari nella diocesi di Savona e Ven­
timiglia, quali Sua Santità s’è poi risoluta ch’ella visiti, non ostante che 
havesse pensato liberarla da questo peso, con lasciarla andare alla chiesa 
sua propria. E’ ben vero che desidera che se ne spedisca quanto prima; 
et per questo non visiterà quelle parti di dette diocesi che sono in tem- 
poralibus nello stato del Duca di Savoia senza nuovo ordine di qua, che 
va pensando Sua Beatitudine farle visitare da un’altro per manco fatica 
di lui. Nella Diocesi di Savona, ma vicino a Genova, V. S. troverà una 
parrochia malissimo servito et senza il suo Rettore, per il che ne vennero 
querele un pezzo fa, et anche alcuni gentilhuomini Genovesi se ne dol­
sero col S. Cardinal Morono quando vi fu legato, onde sarà contenta 
V. S. haveme particolar cura et memoria a suo tempo » (41).

Ultima notizia : il Ragazzoni il 27 dicembre scrive a San Carlo : « Ho 
avuto il Breve per visitar le Chiese de Regolari di Savona e Ventimiglia 
et lo conserverò...» (42)

Poi più nulla. Per quali ragioni? Il Ragazzoni andò Nunzio in Fran­
cia. Forse fu quello il motivo per cui Savona restò priva della visita di 
un grande vescovo quale il Ragazzoni.

(37) ivi.
(38) Nunzio di Torino a Segreteria di Stato. Torino 18 nov. 1577, A.S.V., Nunz. Sa­

voia, 6, 232.
(39) Segreteria di Stato a Nunzio di Torino. 2 die. 1577, A.S.V., Nunz. Savoia. 225, 

406. Segreteria di Stato a Ragazzoni, 2 die. 1577, A.S.V.. Nunz. Francia, 11, 229.
(40) Ragazzoni a Cario Borromeo, Cremona, 7 die. 1577, B.A.M., F. inf. 140 p. 369.
(41) A.S.V., Regesta Regularium 1577/78, p. 37.
(42) Ragazzoni a Cario Borromeo, 27 die. 1577, B.A.M., F. inf. 140, p. 452.
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Il Visitatore apostolico era Vescovo di Mariana in Corsica, succes­
sore del Centurioni in quella sede ; era stato traslato colà nel 1584 dalla 
sede di Brugnato che occupava dal 1579. .

Veniva da una nobile famiglia di Sarzana. Due suoi fratelli, uno mag­
giore ed uno minore, furono ecclesiastici, e furono come lui alla scuola 
di San Carlo, in quella «famiglia» di ecclesiastici che il Santo teneva 
con sè (43).

Non so come la famiglia Mascardi venisse conosciuta dal Borromeo; 
il fatto però è che il Mascardi Nicolò e suo fratello Giuseppe, furono 
suoi Vicarii in Milano; il secondo poi fu mandato in molte missioni 
di riforma in varie città d’Italia; alla biblioteca Ambrosiana, (Epistola­
rio di San Carlo), si conservano numerosissime lettere sue al Borromeo. 
Notizie autobiografiche del Giuseppe abbiamo dalla introduzione alla 
sua opera giuridica « Conclusiones omnium probationum » stampata a 
Francoforte, 1593-95, in tre grossi volumi di 2856 pagine.

Dell’altro fratello, Alberico, che era stato alla scuola di San Carlo 
non ho ulteriori notizie (44).

Del quarto dei fratelli, Alderamo, sappiamo che fu egli pure giure- 
consulto, autore di opere giuridiche, e padre del celebre Agostino Ma­
scardi (45).

Quanto abbiamo detto sopra vale a farci comprendere come il Nicolò 
Mascardi fosse in intimi rapporti col Borromeo; a lui dovette l’elezione 
al vescovato di Brugnato, e da lui fu consacrato. C’è una sua bella let­
tera di questa occasione che merita di essere letta; fra l’altro dice: «fra 
tanto supplico V. S. Ill.ma e Rev.ma a raccordarsi anco di me nelle s.me 
sue orationi acciochè il Signore mi facci degno ministro suo et mi dia 
spirito et forze tali ch’io possi francamente portare questo così grave

La Visita Apostolica alla diocesi di Savona si effettuò poi nel 1585, 
sotto il Vescovo G.B. Centurioni, e fu questo il fatto di maggior rilievo 
del suo pontificato. Si svolge dal mese di agosto del 1585 al mese di no­
vembre. Un autore dice che fu il Centurioni stesso a chiedere a Roma 
un Visitatore. Non ho prove per confermare questo. Credo lo si possa pre­
sumere, pensando che il Centurioni, prima ancora di venire a Savona, 
ne possa aver parlato all’Arci vescovo San Carlo.

(43) Pietro GIUSSANO. Vite di San Carlo, Milano. 1821).
(44) Giuseppe Mascardi a Carlo Borromeo, Piacenza, 30 gen. 1578, B.A.M. ,F. inf. 

141, p. 197.
(45) Communes juris utriusque conclusiones, Ferrara, 1608. Cfr. su Giuseppe Ma­

scarni: Hurter. Nnmendator litterarius, ITI. 3*3: G. Timorati. Histn-ia di Lnniginna. 
p. 93: Michaud, Biographie universelle. tome 27. Su Alderamo Mascardi: Michaud. id.: 
Giustiniani, o. c.. p. 39; Soprani, Li scrittori liguri, p. 11. Sulla famiglia Mascardi: Luigi 
Francesco Mannucci. La vita e le opere di Agostino Mascardi, in Atti Soc. Ligure di 
Storia Patria, anno 42 (1908), p. 25.
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peso, poiché senza il divino aiuto mi sento invero troppo debole» (46).
Alcune sue altre lettere sono conservate nell’epistolario di San Carlo : 

poche però in confronto delle numerosissime del fratello Giuseppe.
A Brugnato celebrò il sinodo nel 1581. Del Mascardi conosco due vo­

lumi di prediche: Discorsi sopra il Catechismo Romano, Genova 1589; 
e: Discorsi sopra li Santissimi Sacramenti della Santa Chiesa, Venezia 
1589. Egli stesso spiega che li ha voluti stampare per la gloria di Dio, 
per « negociare a sua gloria quel picciol talento che gli ha dato, per utile 
di quelle anime che sono poste alla cura e governo suo». Ai Curati e 
clero della sua diocesi di Mariana spiega che stampa i Discorsi per loro 
utile ; ivi troveranno « assai largamente e con facilità esplicato ciò che 
si può dire intorno ai Sacramenti, stando però nei termini del Cate­
chismo Romano come che sopra quello solo ho tessuto i ragionamenti 
miei ».

La lettura dei Discorsi del Mascardi sul Catechismo lascia alquanto 
delusi ; lo stile è appesantito dai fiori rettorici, dalle immagini, dagli arti­
fici letterari propri dell’epoca. La stessa materia trattata è considerata 
da un punto di vista un poco astratto e lontano; avremmo creduto di 
trovar più calore e più animo negli scritti di un uomo che senza dubbio 
fu uomo di vera fede. Senza dubbio migliori sono i Discorsi sui Sacra­
menti; e tra tutti i discorsi il migliore è quello sull’ordine sacro: quando 
delinea ai fedeli la necessità di prendere dell’insegnamento e dell’opera 
del sacerdote ciò che di divino e di prezioso c’è, lasciando da parte quello 
che è sua miseria naturale ; altra bella pagina è il capitolo : « Dove si mo­
stra come si deve, et per quale fine entrare a gli ordini sacri ». Si direbbe 
che parli il Vescovo-Visitatore, sperimentato nella lunga pratica del 
mondo ecclesiastico, che ha visto tante cose meschine che lo inducono 
a fare tristi constatazioni sui cattivi servizi che il clero è capace di ren­
dere alla chiesa.

Un cenno sulle altre mansioni del Mascardi: oltre le diocesi di Sa- 
vona, Noli, Albenga, Ventimiglia, visitò tutte le diocesi di Corsica (47). 
Prima di morire Gregorio XIII lo aveva designato Visitatore Apostolico 
a Metz Toul e Verdun. Ma tale visita non ebbe luogo (48).

Secondo una informazione del Biaudet sarebbe stato anche Nunzio 
in Polonia nel 1591-92, ma dà la cosa come incerta (49).

H breve di nomina del Mascardi a Visitatore Apostolico delle diocesi 
di Savona, Noli, Albenga e Ventimiglia è di Sisto V, in data 20 maggio

13 marzo 1579, B.A.M., F. inf.(46) Nicolò Mascardi a Carlo Borromeo, Cesano, 
145, p. 360.

(47) J. B. CASANOVA, Histoire de l’Église Corse, voi. I.
(48) 5 marzo 1585, A.S.V., Segreteria dei Brevi, 62, p. 401.
(49) BTAUDET. Nonciatures. p. 157 e 272. Su Nicolò Mascardi cfr. : OLDOINUS. p. 430: 

G. LAMORATI, Bistorta di Lunlgiana, p. 99; P. PAGANETTI, voi. II, p. 299; SOPRANI, 
p. 217; SEMERIA, Secoli cristiani, voi. II, p. 176.
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Il Mascardi arrivò a Savona solo a metà agosto.
Il giorno 3 agosto (o 13?) il Vescovo Centurioni radunò nella cap­

pella Sistina in Savona il clero della città (erano presenti 22 tra cano­
nici parroci e cappellani) e pubblicò una lettera del Cardinale Alessan­
drino con la quale si dava annuncio della prossima venuta del Visi­
tatore Apostolico, e una lettera del Visitatore medesimo. Dopo di che il 
Vescovo « hortatus est et in faciem monuit presentes et intelligentes 
dictos dominos Canonicos et Capeilanos, ac paternis monitis hortatus 
est quatenus quisque se preparet ad dictum R.mum D. Visitatorem exci- 
piendum eo modo quo prò munere quod gerit excipiendus venit ». Poi 
viene all’argomento doloroso della tassa da pagare per il Visitatore: 
« quod quisque libenter et sponte solvat quicquid taxabitur per deputan- 
dos, prò expensis et sumptibus ad victum eiusdem faciendis ». Fatta la 
votazione, si nominano sei tassatori, ai quali il Vescovo raccomanda 
che facciano le cose con giustizia « pre oculis habentes et propriam con- 
scientiam et divinum Juditium ».

Infine si stabilisce che il venerdì 16 agosto i canonici Sisto Berge- 
rone e Gio Battista Faya andranno a Genova « R.mum D. Visita torem 
invisuri, cum eoque acturi quae necessaria videbuntur prò visitationis 
negotio ».

Al seguito del Mascardi troviamo due persone, il 23 ottobre 1585: un 
capellano, Pietro Antonio Cattalana, e un Auditore, Francesco Cappel­
letto, chierico di Spezia che sappiamo essere stato nominato Vicario 
Generale di Savona il 10 dicembre 1585.

Il Visitatore Apostolico a Savona, prese alloggio nel Convento degli 
Agostiniani in Savona. A Varazze si fermò 23 giorni; dei quali impiegò 
otto giorni per la visita di Varazze medesima. Gli altri giorni li impiegò 
nella visita ai dintorni. Prendeva il vitto e l’alloggio nella casa di Ge­
ronima Longhi e di suo figlio egregio Vincenzo Longhi; alla Geronima 
venne corrisposto un compenso di due lire giornaliere per il periodo di 
otto giorni che il Visitatore fu in Varazze.

A Finale lo troviamo ai 6 ottobre in casa della nobile famiglia Locella.
Queste le poche notizie esterne della Visita Anostolica; non sappiamo 

altro, perchè, salvo una piccola eccezione, gli Atti di visita della diocesi 
non ci sono stati conservati. I Decreti di riforma ci danno tutto un altro 
genere di informazioni.

Abbiamo solo un fascicoletto di Atti di visita al clero della cattedrale.
Il Visitatore annota brevemente le cose irregolari; e ne trova parec-

1585 (50). Curioso il fatto che è un Breve di meno di dieci righe: rimanda 
infatti al testo del Breve di Nomina precedente, steso da Gregorio XIII 
pochi mesi prima per le diocesi dei Paesi Bassi, come s’è detto sopra. 
Il Mascardi perdeva dunque l’occasione di un viaggio in Fiandra, e ve­
niva destinato alla nostra diocesi.
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(51) 6 ott. 1585, Archivio Parrocchiale di Finalmarina, I, 1, p. 52.
(52) Savona, 23 ott. 1585.
(53) A.S.V., Regesta Regularium, 1586, I, p. 41.

chie nel capitolo e nei cappellani del Duoino: le messe non sono cele­
brate secondo un esatto ordine; solo due o tre Canonici celebrano con 
frequenza; discordia tra canonici e cappellani per le distribuzioni; qual­
che scandalo pubblico; ai funerali si fa troppo lunga processione, alla 
quale non partecipano i canonici sino alla fine; le ore canoniche solo 
da poco tempo sono frequentate dai canonici; non ci sono i puntatori; 
manca un maestro delle cerimonie; manca una casa comune; alla cele­
brazione delle messe si accende una sola candela e corta.

Nel medesimo fascicolo c’è il processo al canonico Biagio De Lorenzi, 
accusato di parecchi delitti; basterà qui riportare l’espressione di una 
donna del popolo al suo indirizzo : « Messer Dio perdoni a chi vi ha raso 
( = la tonsura), che vi stava meglio un remo in mano ». Non c’è la sen­
tenza. I singoli canonici compaiono dinnanzi al Visitatore e di tutti egli 
esamina la posizione.

Nelle parrocchie, oltre la solita visita alla chiesa e al clero, compì 
atti straordinarii, quali la traslazione del titolo parrocchiale di San Gio­
vanni di Finale dalla vecchia chiesa assegnata ai Cappuccini alla nuova 
di recente costruita (51). La soppressione della parrocchia di Santa Ma­
ria Maddalena di Savona; la dichiarazione di vacanza della parrocchia 
di Monticeli© ove il parroco non risiedeva (52).

Abbiamo pure notizia che il parroco di Segno, prete Giovanni Pe- 
luffo, venne sospeso e con tale punizione rimase per lo meno sei mesi.

Quando terminò la visita apostolica? stando a quanto dice l’inizio 
della copia dei Decreti che si conserva nell’Archivio di Savona, terminò 
nel mese di ottobre; ai primi di gennaio il Mascardi aveva terminato 
anche la visita della piccola diocesi di Noli e aveva già mandato a Roma 
il resoconto; la Congregazione dei Vescovi e Regolari gli scriveva in 
questi termini:

« Molto Rev.do Signore come fratello. Ricevetti poi la visita di Sa­
vona et ultimamente anco quella di Noli, et l’una et l’altra ben conditio- 
nata, che però ho voluto darne aviso a V. S. acciò sappia che hanno 
havuto buon recapito. L’informationi di Noli tuttavia si vedono, et 
quanto prima saranno spedite, ne mandarò la resolutione. Conservisi 
V. S. in tanto sana in coteste fatighe le quali son ben note a questi miei 
Sig.ri Ill.mi et io resto tutto suo offerendomi ad ogni suo piacere. Di 
Roma, li 14 di gennaio 1586 » (53).

A quella data il Mascardi era già in Albenga.
La visita dunque piacque a Roma. A Savona invece suscitò un coro 

di proteste, di cui si dirà, e per parecchi anni i decreti del Visitatore 
apostolico saranno qualcosa di terribilmente presente con cui fare i 
conti, e contro cui occorrerà di continuo ricorrere alle Congregazioni 
Romane.

Esaminiamo ora un poco i decreti che il Mascardi stese per la nostra 
Diocesi.
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« R.mus episcopus inter cetera pastoralia, quae summa vigilantia ac 
diligentia adimplere studet, haec preterea eadem diligentia exequi non 
omittat ».

Segue un lungo elenco: far osservare la residenza a tre canonici; 
istituire un canonico penitenziere; studiare se è possibile istituire un 
canonicato teologale; curare la esecuzione dei legati pii; pubblicare le 
bolle papali in Coena Domini; celebrare ogni anno il Sinodo Diocesano, 
e iniziare quanto prima la visita pastorale; vigilare sulla ammissione 
dei preti e frati alle confessioni; curare il seminario; osservare il pre­
scritto del Concilio Provinciale sulle adunanze foraniali dei preti ; tenere 
le sacre ordinazioni alle Tempora; curare la consacrazione delle chiese.

Segue poi un altro elenco di cose da farsi « ad interdicti penam evi- 
tandam » : esigere la professione di fede dai maestri e medici ; esigere 
l’elenco dei libri dai librai; vigilare sulla osservanza delle feste; sulla 
repressione della bestemmia, sul rispetto delle chiese, sui giochi proibiti.

Oltre questi capitoli che il Visitatore semplicemente ricorda, riman­
dando ai Decreti Provinciali, qua e là poi al Vescovo son ricordate altre 
norme che gli risultano non seguite: in fatto di concorsi per le parroc­
chie, in fatto di collazione di benefici, rispettando le riserve al Papa 
dei mesi stabiliti, ecc.

(54) I Decreti del Mascardi ci sono conservati nell’Archivio Vescovile di Savona, 
e nell’Archivio della S. Congregazione del Concilio. Tutte le citazioni che seguono sono 
riportate dalla copia dei Decreti conservata a Savona.

Mons. Mascardi lasciò un grosso volume di decreti particolari e ge­
nerali, di circa 200 pagine scritte in minuta calligrafia (54).

I decreti particolari sono paragonabili a quelli dei vari Vescovi nelle 
Visite Pastorali, ma ne differiscono perchè più minuziosi ed anche più 
duri.

I Decreti generali valevoli per tutte le chiese della Diocesi equival­
gono a un magnifico sinodo diocesano in quanto danno le opportune nor­
me generali per la attuazione del Tridentino e dei concili Provinciali. 
Anche i Decreti generali sono assai minuziosi e abbondanti.

Monsignor Mascardi trovò molte cose da rimettere a posto e i suoi 
decreti hanno canoni di riforma per tutti: cominciando dal Vescovo 
sino ai bambini... lattanti.

Ne diamo un breve riassunto, cercando di far emergere sia le infor­
mazioni per noi nuove, sia i provvedimenti più significativi del Ma­
scardi.
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il Visitatore trova che tre preti sono stati ordinati avanti il ventidue­
simo anno di età ; che alcuni sono stati investiti dal Vescovo nonostante 
la riserva papale (mese di novembre, dopo sei mesi di vacanza), e dopo 
certe « resignationes » che non sono ammesse.

Trova poi il parroco di Santa Maddalena in Savona, prete Ottaviano 
Marreto assai negligente non solo per le cose esteriori, ma anche per 
le cose più importanti; e nemmeno volendo egli potrebbe essere un buon 
parroco, perchè è del tutto ignorante « cum illitteratus valde sit, vixque 
sciens evangelium verbatim exponere nec tamen rationem sermonizandi 
ad altare aut casus poenitentiales resolvendi satis novit, saltem longa 
ut quidam solent experientia, quod et in ipsa apparet visitatione ».

Trovò in cattedrale quali cappellani tre ex religiosi (uno dei quali 
vicario parrocchiale), la cui posizione nei confronti della bolla « contra 
apostatas » non era del tutto chiara.

Ad altri frati incaricati della cura d’anime (Lavagnola e San Ber­
nardo) ingiunse di sottostare ad esame dinnanzi al Vescovo ir quale sa­
rebbe stato giudice sulla loro idoneità alla cura pastorale o meno.

Tra i canonici trovò alcuni non residenti; uno, Sisto Bergerono, 
che ha oltre il canonicato altri cinque benefici; il magnifico messer 
Agostino Rochetta, canonico, che oltre non risiedere, forse non recita 
il divino ufficio non essendo prete, e perciò « non facit fructus suos » ; 
rilevò che l’adempimento degli oneri di Messe e simili non era perfetto; 
seppe che in coro i canonici talvolta ridevano, parlavano, e addirittura 
leggevano libri o altro; stabilì che si abolisse l’uso di ricevere uova dai 
preti che alla Cattedrale si recavano per ritirare gli Olii Santi.

Parecchie mancanze constatò nel servizio delle cappellanie da parte 
dei cappellani: i quali fra l’altro avevano liti e dissensi coi canonici.

Stabilì con esattezza a quali altari della attuale cattedrale fossero 
trasferite le cappellanie dell’antica cattedrale. Stabilì quando e come 
cappellani e canonici dovessero intervenire ai divini uffici. Ordinò che 
fossero istituiti i puntatori che non erano mai stati istituiti.

Stabilì che si creassero delle « distribuzioni » a norma del Tridentino ; 
per le quali assegnò: la terza parte di tutte le prebende, tutta quella 
massa di denaro che chiamavano « massa grossa » e che ammontava a 
lire 557, tutti i redditi della soppressa parrocchia di Santa Maddalena, 
e quanto si sarebbe ricavato dalla profanazione della medesima chiesa.

Raccomandò si radunasse il capitolo ogni settimana a norma dei 
concilii provinciali.

Per la recita del divino ufficio, essendo le case dei canonici assai 
lontane dalla cattedrale, permise al Vescovo di far recitare il mattutino 
alla sera, dal mese di dicembre sino a marzo.

Ordinò di nominare un maestro del coro, un maestro delle cerimonie, 
un sacrista, i puntatori.

Per i cappellani assegnò quali distribuzioni quotidiane quella somma 
di denaro che sino ad allora i Canonici avevano erogato al sacrista, al 
chierico, al predicatore, al sindaco del capitolo, al seminario, alle spese
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Al Vescovo stese questo canone che riportiamo per disteso:
« De seminario instituendo adeo copiose luculenterque per Concilia 

Tridentinum et Mediolanen. provincialia et praesertim quintum, actum 
est ac statutum ut nihil praeterea opus sit quam ea omnia quae statuta 
sunt prò modo facultatis exequenda curare; quod ut facilius peragatur 
census iam in ipso concilio provinciali quinto prefinitus, omnino erit 
exigendus ut quoad fieri poterit puerorum numerus a R.mo Episcopo 
statuendus collegiatim allatur».

Non fu dunque soddisfatto del funzionamento ridotto del seminario 
creato dal Vescovo G. A. Fieschi; egli vuole che i fanciulli siano man­
tenuti « collegiatim » ; cosa che, evidentemente, sino ad allora non si 
era fatta.

del vino da Messa « Oum maxime dedeceat redditus cappeìlaniarum prò 
illarum servitio relictos in usum converti alienum ».

Per la disciplina del clero in generale richiamò brevemente canoni 
già noti sulle vesti chiericali, sulla confessione settimanale, sulla cele­
brazione della messa almeno alla domenica; proibì l’uso di portare i 
baffi e la barba sul mento: cosa che fa rassomigliare ai Turchi; ordinò 
che ai preti ammalati il confratello più vicino portasse i Sacramenti 
e curasse il funerale.

La chiesa cattedrale era quella forse che più di tutte abbisognava 
di riforma; ma siccome il Visitatore seppe che già si parlava di fabbri­
carne una nuova (lo vedremo nel capitolo seguente), stabili nel canone 
relativo : « Cum primum ecclesia cathedralis ad novam ampliorem for- 
mam, de pecunia nuper ad id specialiter destinata per universitatem 
civitatis destinata Rev.mi Episcopi judicio, architectique consilio redu- 
cenda erit: quod omnino ultra annum differì prohibemur». Raccoman­
dava poi che nella nuova costruzione si osservassero esattamente le pre­
scrizioni dell’Arcivescovo di Milano sulla Fabbrica delle chiese.

Per la cattedrale poi e per tutte le chiese c’è il complesso più grande 
di norme; si può anzi dire che la maggioranza dei decreti particolari 
riguardino appunto la manutenzione, il restauro e l’abbellimento degli 
edifici sacri e della suppellettile sacra; e qui il Mascardi scende ai più 
minuti particolari e trova modo di dare tante istruzioni che nessuno 
dei Vescovi savonesi aveva mai pensato; naturalmente il Mascardi ri­
pete tante istruzioni e disposizioni dei vescovi Fieschi e Ferrerò non 
eseguite dai parroci e dai fedeli.

Senza scendere ai particolari rileviamo alcune notizie.
I Serviti stavano fabbricando la loro nuova chiesa in Via Untoria 

l’avevano quasi ultimata. Pure quasi ultimata era la nuova chiesa delle
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Minuziose le regole che al riguardo dà nei decreti generali per la 
amministrazione dei sacramenti.

Battesimo — Raccomanda ai parroci di non ribattezzare i bam­
bini che già sono stati battezzati in casa. Non si tenga l’acqua battesi­
male in una ampolla o in un fiasco, ma nella apposita vasca. Nel libro 
dei battesimi i parroci segnino non solo il nome del padre del neonato, 
ma anche quello della madre. La vasca battesimale sia una unica vasca 
rotonda od ovale in pietra o marmo, divisa all’interno in due spazi : nel­
l’uno si tenga l’acqua battesimale, nell’altro si versi l’acqua all’atto del 
battesimo (diverso quindi questo fonte da quello che abbiamo trovato 
in certe parrocchie e di cui abbiamo dato breve descrizione).

Cresima — Ha trovato alcuni che si vantavano di aver ricevuto due 
volte la Cresima. Ha trovato molti che non l’hanno ancora avuta; il 
vescovo quanto prima vada per la diocesi ad amministrare questo sacra­
mento.

Penitenza — Il Vescovo curi l’esame dei confessori, anche se reli­
giosi: e tenga presente che se anche sono già stati esaminati, possono 
essere riesaminati e se necessario anche non approvati. Siccome molti 
sacerdoti usano formule d’assoluzione diverse, stabilisce che tutti se­
guano un unico rituale; e dà la formula che corrisponde quasi esatta­
mente a quella odierna.

Monache di Santa Chiara. Così pure la chiesa di San Giovanni in Finale 
abbiamo già visto essere in via di costruzione.

Nel recinto della fortezza, la vecchia cattedrale non era ancora del 
tutto atterrata; rimaneva il frontespizio che il Visitatore ordina di ab­
battere; rimaneva inoltre il sepolcro di un vescovo che si deve traspor­
tare nella nuova cattedrale.

Ancora nel recinto della fortezza ci sono due oratori, forse ad uso 
dei soldati e dei Genovesi che custodivano quel luogo.

La chiesa più abbandonata è la chiesa dell’Abbazia di San Quintino 
di Spigno, il cui abbate, come si sa, era il Vescovo: il Mascardi applica 
a questa chiesa il versetto del salmo : « a pianta pedis usque ad verticem 
non est in ea sanitas », e raccomanda al Vescovo che « prò sua pietate 
et cultus divini zelo » la faccia restaurare e adornare come si conviene. 
Mi pare molto significativo questo fatto; il Visitatore Apostolico viene 
per stimolare alla esecuzione della riforma tridentina, e trova nella più 
completa miseria la chiesa di un monastero che da anni è in mano di 
abbati commendatari; costoro, dopo aver lasciato spopolare il monastero 
dei suoi monaci ora lasciano andare in rovina anche l’edificio materiale. 
Sono quasi due mondi diversi che si incontrano; per fortuna il mondo 
della commenda sta rapidamente tramontando, mentre lo spirito nuovo 
è ormai in pieno sviluppo.
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Eucarestia — Molte le istruzioni sulla comunione ai malati. Per le 
comunioni pasquali condanna il sistema usato in certe chiese di disporre 
i fedeli in due lunghe file in senso longitudinale, dall’altare alla porta, 
uomini divisi dalle donne, ma queste di fronte a quelli; le due file si 
possono lasciare, ma vicino all’altare soltanto gli uomini, e verso la porta 
soltanto le donne. Al sacerdote che amministra la comunione non segua 
nessun bacile per la raccolta delle offerte. Si abbia cura di allontanare 
i pubblici peccatori. Simpatico assai il canone che riguarda la prima co­
munione dei fanciulli; per Savona è una novità, per quanto riecheggi 
canoni simili di San Carlo : « Sacerdos preterea cui cura imminet ani- 
marum, adolescentes caute prudenterque inducat ad S.mam Euchari- 
stiam prima vice sumendam, eis tamen prius interrogandis, atque pri- 
vatim etiam edoctis de tanti sacramenti virtute; quos cum primum no- 
verit satis instructos ac ornili humilitate et devotione demissos spirituali 
cibo soletur ac simul enutriat ».

Per la celebrazione della Messa — Il maestro delle cerimonie della 
cattedrale dovrà insegnare le cerimonie della messa ai sacerdoti che non 
le conoscono bene, specie a quelli delle campagne.

Nella cattedrale il vescovo curerà che le Messe si celebrino con ordine 
secondo una tabella che egli curerà di far fissare. Non si celebreranno 
messe private mentre all’altar maggior si celebra la Messa grande.

Per tutte le chiese stabilisce che non si vendano candele per la chiesa 
durante la messa. Che il prete al momento dell’offerta non vada a rac­
cogliere le oblazioni dei fedeli, nè faccia ad essi baciare la patena. 
Per ogni intenzione per cui i fedeli danno l’offerta, il sacerdote deve 
celebrare una messa, e non è sufficiente fare di più intenzioni la com­
memorazione in una unica messa.

Matrimonio — Qui il visitatore dichiara : « Matrimoni! sacramentum 
in Saonen. fere universa Diocesi qua decet religione tractari comperi- 
mus ». Tuttavia c’è qualcosa da rettificare. Innanzitutto alcune parroc­
chie sono richiamate all’obbligo di leggere ogni anno ai giorni stabiliti 
il decreto del Tridentino. E’ proibito ai sacerdoti prendere dagli sposi 
l’offerta che essi sono soliti fare all’altare di una focaccia e vino. E’ egual­
mente proibito celebrare il matrimonio dinnanzi alla porta della chiesa.

I Funerali — In Savona è usanza portare i morti attraverso un 
lungo giro per la città: si dovrà seguire il tragitto più breve dalla casa 
alla Chiesa. Per l’accompagnamento da parte del clero si tenga presente 
che il clero deve entrare in chiesa e non fermarsi sull’uscio.

Non si accettino offerte per le confessioni.
In certe parrocchie deve ordinare che si costruisca il confessionale; 

in molte altre deve ordinare che i confessionali esistenti siano resi con­
formi alle istruzioni.
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Ai parrocchiani di Orco il Visitatore proibisce « strepitus et ploratus 
associantium ».

Ai poveri il parroco dovrà fare il funerale gratis. Nessun elogio delle 
virtù del defunto deve essere fatto dal prete.

I cimiteri devono essere chiusi da muri; in essi non si deve lasciar 
crescere nessun albero da frutti nè viti, nè raccogliervi il fieno per le 
bestie.

La cura d’anime
Per una organizzazione generale e dettagliata più efficiente della 

cura d’anime il Mascardi diede norme generali e particolari nelle sin­
gole Parrocchie.

Le Reliquie — Il culto delle Reliquie deve avere una maggior dignità ; 
i preti non facciano baciar le Reliquie, nè durante la Messa nè fuori 
della Messa, per raccogliere elemosine.

Nella Parrocchia di Sant’Andrea sono conservate ossa che si dicono 
essere del Beato Bonifacio Savonese: per quanto non si sia assoluta- 
mente certi della identità, vengano collocate in maniera più decorosa.

I Chierichetti — I Parroci devono avere un chierico che li aiuti nei 
divini uffici: chierico che porti abito e tonsura. Evidentemente si tratta 
di un vero aspirante al sacerdozio che fa il suo tirocinio presso il par­
roco, o che è addetto al servizio di una parrocchia della città di Savona, 
pur essendo alunno del Seminario.

Dove non è possibile avere il chierico « Permissum sit R.mi Episcopi 
arbitratu vestem saltem clericalem quae puero annorum duodecim ta- 
laris sit paratam habere una cum clericali birreto quem habitum qui- 
spiam ex scholaribus Doctrinae Christianae ad id munus praestandum 
sit aptior».

Le Quarantore — Questa devozione in Savona è assai diffusa; la si 
pratichi però non nella Cappella di Sisto IV, che è troppo stretta, ma 
in Duomo. Si facciano dei turni prestabiliti, in modo che sempre vi sia 
qualcuno dinnanzi alla SS.ma Eucarestia. Non siano contemporanea­
mente in chiesa uomini e donne.

Il Santuario della Madonna di Misericordia.
Trovò che non era da permettere ai fedeli di pernottare nel san­

tuario: le donne non dovevano entrare nella cripta nei giorni festivi 
di maggior afflusso di gente; la cripta medesima doveva essere chiusa 
con cancelli di ferro. Il Vescovo poi esamini attentamente se l’uso di 
bere l’acqua dal pozzo della cappella della cripta sia una devozione vera 
o piuttosto una superstizione : nel qual caso si chiuda addirittura il pozzo. 
(Questa prudenza del Mascardi nel rimettere al giudizio del Vescovo 
una questione, mi pare stia a testimoniare sufficientemente della sag­
gezza dell’uomo: esigente nella applicazione delle leggi, ma nello stesso 
tempo non esagerato).
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Per la città di Savona, constatando che la divisione delle parrocchie 
era mal fatta, ordinò di procedere ad una più razionale distribuzione 
dei fedeli nelle singole chiese parrocchiali, adottando come criterio la 
maggior vicinanza delle singole abitazioni alle parrocchie.

In San Giovanni Battista, per ovviare all’inconveniente che il Com­
mendatario cambi troppo di frequente il vice parroco, con la conseguenza 
che questi non è mai in grado di fare un lavoro proficuo, stabilisce che 
si addivenga alla nomina di un vice parroco perpetuo, con assegnazione 
di un salario sufficiente.

Già abbiamo detto della soppressione di Santa Maddalena, i cui 
parrocchiani sono assegnati a Sant’Andrea.

A Stella raccomandò al Vescovo di addivenire ad una definitiva di­
visione territoriale delle parrocchie per mettere fine alle liti. Egli stesso 
assegnò certe case di San Martino alla Parrocchia di Alpicella.

Raccomandò al Vescovo di provvedere che gli abitanti di Lerca, della 
parrocchia di Cogoleto, avessero almeno la messa domenicale nella loro 
chiesa di San Bernardo.

Ai parroci poi comanda la esecuzione del decreto tridentino sulla 
predicazione domenicale del Vangelo e sulla scuola della Dottrina Cri­
stiana. Nelle singole parrocchie si eriga la scuola secondo le norme di 
Carlo Borromeo; si stabiliscano dei priori o prioresse, e il parroco abbia 
la direzione della scuola intera. Si chiamino i ragazzi alla scuola con 
segni di campana e con ulteriori suoni di campanello per le vie.

La scuola di dottrina cristiana deve essere fatta in maniera adatta 
anche negli ospedali e nei luoghi pii. Per i fanciulli che si preparano 
alla prima comunione abbiamo già visto cosa ordinò.

Il Vescovo curi poi, nei limiti del possibile, la traslazione del titolo 
parrocchiale di Varigotti dalla vecchia chiesa di San Lorenzo alla nuova 
di Sant’Antonio, come già egli ha proceduto alla traslazione in Final­
marina.

In fatto di registri parrocchiali, il Visitatore trova soprattutto mal 
tenuti i libri dello stato d’anime: i parroci si facciano dovere di curarli 
affinchè alla pasqua si possa sapere chi non ha adempiuto il precetto.

Per il Monastero dell’Annunciata stabilisce che non si debba più 
seguire quel sistema sinora comune di lasciare alle singole monache il 
controllo di certi denari che la abbadessa per esse tiene in deposito: ciò 
è contro il voto della povertà. Quello che i famigliari danno ogni anno 
quale pensione per le singole monache sia speso non esclusivamente a 
beneficio di esse, ma di tutta la comunità, e soprattutto non si tenga 
contabilità per ognuna di eventuali resti o fondi.

Nè esse nè le monache di Santa Chiara facciano regali di nessun 
genere al confessore.
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Il Mascardi visitò gli ospedali cittadini di San Paolo, dello Scagno, 
della Madonna di Misericordia, di San Cipriano, di San Gio Battista 
e il Monte di Pietà. Non avendo gli atti, non sappiamo esattamente che 
cosa visitò; i decreti si limitano a ciò che riguarda il culto, raccoman­
dano la divisione degli uomini dalle donne, la vigilanza sui forestieri in 
materia di fede cattolica, e infine ricordano il dovere degli amministra­
tori di dare il rendiconto annuale al Vescovo: questa norma è comune 
a tutti gli ospedali; all’ospedale del Santuario in particolare il Visitatore 
rende atto che gli amministratori si sono comportati « optime et fide- 
liter»; e raccomanda di proseguire.

Egli dunque all’atto della visita dovette esaminare pure la parte am­
ministrativa dei singoli ospedali: come presero gli amministratori que­
sta parte? A Genova il Visitatore Monsignor Bosio non era stato accet­
tato dagli ospedali, e il senato si era arreso solo ad un intervento diretto 
della Santa Sede; il Bosio poi dovette limitarsi a visitare le chiese, gli 
altari, i preti senza ricercare altro (55).

Di fatti simili capitati al Mascardi non c’è traccia in Savona: è suf­
ficiente questo per dire che nessuno degli Ospedali fece opposizione alla 
Visita Apostolica? Credo di sì: pur non possedendo gli atti di visita, 
avremmo notizia di liti succedute attraverso gli atti degli Anziani, i quali 
sarebbero stati assai pronti ad intervenire come erano intervenuti ad 
esempio contro Monsignor Ferrerò per «la quarta dei legati pii» (56).

(55) CASSIANO da LANGASCO, Gli ospedali degli Incurabili, p. 103-105.
(56) Vedi più avanti la narrazione in proposito.

Il Popolo
Tra le molte prescrizioni che riguardano il popolo notiamo solamente 

quanto segue.
Il Mascardi insiste assai sul rispetto alle chiese, sul silenzio, ecc. 

Raccomanda di continuare nella buona usanza di tenere gli uomini se­
parati dalle donne, e di far velare le donne in chiesa.

Proibisce di mangiare nelle chiese delle confraternite, e consiglia 
di spendere a vantaggio dei poveri i soldi che si spendono in biscotti 
e ceci, per le cene di Pentecoste.

Anche ai pellegrini che salgono al colle di Loreto è proibito mangiare 
in chiesa.

I padri Domenicani si uniformino all’uso generale di ascoltare le 
confessioni solamente in chiesa.

I religiosi, quando sono invitati a processioni, vi partecipino sin 
dall’inizio e non si fermino sulla porta della loro casa ad attendere di 
inserirsi nella processione quando passa.
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Il Vescovo curi il ravvedimento di certi peccatori pubblici di cui gli 
trasmette la lista.

I confratelli si procurino i libri stabiliti dal Borromeo per le pre­
ghiere e per le regole.

I fedeli non stiano alle finestre a guardare le processioni nelle strade. 
Si tolga l’uso di far benedire rami legati a forma di croce al primo mag­
gio. Il Vescovo esamini il maestro di scuola di Quiliano sospetto d’eresia. 
Gli abitanti di Finalborgo non tengano in casa come servi gli Ebrei.

Gli anziani della città di Savona quando devono intervenire a pro­
cessioni siano solleciti al suono della campana, essendo indecente che 
i riti sacri siano ritardati per rispetto agli uomini, o meglio per causa 
della loro pigrizia.

Da questa parziale visione dei Decreti di riforma stesi dal Visitatore 
Apostolico, possiamo già trarre qualche conclusione.

Innanzitutto diremo che la visita fu fatta bene e fu completa: fu la 
visita non solo delle chiese, ma del clero e anche un poco del popolo.

Il Visitatore seppe scovare tanti errori grandi e piccoli, indicando 
così un largo programma di lavoro al Vescovo di Savona.

Le vicende posteriori fecero cadere alcuni di questi decreti, ma nella 
gran maggioranza rimasero in vigore e furono fatti eseguire. La visita 
dunque fu salutare. E possiamo dire che venne ad un momento buono: 
nè subito all’inizio del periodo post-tridentino, nè troppo tardi. Nei venti 
anni precedenti la visita abbiamo visto che era stato fatto un lavoro 
notevole per quanto incompleto. Dopo questa sgrossatura, veniva il Visi­
tatore il quale con autorità apostolica e relative censure scuoteva chi an­
cora non si era arreso alla prima ventata di riforma, e cercava di sra­
dicare gli abusi più duri a scomparire. E fu buona fortuna, o meglio, 
Provvidenza, che alla Visita Apostolica sia seguito il governo del Vescovo 
Centurioni per due anni e soprattutto il Costa per trent’anni a vigilare 
sulla esecuzione dei decreti del Mascardi. Possiamo pertanto ritenere 
che la Visita del Mascardi sia quasi l’atto ufficiale più solenne e più 
impegnativo della Riforma Tridentina in Savona; è un intervento di­
retto della Santa Sede destinato a lasciare larghe tracce: senza dubbio 
Savona ha da essere grata al Papa Sisto V che ha voluto la visita alla 
diocesi.

Terminata la visita, un piccolo problema insoluto rimase la riscos­
sione della tassa per il Visitatore che non tutti vollero pagare : i massari 
della chiesa di Quiliano, di Stella Gameragna, i preti di San Giovanni 
Battista in Savona, altri preti della Cattedrale, devono essere citati in 
giudizio

Quale era la tassa?
Solamente di Gameragna sappiamo che si dovevano pagare lire 9 e 

soldi 11.
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La difficile esecuzione
DEI DECRETI DELLA VISITA APOSTOLICA

I Decreti di Monsignor Mascardi furono pubblicati dal Vescovo Cen­
turioni « Dominica prima quadragesimae quae fuit 23 februarii 1586... 
tam intra missarum sollemnia quain in predicanone per ipsum R.mum 
eadem die habita» nella chiesa cattedrale.

II medesimo giorno compariva affisso alle porte il testo di un pro­
clama del Vescovo, letto nella cattedrale medesima forse prima del suo 
sermone; il medesimo proclama veniva fatto leggere nelle chiese e poi 
affisso alle porte, in tutta la diocesi, affinchè venisse a conoscenza di 
tutti. Nella lettera del vescovo era detto che per speciale grazia della 
Provvidenza era venuto a Savona un Visitatore che visti i bisogni della 
diocesi aveva lasciato norme opportune.

« Noi, prosegue il Centurioni, li quali con amor paterno et con tutto 
l’affetto del cuore vi amiamo et in quanto dalle deboli forze ci vien con­
cesso non manchiamo ancho di pensare sempre volentieri il profitto spi­
rituale dell’anime vostre, hora tanto più desideriamo d’esserne solleciti, 
quanto che all’ordinario debito della cura nostra pastorale, si aggionge
10 estraordinario che habbiamo di mostrarsi con gli effetti come per 
grafia del Signore siamo con l’animo pronti alli comandamenti delli 
superiori.

Perciò per ubbedire all’ordine espresso che Mons. R.mo Visitatore 
ci ha lasciato di far osservare con ogni possibile diligenza i suoi decreti,
11 quali fino a qui per le varie nostre indisposizioni et impedimenti non 
habbiamo potuto pubblicarvi; Hoggi ad onor et gloria della S.ma Trinità, 
Padre Figliolo et Spirito Santo, et della B. V. Maria Madre di Dio nostro 
Signore, in vigor del presente generai editto solennemente et in ogni 
miglior modo, pubblighiamo et enthimiamo a ciascuno di voi così chie­
rici dell’uno et l’altro stato secolare et regolare, come anco laici... non 
solo il contenuto della predetta visita generalmente, ma ancora ogni de­
creto di essa come se nelle presenti fusse di parola in parola espresso 
et come se personalmente a ciascuno fusse stato inthimato ». Dichia­
rava poi che i decreti avrebbero incominciato ad obbligare due mesi 
dopo a partire dalla data della pubblicazione.

Nel mese successivo cominciano ad arrivare le proteste e gli appelli 
del clero secolare e regolare contro i, Decreti della Visita Apostolica. L’Ar­
chivio Vescovile ci conserva gli appelli avanzati dai Canonici e Cappel­
lani della cattedrale il 14 aprile, dai Parroci della città di Savona il 23 
aprile, dai Frati di San Domenico il 2 maggio.

Possiamo legittimamente immaginare quanti discorsi, recriminazioni, 
brontolìi, proteste e infiniti ragionamenti di preti e di frati nelle sacri- 
stie, nelle case, negli studi dei dottori di legge si nascondano dietro quei 
pochi fogli che ci sono rimasti; fogli che peraltro sono assai chiari ed 
espliciti e parlano apertamente di soverchio aggravio dei decreti « quasi 
impossibilia ad osservandum » o per lo meno eseguibili solo con « ma­
ximo detrimento et preiudicio ».



93

Ma l’episodio culminante della reazione del clero secolare dovette 
aversi il 6 e 7 maggio al Sinodo diocesano radunato nella chiesa cat­
tedrale.

Il Can. 4° dice « Visitationis Apostolicae generalia decreta, iam ante 
publicata, alta voce singula recitari mandamus ». I preti già li conosce­
vano, e già avevano fatto le loro opposizioni, ma ora vollero fare una 
azione più compatta e solenne: « Synodaliter congregati... curati omnes 
et clerici... in ecclesia cathedrali... coram R.mo D. Episcopo, dicunt gravia 
nimis esse decreta... Visitationis Apostolicae non solum generalia nuper 
lecta sed et particularia...; de eorum nullitate dicunt ac appellant ad 
S.mum D. N. Papam... ». Qui rimpiangiamo assai di non possedere nes­
sun processo verbale di quanto si svolse nel sinodo; credo lo si possa 
immaginare tumultuoso da parte del clero, mentre il mite Vescovo Cen­
turioni pieno di santo zelo avrà forse desiderato ancora trovarsi in qual­
che collegio di Gesuiti anziché nella cattedrale di Savona a promulgare 
i decreti del Mascardi.

I canonici, a parte e distinti dai curati e chierici, fecero essi pure la 
loro protesta, assai più vibrata di quella dei preti delle parrocchie: 
« Canonici... auditis decretis generalibus R.mi D. Visitatoris Apostolici, 
in Synodo Diocesana et heri et hodie publice lectis, in quibus plura... 
nedum difficilia sed servatu impossibilia quodammodo..., coram Rev.mo 
D.no Jo. Bap.ta Centurionio... dicunt quod decreta generalia... quae gra- 
vamina et pondera insupportabilia (exceptis paucis nonnullis) continent, 
non sunt nec debent per ipsos observari... tum quia plus aequo duriora 
sunt, tum quia onerosum nimium jugum imponunt. Unde cum intendant 
aliquorum moderationem, aliorum vero in totum rescissionem et anni- 
chilationem a S.mo D. N. petere, de illorum omnium nullitate dicunt, 
et iniquitatem cum iniustitia (qua... decet reverentia...) cumulando, pro- 
vocant et appellant a S.mum. D. N. Papam... ».

II Vescovo si adoperò per convincere i suoi preti a ritirare gli ap­
pelli; ma quelli insistevano e, attesa la facoltà che il Visitatore aveva 
lasciato al Vescovo, lo pregavano di sospendere per un certo periodo detti 
decreti, assegnando un termine per la presentazione degli appelli a 
Roma.

Il Centurioni allora prorogò di quattro mesi i termini fissati dal Ma­
scardi per la esecuzione, affinchè chi voleva potesse ricorrere o al Ma­
scardi stesso o al Papa.

Il giorno seguente, 1’8 maggio, i preti e chierici della diocesi di Sa­
vona (eccettuati i canonici), sinodaliter congregati, nella chiesa catte­
drale, dinnanzi al notaio, in numero sufficiente (essendo più dei due terzi 
del clero diocesano) a rappresentare tutto il clero medesimo nominano 
due procuratori e rappresentanti che a Roma, dal Papa in persona o alla 
Congregazione del Concilio introducano o proseguano l’appello che essi 
già hanno presentato nel sinodo; contro i decreti di visita troppo gra­
vosi e difficili « tum ob clericorum inopiam tum etiam ob formam et 
modum sub quibus condita sunt » ; in particolare chiedendo che la tassa 
per il Seminario già stabilita dal Concilio Provinciale III e ora di nuovo
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ordinata dal Mascardi sia annullata o almeno riformata. Nell’occasione 
danno mandato ai procuratori di trattare anche per una più equa com­
posizione dello « spoglio ecclesiastico », sempre per la ragione della po­
vertà del clero.

Chiuso il sinodo e tornati i preti alle loro case, i ricorsi e gli appelli 
fecero la loro strada. Il Mascardi ricevette alcune richieste di modera­
zione di decreti da parte dei canonici e concesse qualcosa di quanto gli 
veniva richiesto; nello stesso tempo anche la Congregazione del Con­
cilio riceveva le medesime richieste e domandava parere al Vescovo.

Frattanto anche i religiosi avevano appellato alla Santa Sede contro 
i decreti; Gerosolimitani di San Giovanni Battista, Agostiniani, Dome­
nicani di Finale, Olivetani; e la Congregazione chiedeva sempre parere 
al Vescovo.

Infine il 16 luglio la Congregazione del Concilio dava un permesso 
generale al Vescovo di prorogare per altri sei mesi il termine di esecu­
zione dei decreti più onerosi, esigendo però la immediata esecuzione di 
quelli più facili. Nella medesima lettera diceva al Centurioni : « Piaccia 
poi ancora a V. S. dar più ampia relatione et particolari de decreti ne 
quali ha dificoltà».

E’ forse in risposta a quest’ultima richiesta che il Centurioni man­
dava una lunga e dettagliata « Relatio sive instructio... super quibus- 
dam ex decretis generalibus... quae in civitate et dioecesis savonen. dif- 
ficiliora visa sunt ut ex lectura patet ». Il documento, senza data nè let­
tera di accompagnamento, contiene 63 proposte di emendamento ai De­
creti generali.

Domandiamoci ora due cose: i decreti del Mascardi erano veramente 
tali quali i preti li definivano, cioè troppo gravosi o impossibili?

Il clero (secolare e regolare) aveva delle vere ragioni da opporre 
ai Decreti?

Quanto alle ragioni di aggravio che i preti generalmente adduce- 
vano, noteremo innanzitutto che essi non protestano solamente per mo­
tivo economico: i Domenicani di Finale, ad esempio, fanno presente che 
i mutamenti comandati dal Mascardi urterebbero la devozione dei fe­
deli. I canonici di Savona invece protestano contro l’ordine di tagliare la 
barba, e contro le limitazioni all’uso di portare un certo mantello riser­
vato ai « dottori » e simili.

Le riserve di ordine economico rispondevano davvero alla realtà? 
Penserei di no, in senso assoluto; i preti avevano senza dubbio di che 
vivere e non poteva essere per loro impossibile nè eccessivamente gravoso 
osservare i decreti; le chiese poi avrebbero potuto senza eccessivo peso 
essere aiutate dai fedeli per i lavori da compiersi secondo i decreti 
di Visita.

Ma il clero d’allora vedeva la cosa da un altro punto di vista, e con­
siderava le spese da farsi solo come una sottrazione di denaro fatta a 
suo danno ; abituato come era a vedere i benefici e le stesse chiese quali 
fonti di guadagno personale, a mala pena ubbidiva ai canoni di Trento
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che abolivano la commenda o obbligavano alla residenza; ancora non 
poteva capire che innanzitutto per il decoro della casa di Dio, per prov­
vedere alla dignità del culto, si dovesse impiegare il denaro sacro. 
Abituato al principio che il clero deve « difendere » i propri diritti dalle 
usurpazioni, ora si levava compatto contro il Mascardi che aveva tutta 
l’aria di venir a portare delle novità pericolose, scomode e costose, tur­
bando così quello che era stato un assai tranquillo modo di vivere. Evi­
dentemente non si rendeva conto che si era operata al centro della 
Chiesa una autentica rivoluzione riportando al posto d’onore la preoccu­
pazione pastorale della cura d’anime ; i preti che al Sinodo di Centurioni 
firmano l’appello a Papa Sisto contro il suo Delegato Apostolico Ma­
scardi non sanno ancora queste cose e, prima della cura d’anime, sti­
mano il loro bel quieto vivere. Resta ora da vedere se i Decreti di Mar 
scardi erano davvero troppo duri in qualche loro disposizione; e qui ci 
potrà essere di aiuto la « Relatio sive instructio » stesa dal Vescovo Cen­
turioni per i Cardinali della Congregazione del Concilio.

Il Centurioni raccolse le obbiezioni che il clero in cura d’anime gli 
faceva; ne formulò egli stesso e stese cosi la sua Relatio che è in verità 
un documento assai interessante; ci dimostra quanta fosse la sua atten­
zione alle reali difficoltà in cui si trovava un pastore d’anime, quanto 
il suo senso di equilibrio nell’imporre pesi disciplinari tanto ai preti 
quanto ai fedeli, quanta la sua esperienza del reale esercizio della cura 
pastorale nei concreti particolari minuti che altra consistenza hanno 
alla luce dei canoni, altra alla luce della realtà.

Così egli propone molte moderazioni ai decreti del Visitatore non 
tanto per ciò che tocca il peso finanziario dell’esecuzione, quanto per ciò 
che renderebbe troppo dura ai preti o addirittura pericolosa o per lo 
meno pesante per i fedeli l’osservanza alla lettera dei decreti stessi.

Il Centurioni dà dunque in parte ragione ai suoi preti : una parte, sia 
pure minore e sia pure marginale, delle norme del Visitatore è pratica- 
mente inattuabile. Notiamo che il Centurioni non mette l’accento sulle 
difficoltà economiche, ma fa luce sull’aspetto pastorale della cosa.

Non conosco come a Roma fu accolta la «Relatio»; essa ci è con­
servata nell’Archivio Vescovile, in appendice ai Decreti del Mascardi, 
ma senza data e senza documenti che le facciano seguito.

Comunque i Decreti, come s’è detto, sostanzialmente rimasero e fu­
rono fatti eseguire.



Capitolo V.

LA NUOVA CATTEDRALE

LA DISTRUZIONE DELLA CATTEDRALE SUL PRIAMAR

(57) ABATE, p. 137; SCOVAZZI-NOBERASCO, III, p. 142 e ss.; VERZELLINO, II p. 41.
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Abbiamo già detto nel primo capitolo perchè venne abbattuta l’an­
tica cattedrale di Savona; la repubblica di Genova volle costruire sulla 
rocca del Priamar « una fortezza inespugnabile », come dice l’Abate, 
anche se fu necessario demolire, oltre il duomo e l’episcopio, la chiesa 
di San Domenico, 10 oratori e 3 ospedali (57).

Il 2 agosto 1542 furono iniziati i lavori della fortezza, ma era ancora 
permesso ai savonesi l’accesso alla cattedrale.

Il 24 aprile 1543 il podestà ordinava che nessuno più mettesse piede 
al duomo nè entrasse nella fortezza. Il medesimo giorno una triste pro­
cessione trasportava il Santissimo Sacramento alla Chiesa di San Pietro ; 
il vecchio duomo era così ufficialmente abbandonato. Meritano di essere 
letti i capitoli dell’Abate che narrano tutta la triste vicenda. In parti­
colare vogliamo riportare il capitolo che ci tocca più da vicino : « Li ma- 
sari dello Domo ano levato lo Corpus Domini de lo Domo e lano portato 
in santo Petro lano de 1543 ali 24 aprile.

E lo forno medemo che lo podestà fece andare lo bando che alcuno 
non dovese prezumire pasato che fuse quela iornata andare al domo, 
ancora che fuse dopodisnaro li masari de lo domo e com loro molti cita- 
dini ne andarono al domo e con li preti de lo domo prezeno lo santo 
sacramento e lo portone honoratamenti in santo Pietro con grande soma

precedenti capitoli, l’azione pastorale dei Ve- 
e i Sinodi, azione completata e suggellata poi

Abbiamo veduto, nei 
scovi attraverso le Visite 
dalla Visita Apostolica.

Passiamo ora a studiare non più leggi e costituzioni scritte su carta, 
ma la storia di un edificio, della Cattedrale di Savona. E’ una storia 
quanto mai interessante e significativa, perchè non ci porta solamente 
la cronaca o il bilancio di una costruzione materiale, ma riflette mira­
bilmente la situazione dell’organizzazione ecclesiastica di Savona in tutto 
il ’500: dalla distruzione della precedente cattedrale, assente e poco in­
teressato il Vescovo; alla lite del Vescovo coi Frati per occupare il loro 
San Francesco; alla costruzione dell’attuale cattedrale, con l’intervento 
e l’aiuto della città, per merito ed opera dei Vescovi Centurioni e Costa, 

s
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de brandoni azesi e con gran copia de lacrime e de pianti sia quell chi lo 
acompagnavano sia quelli chi lo vedevano portare ogni uno piangeva 
e poi tuta quela jornata li masari con altri citadini atendeano a levare 
de domo tute le cose più facile a levare e di più valute però ne levono 
poche perchè lora era tarda de 1543 a 24 aprile» (58).

Quale parte ebbe l’autorità religiosa in questi avvenimenti?
Gli anziani del Consiglio avevano trattato, il 22 aprile 1543, dell’or­

dine di sgombero del Duomo trasmesso loro dal Podestà a nome del 
Senato di Genova; ed avevano fissato che alcuni cittadini sarebbero an­
dati al Senato a supplicare che la città avesse come nuova cattedrale la 
Chiesa di San Francesco : « et ad conferendum prius de predictis cum 
Mag.co D. Hectore de Flisco patre R.mi Episcopi nostri absentis» (59.

Qui ci si attendeva che i savonesi si rivolgessero al Vescovo o al Vi­
cario Generale; non sanno neppure che esista. Per loro l’unica speranza 
è il magnifico signor Ettore Fieschi, padre del Vescovo; e quell’inciso 
«padre del nostro Vescovo assente» ha un certo sapore di condanna; 
perchè mettere così in rilievo che è assente? Ci domandiamo : il Vescovo 
Giacomo Fieschi fece qualcosa per salvare la sua cattedrale? Forse era 
egli stesso che muoveva il padre Ettore a interessarsi tanto della cosa. 
Quando il destino della vecchia cattedrale del Priamar era segnato, chi 
curò la assegnazione della chiesa di, San Francesco quale cattedrale fu 
il padre del Vescovo, Ettore Fieschi. Presso di lui troviamo il Vicario 
Generale Grimaldi; c’è una sua lettera in data 18 ottobre (non si sa di 
che anno, ma non può essere che il ’44 o il ’45) in cui, scrivendo ai cano­
nici di Savona egli dice che si trova in Genova dove si occupa della cosa ; 
è con lui un cappellano del Duomo, Bernardo Porro; essi fanno tutto il 
loro possibile presso il Magnifico Signor Ettore e Gio Ambrogio suo 
figlio « et altre persone opportune » ; il Senato di Genova ha eletto « dui 
de li mag.ci procuratori: videlicet d.no Angustino Centurione Patinanti, 
et d.no Nicolao de Nigrone li quali habiano ha exequitar che la giesia 
di S. Francesco una cum tutto il monasteri© sian datte per ricompensa 
allo Rev.mo Electo (Giacomo Fieschi) tam per giesia cathedrale quam 
etiam per lo paiaccio et così è stato determinato di far dalla ditta 111.ma 
S.ria; li quali Signori ogni giorno si affaticano alla exequtione di tal 
s. opera; vero è (aggiunge il Grimaldi) che al mio vedere tale exequ­
tione mi par vada molto negligente et utinam tale cosa fusse posta in 
le mano mie; e l’altro giorno mi levai la maschara contro il vescovo 
de... [testo incompleto]... in tal parole: che alias li avrebbe posti dicti 
fratri tutti in galera... » (60).

Per quanto non riesca molto chiara la lettera del Vicario Generale, 
è sufficiente a farci conoscere che egli ebbe una parte nelle trattative 
col Senato per ottenere a Savona una cattedrale. Noteremo ancora che 
le trattative sono svolte col senato di Genova; prima di adire il sommo

(58) ABATE, Cronache savonesi, pag. 140. Sull'inopportunità di rovinare il Duomo 
di Savona, vedi SCOVAZZT-NOBERASCO, III, p. 143.

(59) A.S.S., Consigli, 1543, p. 113.
(60) Edita da A. ASTENGO in VERZELLINO, voi. II, p. 577 e seg.
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Savona era senza Cattedrale; provvisoriamente, fungeva come tale 
la Chiesa parrocchiale di San Pietro, per la quale spesso il Consiglio 
degli Anziani doveva intervenire con lavori di adattamento e di restauro, 
dal momento che la chiesa era insufficiente e in cattive condizioni (64).

Chiusa la cattedrale, nell’anno 1543, nel recinto della fortezza, ne 
sofferse subito la regolarità del culto sacro; e gli Anziani della città si 
interessarono tanto presso il Magnifico Ettore Fieschi quanto presso il

Pontefice bisogna aver fatto i conti con Genova; e la supplica al papa 
sarà fatta non dal vescovo o dai canonici savonesi, ma dal Serenissimo 
Senato.

Va accreditato al magnifico Ettore Fieschi un altro passo in favore 
dei savonesi, che risulta da una lettera del Senato di Genova ai Com­
missari genovesi in Savona per la fabbrica della fortezza, in data 1° aprile 
1554 :

« Ne è stato fatto intendere per el Nob. Hector Fiesco qualmente 
avete dato principio o volete dare alla roina del muro del Domo » ; danno 
loro ordini che lascino ai Massari del Duomo la massima e più ampia 
libertà di salvare tutto ciò che si può salvare e facciano attenzione a 
togliere dal loro posto ogni cosa senza rovinarla (61).

E’ questo un momento in cui risulta più che altrove la assenza del 
Vescovo dalla sua città: forse non avrebbe potuto neppure lui alleviare 
la condanna dei savonesi, ma avrebbe potuto per lo meno soffrire con 
loro.

Dopo la inclusione del Duomo nella fortezza, comincia una lunga 
e dolorosa serie di provvedimenti del Consiglio della città per salvare 
quanto si poteva: i registri dei Consigli hanno molte di queste delibe­
razioni.

Altro motivo di ansietà fu la sistemazione della suppellettile sacra: 
i Massari dovettero per parecchi anni tribolare perchè non si trovava 
mai un luogo idoneo.

Terzo e più grave motivo di trepidazione: il pericolo della guerra, 
delle razzie dei soldati, delle incursioni saracene; la preziosa attrezzatura 
della cattedrale fu rinchiusa in casse e trasportata nel castello di Fi­
nale (62).

Della consistenza del patrimonio della masseria ci dà una esatta re­
lazione l’Abate che riporta l’inventario fatto dai massari nell’anno 
1542 (63).

(61) Edita da G. ASSERETO in ABATE, p. 141, nota 1.
(62) A.S.S., Consigli 1542, 18 agosto; 1544, 30 luglio. Atti e strumenti anziani, 128.
(63) ABATE, pag. 141.
(64) A.S.S., Consigli, 1549, 22 aprile; 1552, 22 aprile; 1556, 22 aprile.
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(65) A.S.S., Consigli, 1546 , 28 aprile.
(66) A.S.S., Consigli, 1552, 22 aprile.
(67- A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 55, 6 marzo 1549. Consigli, 1549, p. 205.
(68) A.S.S., Consigli, 19 e 21 nov. 1550.

Capitolo per ottenere che 1 canonici e 1 cappellani celebrassero 1 divini 
offici in San Pietro o altrove in Savona, secondo i loro obblighi e in 
corrispondenza dei redditi e delle entrate solite che continuavano a per­
cepire. E fin qui avevano ragione; ma ci saremmo aspettati che questa 
parte la facesse il Vescovo o il suo Vicario generale (65).

La cattedrale di Priamar chiusa al culto non venne subito demo­
lita. Rimase in piedi sino al 1555. Nel frattempo si era continuato a to­
gliere ciò che poteva essere utile per altri lavori o per la futura catte­
drale. Qualcosa si era venduto. Altre cose erano state collocate nei mar 
gazzini. Il celebre coro donato- dal Cardinal Giuliano della Rovere, fu 
rimosso nel 1552; è del 22 aprile l’autorizzazione del Consiglio (66).

Nel frattempo i Savonesi si erano dati d’attorno per ottenere un’al­
tra chiesa cattedrale, nell’attesa di poterne fabbricare una nuova. Ettore 
Fieschi da Genova aveva detto agli anziani di Savona che mandassero 
al Senato della Repubblica a fame formale richiesta (67). Una missione 
di savonesi dovette partire, ma non ne ho notizie. Altri savonesi com­
paiono in Genova alla fine del 1550; il Cardinale D’Oria, in Genova, 
quale delegato Apostolico per la questione, riceve i rappresentanti sa­
vonesi, i quali a lui e al senato espongono il loro punto di vista: la città 
non ha possibilità di fabbricare una nuova cattedrale (68). I savonesi 
intendevano dire (e forse l’avranno detto in via confidenziale a qual­
cuno): i genovesi ci hanno distrutto la cattedrale; tocca a loro procu­
rarcene una in cambio. Ma i genovesi non sono dello stesso parere; 
faranno in modo che Savona abbia la sua cattedrale, ma a spese di 
qualche altro ; di fatto a spese dei frati Francescani Conventuali. E papa 
Pio IV rimprovererà loro questo modo d’agire (lo si vedrà più innanzi).

Le trattative dovettero essere assai complesse e dovettero implicare 
tre principali attori: i Savonesi, appoggiati da Ettore Fieschi, che chie­
devano semplicemente una cattedrale; i Genovesi che volevano trovare 
il modo di uscirne senza troppo spesa; i Frati Francescani con i loro po­
tenti appoggi che cercavano di salvare il loro convento di Savona. 
Continua a non comparire il Vescovo; anche il secondo Fieschi, Nicolò, 
è assente da Savona, e vi giungerà solo nel 1559.

Ulteriori ricerche d’archivio forse faranno luce su questi avvenimenti.
In questo frattempo i Genovesi fecero un passo poco conciliativo 

coi Savonesi. Li invitarono a prendersi l’incarico di demolire la vecchia 
cattedrale; avrebbero potuto ricuperare altro materiale di legno, ferro, 
marmo per la futura chiesa; (è dunque un favore che la Repubblica fa 
a Savona) ; il lavoro della demolizione era necessario « prò conservatone 
arcis ».

La proposta in verità ci appare assai cattiva; chiedere alla città 
come tale un lavoro che Savona senza dubbio avrebbe rifiutato, aveva
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(72) Genova, 17 lug. 1554; edita da A. ASTENGO in VERZELLINO, II, p. 579.
(73) ed. A. ASTENGO in VERZELLINO, II, p. 580.
(74) ed. A. ASTENGO in VERZELLINO, II, p. 587.

fossero divisi e usati in comune da loro e dal Vescovo e suoi canonici; 
e qui era il grande punto difficile da superare. Tuttavia il magnifico 
signor Ettore e il Cancelliere del senato dicono al canonico che le cose 
stanno per ultimarsi e che andranno bene (72).

Il senato infine si convinse che, esclusa l’ipotesi di una ricostruzione ex 
novo della cattedrale sia da parte dei Genovesi che dei Savonesi, non c’era 
altro da fare che espropriare i frati conventuali; e fece al Papa una richie­
sta in tal senso. Il papa Paolo IV con la Bolla « Inter ceteras » del 22 giu­
gno 1556, dava la grande decisione: assolveva il Senato della Repubblica 
di Genova per aver « propria temeritate » demolito la cattedrale di Sa­
vona; dichiarava estinto e soppresso l’Ordine Francescano nella chiesa 
di San Francesco in Savona; erigeva questa chiesa in cattedrale; appli­
cava ad essa e ad uso del vescovo e dei canonici tutti i beni immobili 
e mobili, con redditi (calcolati a 24 ducati d’oro di Camera), lasciti, le­
gati, ecc. già appartenuti alla chiesa e convento francescani; questi ul­
timi non dovevano assolutamente molestare nè il vescovo nè i canonici. 
Ai singoli governatori di Genova poi dava facoltà di scegliersi un con­
fessore per essere assolti, e imponeva loro di eseguire quella penitenza 
che il confessore avrebbe imposto (73).

E’ facile notare come la soluzione radicale presa da Papa Paolo IV 
prestasse il lato a opposizioni e lasciasse adito a gravi difficoltà se­
guenti; estinguere di punto in bianco un convento di Frati Francescani 
ricco di una notevole tradizione, che si gloriava di aver avuto tra le sue 
mura colui che era divenuto papa Sisto IV, ed ancora conservava nella 
Cappella Sistina le ceneri dei suoi genitori, era sì una buona soluzione 
per i canonici e per il vescovo, ma appariva agli occhi dei Frati una evi­
dente ingiusta spoliazione. E’ vero quanto il papa dice nella bolla: che 
tutto quanto hanno i Frati appartiene alla Santa Sede e che essi ne 
hanno solamente l’uso ; ma una privazione così completa, senza nessuna 
sistemazione di compenso offerta ai Frati, aveva tutta l’aria di un vero 
e proprio sopruso.

I Frati fecero le loro opposizioni; dissero innanzitutto che i redditi 
non erano di 24 ducati, bensì di 80; dissero che c’erano, corrispondenti 
ai redditi, molti obblighi da soddisfare, specie nella Cappella di papa 
Sisto IV.

Ma papa Paolo IV con altra bolla « Circa ecclesiarum » del 9 settem­
bre di quel medesimo 1556 dichiarava che tutti gli obblighi pii ora gra­
vavano sui canonici e sul vescovo, e confermava in pieno la bolla pre­
cedente. Col breve « Hodie a nobis », ai singoli giudici ed esecutori apo­
stolici comandava la esecuzione della Bolla (74).

II 3 ottobre 1556 il Vicario Generale e Francesco Fieschi (a nome del 
padre Ettore in luogo del figlio Vescovo Nicolò), prendevano possesso 
della nuova cattedrale. La venuta del Fieschi da Genova, accompagnato
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11 significato di uno schiaffo morale che ricordasse ai Savonesi la loro 
completa servitù di fronte ai Genovesi. Il Consiglio deliberò la risposta 
da dare al Senato : « Quia nostra communitas immortales agit gratias 
p. Ill.me D. Nostre de sua optima mente et animo et de huiusmodi gra­
nosa oblatione. Sed quod eadem communitas non potest assumere huius­
modi assumptum in quo erit necesse lacere magnam impensam parvi 
commodi et utilitati allaturam. Et ipsa communitas est adeo in magna 
calamitate constituta quod non habet modum nec formam aliquam 
expendendi aliquam minimam summam. Et etiam quia non libenter se 
ingerit in rebus ecclesiasticis in quibus nullatenus se intromittere inten- 
dit, sed quod omnia remittunt juditio et summe prudentie Ill.marum 
dominationum suarum (69). A parte la professione di incompetenza in 
materia ecclesiastica, la risposta suona piena di infinita tristezza, e di 
rabbia impotente contro la forza di Genova; i Savonesi non possono 
nemmeno dire a chiare parole la loro indignazione, e si scusano con la 
estrema povertà.

Che non potessero ingerirsi in una questione religiosa, era solamente 
una scusa; sapevano bene (e difendevano il loro diritto), gli anziani, 
di essere i soli autorizzati a trattare le faccende della fabbrica del duomo. 
Tanto più che un anno prima, il 18 aprile 1554, nel consiglio si era trat­
tato del modo più conveniente da tenersi per il detto ricupero di mate­
riali dal vecchio duomo : « prò illa conservanda prò fabrica nove ecclesie 
cathedralis. Et hoc attento quod agentes nostri Rev.mi Episcopi recusant 
se de hoc intromittere » (70). Chi erano gli agenti del Vescovo? Il magni­
fico Ettore Fieschi, o il Vicario Generale che in quel tempo era il Ve­
scovo Antonio de Cogorno; forse è questa un’altra prova della non cu- 
ranza di un vescovo suffraganeo in terra straniera.

Il Vescovo Nicolò Fieschi, sempre lontano da Savona, si interessò 
della questione e fece muovere il suo autorevole padre. Ad un certo mo­
mento credette di avere buoni indizi di una soluzione favorevole; scri­
veva infatti, forse da Roma, al Vicario Generale Domenico Bossano: 
« Circa al particolare del domo io non ne dirò altro se non che si atende 
a fornire, e le parole che se dicono costi in Savona son tutte baye, per­
chè le cose son benissimo incaminate » (71). Non nego che le cose po­
tessero essere ben incamminate; ma certo erano ancora lontane dalla 
soluzione, che verrà solo nel 1556.

Nel 1554 troviamo a Genova il canonico Cantore del duomo di Sa­
vona, non so con quale veste; egli scrive ai suoi colleghi di essere in 
continuo contatto col magnifico signor Ettore : il quale è stato più volte 
al senato perorando la causa dei Savonesi; una volta, Ettore Fieschi 
seccato da certi rimandi della questione « andò in palatio dal Ill.mo Duce 
quasi con colera » ; il canonico stesso è stato più volte al senato, dove è 
stato richiesto di informazioni sulle chiese di Savona; i frati facevano 
le loro azioni di difesa ed avevano fatto proporre che chiesa e convento

(69) A.S.S., Consigli, 5 giugno 1555, p. 68.
(70) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 56.
(71) Nicolò Fieschi a Domenico Bossano, 24 sett. 1550.



102

(75) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 58.
(76) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 57.
(77) ed. A. ASTENGO in VERZELLINO, II, p. 589-596.
(78) ivi, p. 588.

da quattro Savonesi, costò L. 83 e soldi 9, e fu addebitata alla Masseria 
del Duomo (75). Nel medesimo giorno il Vicario ordinò ai Frati di sgom­
brare entro tre giorni (76).

Questi sono i pochi dati che ricavo dalle relazioni ufficiali della 
Curia Vescovile e della Città. Ma i Francescani danno una ben diversa 
versione della cosa; noi la conosciamo come è riportata nella Bolla di 
Pio IV del 4 luglio 1561, di cui fra poco si dirà; secondo i frati, il Ve­
scovo e i canonici « aut alii eorum favore praesidiis subnixi, in vigilia 
eiusdem S. Francisci, dum dicti fratres ieiunio operationibus intenti 
horam istam solemnis celebrationis vesperarum expectabant, quasi de 
composito in dictis aedificiis irrumpentes, cuncta pretiosa et reliquam 
suppellectilem tumultuose invaserunt. Moxque illos minime permonitos 
vel auditos perinde atque sacrilegos vel infames violenti manu exege- 
runt qui sic turpiter eiecti rerumque omnium egeni calamitose diva­
gando probris et contumeliis undecumque lacessiti fuerunt non sine 
maximo regularis cultus dedecore », e con grave danno dei savonesi i 
quali venivano privati del solenne culto e della predicazione dei fran­
cescani.

Questo, secondo quanto riferirono i Francescani, il modo di occupa­
zione della nuova cattedrale tenuto dal Vicario e dai Canonici.

Non so se oggi sia ancora possibile ristabilire la verità dei fatti. 
E’ facile ammettere comunque che la estromissione dei Francescani sia 
stata accompagnata, da parte dei Canonici, dallo scherno o dall’insulto 
che allora era solito usarsi anche per ragioni assai minori.

Cinque anni dopo, i frati ottennero dal nuovo Papa Pio IV una note­
vole mitigazione della Bolla di Paolo IV. La Bolla « Apostolicae Sedis » 
del 4 luglio 1561, dopo aver riportato quasi per intero le due bolle di 
Papa Paolo, ordinava che ai Frati Francescani, eccetto la chiesa, il 
convento, la infermeria e le cappelle, fosse restituito tutto quanto era 
suppellettile sacra, beni immobili, beni mobili, redditi, censi, legati, ad 
essa chiesa e convento già appartenenti. Osservava poi che se la Repub­
blica di Genova aveva avuto bisogno di fabbricare una fortezza per di­
fesa contro i Turchi là dove era la Cattedrale, « rationi consentaneum 
videbatur Ducem et Gubernatores praefatos tamen proprio reficere, vel 
saltem compositione ac commoda transigere, non autem jacturam uni- 
versam quam non semel ab aliis Pontificibus tentarunt in alios reicere 
ac civitatem et Ordinem gemini incommodi contemptum et ludibriose 
efficere » (77).

L’intimazione di detta Bolla, fu portata ai canonici di Savona e al 
Vicario generale Granella dal Provinciale dei Francescani Conventuali, 
fra G.B. de Augustis il 6 ottobre 1561 (78).

Il 20 marzo dell’anno seguente 1562 il medesimo Pio IV con lettere
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(79) Dalla cronaca di fra G.B. Oalennl, edita da ASTENGO in VERZELLINO, I, p. 525.
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apostoliche « Multis precibus », « testatur Serenissimae Reipublicae Ja- 
nuensi fore sibi vehementer gratum, si Fratribus ...concesserint aliquem 
alium condecentem locum in civitate Saonae prò eorum ecclesia et mo- 
nasterio fundando » (79). Più tardi ai Frati sarà data la Parrocchia di 
Lavagnola presso la città di Savona.

Un rilievo va fatto su tutta la questione: troppa passione di egoismo 
si rivela in questa lotta tra il clero secolare e i Francescani attorno ad 
una chiesa ed un convento; da una parte come dall’altra si mostra assai 
poca comprensione dei bisogni spirituali di una città e dei diritti di una 
comunità religiosa; gli sforzi fatti dagli uni per sommergere gli altri e 
forse le menzogne che da una parte e dall’altra si andarono a raccon­
tare a Genova e a Roma, non depongono a favore nè del Vescovo e dei 
suoi canonici, nè dei Francescani.

Per circa vent’anni le cose rimasero così; non conosco particolari 
atti dei Vescovi Gio Ambrogio Fieschi e Cesare Ferrerò a riguardo della 
Cattedrale; nessuno dei due, che io sappia, pensava ad una diversa so­
luzione; il Vescovo G. A. Fieschi eseguì dei lavori nell’episcopio, siste­
mato nei locali del convento di S. Francesco; rimangono oggi due por­
tali in ardesia che hanno la scritta: Jo. Ambrosius Fliscus Comes Lar­
varne Episcopus Savonensis 1573, e sono in due grandi sale attigue ad 
uno dei chiostri dei Francescani.

Il Vescovo Centurioni invece, pochi mesi dopo il suo arrivo a Savona, 
si occupò della Cattedrale e pensò se ne dovesse costruire una nuova. 
Conosco solamente al riguardo, il passo che egli fece presso gli Anziani 
della Città, per mezzo del Prevosto e deH’Arcidiacono ; è chiaro però che 
attorno ad un argomento del genere tante cose saranno state dette; 
peccato che possediamo solamente il resoconto finale così come ce lo 
danno gli atti del Consiglio Grande della Città, alla data dell’8 aprile 
1585 ; si discusse in quella memorabile seduta « ...de requisitione facta 
nomine Ill.ris et R.mi D.ni n.ri Episcopi per reverendos d.nos Jo. Baptam 
de Simonibus prepositum... et Sebastianum Bociam archidiaconum... », 
« quod... deliberentur dentur et solvantur libre 20.000 de pecunia huius... 
comunis solvende in annos decem... hoc primo anno libre 1.100 et aliis 
annis sequentibus... omni singulo anno libre 2.100 ... his tamen lege pacto 
et conditione... quod si in termino dictorum annorum decem eveniret 
aliquis casus quod in aliquo anno aut aliquibus annis magn. Comune 
non posset solvere... ille annus sive anni... intelligatur suspensus et pro- 
rogatus... post dictos annos decem. Declarando tamen quod semper re- 
stent firme et deliberate diete libre viginti mille... expendende per illos 
M.cos D. Officiales qui fuerint ellecti et deputati in nova fabrica nove 
constructionis nove ecclesie maioris et cathedralis saone et ad hunc
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effectum et non aìiter nec alio modo, cum participatione tamen semper 
multum 111. et R.mi nostri Episcopi ».

La votazione diede un risultato affermativo ed unanime : « tabule 54, 
nigre nulla».

Al Vescovo Centurioni va pertanto il merito di aver iniziato quel 
lungo lavoro per la nuova cattedrale che si concluderà 20 anni dopo, 
anche se tutta l’opera fu poi condotta e conclusa dal successore Pier Fran­
cesco Costa.

Il Vescovo Costa, il 29 luglio 1589, a due anni dal suo ingresso in dio­
cesi, poneva la prima pietra. Abbiamo la cronaca del memorabile avveni­
mento nei Registri degli Anziani e Razionali della città; merita di essere 
letta nel testo originale. I magistrati cittadini « accesserunt cum Mag.co 
Jo Bapta Nigrono, pretore civitatis... ad ecclesiam cathedralem olim S.ti 
Francisci conventus fratrum minorum, et exinde ex ea discesserunt et 
processionaliter cum... R.mo Episcopo et toto clero saonen. accesserunt 
retro dictam ecclesiam inter medium liciarum et burghum rati ac do- 
mum disciplinatorum S.torum Jo. Bapte et Jo. Apostoli ac Evangelista 
et ibi post decantatas aliquas preces et orationes per clerum et predictum 
R.mum Episcopum, fuit eidem R.mo Episcopo presentatum quidam lapis 
marmoreus in quo erant inscripta hec verba, videlicet, D. O. Max. Dei- 
pareque Virginis aere publice privatimque a civibus colato nec non Petri 
Francisci Coste episcopi Saonen. cura et opere Anno 1589 die 29 julii; 
qui fuit a predicto R.mo Episcopo benedictus et ab eo apposite tres mo­
nete et tres medalie in quibus in una parte erant inscripta verba et alia 
modellus ecclesie, et a Magnifico Priore DD. Antianorum apposita una 
moneta argentea in Saona excussa antiquitus, qui lapis exinde fuit ap- 
positus in fundamentis et postea data populo per predictum R.mum Epi­
scopum benedictionem, reversum est ad domum, et in plantatione dicti 
primi lapidis fuerunt displosi plures archibugii a multitudine adolescen- 

, tium civium ibi astantium et ibidem plura mascula ferrea et etiam in 
castro, de qua re ad perpetuam rei memoriam predicta magnifica duo 
Consilia ordinaverunt... fieri presens nota et illius copia apponi in Ar­
chivio communis saonen. ac etiam ordinaverunt finita dieta fabrica de­
beri in aliquo lapide arbitrio tunc M.corum Antianorum existensium 
fieri memoriam de presenti nota» (80).

Dopo questo entusiastico inizio come procedettero le cose? Non ab­
biamo dati particolareggiati sull’andamento dei lavori, delle spese, di 
tutto il complesso di preoccupazioni che dovettero accompagnare il sor­
gere della nuova costruzione. Dalle notizie frammentarie che ho, giudi­
cherei però che ci sia stata una lunga battuta d’arresto. I registri del 
Comune infatti ci riportano solo poche cose al riguardo: alcuni stanzia­
menti di denaro nel 1592 (lire 2000), decisioni di vendere a favore della 
nuova cattedrale certi utensili (1596) (81); ma solo nel 1597 c’è la deci­
sione del grande stanziamento di lire 20.000 (da pagarsi in dieci anni

(80) A.S.8., Notula Actorum Antianorum, 72.
(81) A.S.S., Consigli, 6 aprile 1592; 18 settembre 1596.
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a rate) per la nuova fabbrica (82); e ciò a seguito della richiesta del 
Vescovo che aveva fatto presente essere la vecchia cattedrale ridotta a 
tali stati che se non si provvedeva in qualche modo, sarebbe stato ne­
cessario interdirla a norma dei decreti del Visitatore (83); si provvedesse 
almeno a dare agli officiali « diete nove fabrice libre due mille expen- 
dende in dieta fabbrica ad hoc ut cooperiri possit chorus diete eccle­
sie » (84). Si stava dunque ancora lavorando attorno al coro. La vecchia 
chiesa evidentemente era ancora in piedi e in essa ancora si funzionava; 
anzi, nel settembre del 1598 i massari vogliono essere autorizzati a farsi 
prestare lire 600 « prò succurrendo fabrice maioris ecclesie quae ruinam 
minatur » (85). In questi anni sentiamo l’eco delle maggiori preoccupa­
zioni: il comune tratta di fare prestiti per la nuova cattedrale (86); 
chiede di essere autorizzato a vendere iconi sacre della cattedrale; cosi 
la magnifica ancona del Foppa « que ohm erat super altare maiore diete 
ecclesie cathedralis veteris site in castro » viene venduta alla Confra­
ternita di Santa Maria di Castello che ancora oggi la possiede, per lire 
500 (87). La comunità di Savona infine scrive al duca d’Urbino, Fran­
cesco Maria della Rovere, narrando della nuova costruzione in Savona, 
che colla famiglia della Rovere ha sempre avuto tanti rapporti, e chiude 
dicendo: questa città «ricorre arditamente dalla pia liberalità di V. S. 
Ser.ma che tante chiese ha fatte, tante ne ha rinovate, perchè col suo 
favore et agiuto possa dar fine ad opera cosi degna» (88).

Le preoccupazioni del Comune non finirono presto; ancora due anni 
dopo la inaugurazione della nuova chiesa stanno cercando il modo di 
rimborsare lire 5.500 agli officiali della nuova chiesa che hanno antici­
pato di loro tasca, prestando al comune quanto mancava alla somma 
di lire 20.000 stanziata nel 1597 (89).

Nel 1600 pertanto le cose stavano alquanto male. I massari della cat­
tedrale, nonostante fossero nominati dalla città e a quella appoggiati, 
ponevano tutta la loro fiducia nel Vescovo; appare chiaramente da una 
lettera degli ufficiali della nuova cattedrale al vescovo Costa; dopo aver 
fatto presente che « la vecchia cattedrale resta del tutto rovinata e la 
nova già da un pezzo fa incominciata si va tirando inanti per veder 
di ridurla quanto prima a segno di poterli uficiare dentro, et sapendo che 
senza la presenza aggiuto e favore di V. S. Rev.ma essi non potran fare 
cosa che vaglia e resterà per conseguente detta fabbrica imperfetta... sup­
plicano V. S. Rev.ma... non abandonarli in questo tempo di tanto loro 
bisogno et nel quale la presenza sua si rende tanto utile et necessaria»; 
lo pregano perciò che non lasci Savona per recarsi a Roma alla visita 
ad limina, ma vi provveda per procuratore (90). Il fatto è che quell’anno

(82) A.S.S., Consigli, 7 febbraio 1597.
(83) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 76, 10 gen. 1597.
(84) A.S.S., Consigli, 29 gennaio 1579.
(85) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 77, 7 sett. 1598.
(86) A.S.S., Consigli, 5 nov. 1597; 10 mag. 1600.
(87) Card. Alessandro de Medici a P. F. Costa, 22 sett. 1599; A.S.S., Consigli, 10 

mag. 1600.
(88) 18 mag. 1599, A.S.S., Relazioni con Genova, 32, p. 23.
(89) A.S.S., consigli, 20 lug. 1607.
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il Costa non andò a Roma per la visita del suo 5° triennio, ma vi mandò 
un procuratore (.91). Credo che la lettera testé vista, sia la migliore atte­
stazione per noi della vivissima e attivissima parte avuta da Pier Fran­
cesco Costa nella costruzione della nuova cattedrale.

Si potrà qui ricordare un dato numerico che in sintesi ci dia l'idea 
dello siorzo compiuto sia dalla città che dal vescovo per il nuovo edi­
ficio: nel 16U3 durante la lite del Costa con gli Anziani della città di 
cui si parlerà, il Costa stesso dice in una lettera al Vicario Generale 
di Milano che la spesa totale per la nuova costruzione fu di lire 150.000 
di Genova, alla quale il comune di Savona contribuì con la somma di 
lire 50.000 (.92). E’ un dato approssimativo, citato dal Vescovo nel corso 
della lite; potrebbe essere anche non del tutto esatto. Ma è sufficiente 
per farci valutare quanto impegnativo sia stato per il Costa Tessersi 
addossato una tale impresa. Egli per conto suo trovò circa 100.000 lire 
per la cattedrale. Qualcosa ci mise di suo, non sappiamo quanto ; la mag­
gior parte venne dalle offerte dei fedeli, libere, spontanee, generose. 
Ci furono, è vero, contributi di ricche famiglie cui il Vescovo concedeva 
il giuspatronato su una cappella; così agli eredi di Orlando Ferrerò che 
versano lire 2000 viene assegnata la cappella a destra dell’altar maggiore 
« finita ab omni parte ex tecto cum abainis cooperta et ut vulgo dicitur 
grezza»; altre lire 1500 lasciate dal medesimo Orlando, saranno spese 
dagli eredi per i lavori di rifinitura e di arredamento (93).

Ma alla maggior parte della spesa dovette contribuire il popolo di 
Savona; sarebbe interessante conoscere i dettagli della contabilità, che 
invece ignoriamo. E’ da notare che non dovette essere una cosa facile 
raccogliere tali ingenti somme. E a questo punto, non certo solo per 
risolvere una questione economica, ma senza dubbio anche con un tratto 
di squisita provvidenza materna, accadde il prodigio della Madonna della 
Colonna, che si inserisce strettamente nella vicenda della costruzione 
della nuova cattedrale. Il fatto accadde il 14 marzo 1601. Le testimonian­
ze, immediatamente raccolte dal vescovo Costa in forma giudiziale, sono 
tali che non lasciano dubbio sulla natura miracolosa delTavvenimento. 
A quell’epoca la costruzione nuova era assai inoltrata; la vecchia chiesa 
di San Francesco rinchiusa nel nuovo edificio e già quasi tutta atter­
rata, aveva, dipinta su una colonna di mattoni intonacati, una imagine 
trecentesca della Madonna che tiene in braccio il Figlio Gesù ; l’imagine 
era assai cara alla devozione dei Savonesi e i muratori avevano fatto 
tutti i progetti possibili per staccarla dal muro ; ma il Sormano, maestro 
dei lavori, aveva concluso non essere possibile; decisa perciò la demoli­
zione della colonna, cinque uomini col curato stavano nella chiesa, quan­
do il prete vede staccarsi dal muro l’imagine sacra e « calar giuso piano 
piano ». Accorrono i cinque uomini, accorre il vescovo, la imagine è por­
tata nella Cappella Sistina ; i testimoni del miracolo sono « un fabbro,

(90) 4 marzo 1600.
(91) A.S.V., Liber litterarum Vlsitationum S.S. Liminum, 2, 180, 31 agosto 1600.
(92) P. F. Costa, 4 die. 1603, in fascicolo «Cattedrale» nell’A.V.S.
(93) 22 gen. 1592.
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L’anno 1605 il duomo era terminato e la 2“ domenica dopo Pasqua, 
il 25 aprile, veniva consacrato. Il Vescovo aveva invitato i Savonesi a 
prepararsi con la preghiera e il digiuno al grande avvenimento, e nel­
l’occasione chiedeva il loro aiuto di opere spirituali e larghe elemosine; 
ricorda l’avvenimento l’iscrizione posta dietro l’altar maggiore:

MDLXXXVIIII IV KALEND. SEXTILES 
SIXTO V PONTIFICE MAXIMO 

PETRUS FRANCISCUS COSTA EPISCOPUS 
PRIMUM HUIUS TEMPLI LAPIDEM JECIT 

IDQUE CUM ALTARE VIRGINI CONSECRAVIT 
MDCV VII KALEND. MAJAS SUB LEONE XI (95).

CONSILIO ET INDUSTRIA 
PETRI FRANCISCI COSTAE EPISCOPI 

SAVONENSES HOCCE TEMPLUM 
AERE PUBLICO AC PRIVATO 

PROPRIUM ’MARIAE VIRGINIS 
POSUERE 

MDCII

(94) «Il Letimbro », anno 60 (1951), n. 10, 9 marzo 1951.
(95) Notare il particolare: il fatto avvenne sotto il pontificato di Leone XI che fu 

papa per soli 17 giorni; dicono sia questa una delle poche iscrizioni in cui egli è ricordato.

ti tf Or^ai°» un cassare, un mastro operaio, un cimatore di panni: gente 
u a i popolo, artigiani che han Ja vista buona e la parola sincera», 
a gente accorre al miracolo; kì inizia una nuova straordinaria devo 
one alla Madonna delle Grazie che ora vien chiamata la Madonna della 

^oionna. A costruzione ultimata la effigie sarà collocata in una cappella 
1V1 r mane ancor oggi; una sottile crosta di malta di calce, incurvata 

rin°n- *orma della colonna di mattoni dei quali ha ancora tutti i 
rìrr»eV1’ meno un centimetro di spessore, più alta di mezzo metro; 
t ane ,a tre secoli e mezzo coi Savonesi, dopo aver già da chi sa quanto 
nrp *h° Vlsto nel vecchio San Vv&wmm il popolo savonese prostrato in

g lera. «Gentile miracolo» lo definisce il poeta Angelo Barile; gen*
ti Gf ™lracol° della Madonna che ha voluto restare coi Savonesi

a ° provocò certamente un fiotto di nuova sincera devozione tra j 
savonesi, valse a stringerli più caldamente attorno alla nuova cattedre 
cne cosi meravigliosamente la Madonna indicava di benedire, e, non

?• ett°’ fece affluire in maniera straordinaria offerte copiose, delle 
quali la nuova cattedrale beneficiò.

Al riguardo delle offerte alla Madonna della Colonna occorra - - 
ordare un episodio poco edificante, ma accaduto; la lite tra il ve- - 

e la città per la amministrazione di questi nuovi fondi.
Nel 1602 la parte muraria del duomo nuovo era terminata Fu apposta una lapide che dice: minata, ru



Capitolo VI.

ERESIA INQUISIZIONEED

LA DIFESA DELLA FEDE CATTOLICA
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(96) Si parla della richiesta autorizzazione il 16 sett. 1602, A.S.S., Notula Actorum 
Antianorum, 79.

(97) A.S.S., Consigli, 1611, p. 48; 1613, p. 55.

In assenza dei Vescovi Giacomo e Nicolò Fieschi, i vicari generali 
pubblicavano talora « editti » concernenti vari punti di disciplina e di 
vita cristiana, tra cui figurava qualche volta la « difesa della fede ». Tra 
tutte queste norme la più particolareggiata è quella di Domenico Bos- 
sano del maggio 1549 ; in un lungo proclama disciplinare dice fra l’altro : 
« Item che non sia persona alcuna ...che ardisca parlare o ver disputare 
o contendere in publico o vero in privato per modo alcuno contra la

La torre campanaria fu terminata solo nel 1613; ottenuto il permesso 
dal Senato di Genova di edificarla (96) (si ricordi che nel 1529 Savona 
era stata privata di tutte le sue torri), i lavori dovettero essere molto 
lenti, se solo nel 1613 si parla di finire il campanile e di porvi sopra l’oro­
logio (97).

Passiamo ora ad un altro tema, completamente diverso dai prece­
denti, ma quanto mai utile allo scopo che ci siamo prefisso. Per una ri­
cerca sulle condizioni religiose del '500 e sulla attività pastorale dei ve­
scovi di quel tempo, è indispensbaile trattare l’argomento della difesa 
della fede cattolica. Eccoci pertanto a ricercare tutte le notizie, anche 
minime, che possano illuminarci sulla eresia nella nostra Diocesi.

Colleghiamo a questo argomento anche lo studio di un altro tema: 
le relazioni tra il Vescovo diocesano e l’Inquisitore. E’ la concatenazione 
dei fatti che ci porta ad unire assieme due temi assai diversi tra di loro.

Anche in questo capitolo come nei precedenti torneremo a rifarci 
all’inizio del periodo del nostro studio, ai tempi cioè del Vescovo Gia­
como Fieschi; e precisamente dall’anno 1538 in poi troveremo, sino al 
1600, materia di indagine.
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immacolata fede catholica la quale tiene la Santa Romana chiesa nè 
centra di quella predicare o vero disseminar nei populi le opinioni prave 
et heretice, nè legere nè tenir presso di sè libri o vero scritture alcune 
de lutherani o vero d’altri heretici nè darli a legere o vero a tenir ad 
altri ma più presto portarli a noi da essere brusciati; sotto la pena di 
scomunica papale late sententie et altre pene statuite dalle leggi e sacri 
canoni. Parimenti comandando ad ogni singola persona che havesse no- 
titia alcuna de heretici o vero delli libri o scritture heretice o de persone 
chi le tenisse apresso di sè o vero chi parlasseno in qual si voglia modo 
o disputassero contra la predetta fede catholica o vero facessero conven- 
ticule prohibite che infra lo spatio de giorni tre a quelli che sono dentro 
della città o intro li giorni otto a quelli chi sono fuori li habbino de­
nunciati a noi et dechiarati per nomi veri e propri sotto le predette 
pene ».

Abbiamo poi segnalato nei capitoli precedenti, le varie costituzioni 
sinodali ed altri atti vescovili in merito alla purezza della fede cattolica; 
non è il caso di tornarci sopra. Interessa invece una seconda questione: 
l’organizzazione della Inquisizione nella nostra città.

L’Inquisitore risiedeva in Genova, ed aveva autorità su tutti i ter­
ritori della Serenissima Repubblica. A Savona c’era un Vicario dell’In- 
quisitore, e risiedeva nel Convento di San Domenico. A Finale c’era un 
altro Vicario dell’Inquisitore, presso il Convento domenicano di Santa 
Caterina. Spesso il Vescovo di Savona agisce con il Vicario dell’Inqui- 
sitore; nei casi più gravi è presente in Savona l’Inquisitore in persona.

Nei processi d’eresia e simili, giudici competenti erano il Vescovo di 
Savona o il suo Vicario, e l’Inquisitore genovese; senza di lui il vescovo 
o il vicario non potevano procedere ; era per sua concessione che inizia­
vano talvolta l’istruttoria, ma non procedevano nè alla tortura nè alla 
sentenza.

Queste erano le norme giuridiche che troviamo ricordate in una let­
tera di Fra Gerolamo de Franchi inquisitore genovese, nel caso della 
strega di Segno, processata nel 1566.

Per un antico privilegio concesso da Sisto IV i savonesi non pote­
vano essere portati dinnanzi all’inquisizione di Genova.

Le spese di viaggio per l’Inquisitore da Genova a Savona erano a 
carico del processato : ciò è chiaro, dice ancora fra Gerolamo, « per le 
leggi canoniche maxime sapendosi che io, cioè la S.ma Inquisitione, nulla 
cosa have ».

Attorno al 1550 c’era in Savona un Vicario dell’Inquisitore, fra Gio 
Batta da Savona, domenicano, il quale « essendosi dimostrato in qual­
che parte zelante della nostra fede catholica et della S.ma Inquisitione 
costì in Savona, fuo levato via: dove più potè il favor del mondo che 
l’essecutione della sacra Inquisitione ». Da chi « fuo levato via »? Non mi 
risulta, non conosco questo episodio; certamente fu un episodio grave, 
che spinse Fra Gerolamo de Franchi a dire : « più non mi elego di com­
mettere tal carneo ad altro, acciò patendo si fatti oltraggi non se Riabbia­
no a doler di me; nell’avenire verò sempre in persona et dirò al mondo
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quello che disse David: Obsecro Domine, convertatur furor eorum cen­
tra me» (98).

Ma nonostante tali propositi, nel febbraio 1562 c’era in Savona nuo­
vamente un Vicarius Rev.mi Patris Inquisitoris, Fra Agostino de Cassi- 
nis, domenicano.

Nel 1563 papa Pio IV autorizza l’Inquisitore di Genova a citare e 
giudicare in Genova tutti gli eretici del Serenissimo Dominio. I singoli 
vescovi hanno però facoltà di nominare un loro rappresentante al detto 
tribunale (99). Troveremo, nella narrazione che segue, qualche cosa di 
questo genere: savonesi processati a Genova, alla presenza però di un 
rappresentante del vescovo di Savona. Anzi, troviamo che un Savonese 
è arrestato in Savona dietro ordine dellTnquisitore di Genova, e viene 
processato a Genova.

Proprio in merito a tale questione il Vescovo Ferrerò sostenne una 
dura lotta con l’Inquisitore di Genova, non volendo il Ferrerò riconoscere 
i diritti che Pio IV aveva concesso allTnquisitore. E’ una lunga vicenda 
che vedremo tra poco, in dettaglio. Questo avvenne nel 1580.

Nel 1599 troviamo nuovamente un grosso processo celebrato a Sa­
vona, essendo giudici il vescovo di Savona e il Vicario del santo ufficio 
in Savona.

Passiamo ora ad esaminare i singoli casi di eresia, cercando di rac­
cogliere il maggior numero possibile di dati sugli errori, le persone, la 
provenienza di tali errori, la loro diffusione. Ma purtroppo tali informa­
zioni non sempre le avremo come le desidereremmo.

Durante l’episcopato di Giacomo Fieschi, dinnanzi al Vicario Gene­
rale Grimaldi si celebra, il 12 marzo 1538, un processo per eresia contro 
Maestro Hercole, medico di professione, detto « Provenzale », accusato 
di essere luterano : lo hanno sentito parlare nella « loggia » di Piazza 
Maddalena ed esprimere opinioni errate sul Purgatorio, sulla verginità 
di Maria SS.ma, sul Papa. L’archivio della curia conserva solamente 
l’istruttoria del processo; poi le carte tacciono.

Fu questo il primo luterano apparso in Savona? Stando alle notizie 
dell'Archivio Vescovile di Savona, sì. Ormai (nel 1538) il luteranesimo 
faceva paura e i cristiani lo conoscevano come un pericolo; è difficile o 
addirittura impossibile sapere come immaginassero il luteranesimo ; 
forse con un misterioso timore, evidentemente in proporzione alla scarsa 
e talvolta inesatta conoscenza della vera fede. E’ forse per questo motivo 
che nel 1541 prete Antonio de Senis (di Siena), che stava in Vado, fu 
accusato dal popolo, a voce comune, di essere luterano; poi si seppe che

(98) A.V.S., filza Inquisizione, Fra Gerolamo al Vicario Generale, 10 giugno 1556.
(99) A.S.V., Arm. 44., t. II, n. 408; citato da PASTOR, Storia dei Papi, VII, p. 510 

in nota.
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in realtà dava poco buon esempio; era troppo rapido nella celebrazione 
della Messa, non osservava il digiuno, non annunciava le vigilie, non 
diceva l’ufficio perchè non aveva beneficio; queste le accuse dei Vadesi; 
ma di luteranesimo neppure l’ombra.

Più vicino all’eresia fu forse un prete savonese: Sisto Foderato, il 
quale nel 1541 esprimeva opinioni false sulla castità dei preti; essi, dice 
prete Sisto, non vi sono tenuti; possono quindi aver moglie, ma in se­
greto, altrimenti il papa toglie loro i benefici.

Credo abbia fatto piena ritrattazione, perchè più tardi lo troviamo 
ancora in Savona.

Negli anni seguenti trovo queste poche notizie:
Nel 1549 un certo G.B. Fassio o Fascis, genovese, viene processato a 

Savona, e condannato quale eretico e spergiuro. Non ci sono pervenuti 
gli atti del processo; risulta solo, da notizie posteriori, che egli abitava 
a Spigno, che era amico del maestro di scuola Leonardo de Cancellis, 
il quale pertanto fu sospettato di eresia ma si dichiarò del tutto inno­
cente. Il Fassio poi fu assolto, in seguito a sua completa abiura.

Nel 1551 l’Inquisitore di Genova cita al suo tribunale un savonese di 
cui ignoro qualsiasi cosa. Nel 1552 il medesimo Inquisitore fa carcerare 
un altro savonese, egualmente a noi sconosciuto.

Più gravi sono le notizie che abbiamo circa un gruppo di persone 
che formano, a Finale, un circolo di ispirazione luterana. Questo av­
viene attorno al 1560. I processi si svolgono nel 1562 e nel 1565.

Il caso più grave è quello di prete Antonio Plagia, parroco di San 
Biagio in Finale. La sentenza del 23 agosto 1562 dice che egli è stato 
ritrovato colpevole di eresia luterana, l’ha creduta, l’ha propagandata 
in un circolo di amici che si riuniva in casa sua per leggere e commen­
tare libri luterani, « il Calvino, il Melantone sopra li evangeli! et epistole 
di san Paolo, et Cathachismo ».

Gli errori che egli abiura sono 37, di varia gravità, e vanno dalle vere 
eresie alle opinioni azzardate: i sacramenti, eccettuati il battesimo e 
l’eucarestia, sono tradizioni della chiesa. Il sale nel battesimo non è utile. 
Nell’ostia consacrata Cristo è presente in ispirito, non realiter. Nella ce­
lebrazione della Messa, prete Plagia adorava Cristo in cielo, non nel­
l’ostia. L’ostia consacrata è solamente commemorazione della passione. 
L’umanità di Cristo non è da adorarsi come la sua divinità. Prete Plagia 
dicendo le parole della consacrazione intendeva « conficere corpus Christi 
representativum et imaginativum ». Cristo entrò nel corpo di Maria in 
ispiritu. La messa si deve dire in volgare; ai laici si deve dare la comu­
nione sotto le due specie.
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La condanna: fu sospeso, e dichiarato irregolare; gli fu assegnato 
quale carcere perpetuo la sua casa canonica e la chiesa alla quale dovrà 
fedelmente servire; reciterà ogni giorno i 7 salmi penitenziali; la dome­
nica starà, durante la messa cantata, alla porta della chiesa con la fiac­
cola in mano.

Il medesimo giorno prete Plagia lesse l’abiura di tutti i suoi errori, 
abiura che egli di sua mano aveva scritto e firmato: Tutto ciò (sentenza 
e abiura) avvenne nella Chiesa di Santa Caterina in Finale (chiesa cui 
era annesso il convento domenicano), alla presenza dell’Inquisitore, del 
Vicario Generale, del cancelliere vescovile, di un notaio di Finale e del 
popolo finalese.

Nel 1564 era dinuovo inquisito, ma solamente intorno al modo di 
osservare le condanne avute: risultava infatti che non sempre era rima­
sto in casa dove era stato confinato, che era andato anche qualche volta 
al castello del Marchese, e che non sempre aveva celebrato la Messa 
in san Biagio secondo le norme avute. Il Vicario Generale Granella 
sentì le sue scuse, ma non le ritenne molto valide. Lo carcerò nel chiostro 
del palazzo vescovile; ma dopo due giorni già lo liberava ingiungendogli 
la stretta osservanza delle pene, altrimenti lo avrebbe mandato alle 
triremi.

Dopo 4 anni, vista la sua buona condotta e la penitenza fatta, (anche 
in considerazione della insurrezione armata avvenuta nel Finale), fu 
riammesso a celebrare i divini uffici e a far scuola.

Assieme al Parroco Plagia, veniva processato un laico del suo circolo : 
Damiano Scandomio; le sue eresie sono come quelle del prete; la con­
danna fu per lui il carcere per tre anni, carcere che sarà tutto il paese 
di Finale dal quale non dovrà uscire; poi alcune pratiche religiose: la 
visita quotidiana al SS.mo Sacramento, la comunione in alcune feste 
maggiori, il digiuno al venerdì, l’obbligo di far celebrare certe Messe per 
i defunti: tutte opere pie di cui egli aveva negato il valore.

Ma nel circolo del Plagia c’era un altro eretico, il quale però nel 1562 
era sfuggito alla Inquisizione : Nicolò Burnengo. Egli « audita captura 
d.p. Petri Antonii Plagie ac Damiani Scandori magistri de Finario a 
Sante Inquisitionis officio, timens sibi, Massiliam secessit ; et qui subinde 
apud Tribunal eiusdem sancti officii diffamatus de fide catholica minus 
bene sentire, a predicto D. Inquisitore — qui se Finarium personaliter 
transtulit — inibi publice citatur»; ma siccome il Burnengo non com­
parve fu dichiarato eretico e scomunicato; infine si presentò spontanea­
mente in Genova e confessò i suoi errori. H suo processo ebbe luogo nel 
1565 con il Vescovo Gio Ambrogio Fieschi: lo riporto qui perchè meglio 
ci fa conoscere questo circolo protestante di Finale.

Il Burnengo dice: ci sono due soli sacramenti: il battesimo, senza 
tutte le cerimonie della chiesa, che sono abusi; e l’eucarestia. La Cre­
sima non è sacramento. La confessione auricolare è una istituzione di
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diritto umano. Cristo è presente solo spiritualmente nel pane e nel vino; 
adorare l’eucarestia è idolatria. Il libero arbitrio e la predestinazione 
sono veri secondo la dottrina di Calvino. Le opere umane fatte in grazia 
di Dio sono frutti della fede viva, e Dio le premia non come cosa nostra, 
ma come cose sue (procedendo esse dai suoi doni), per sua mera grazia 
e non per debito. Invocare i Santi è peccato, perchè è peccato prendere 
altro avvocato presso Dio Padre che non sia Gesù Cristo. Così pure è 
peccato venerare le reliquie. Si può in qualunque giorno mangiar carne. 
Non c’è legge di celibato per il prete : anzi è meglio che egli si sposi piut­
tosto che tenere concubina. E’ inutile pregare per i morti. Pietro è 
eguale agli altri apostoli; il Papa non è sopra i vescovi; l’uomo sposato, 
se è onesto, è prete e vescovo. Non esistono indulgenze: sono abusi. La 
scomunica si può dare solo a quelli che perseverano nel peccato con 
scandalo.

Nicolò Bumengo confessò di aver letto e fatto leggere libri proibiti, 
di essere stato per due anni eretico luterano, e di essere convenuto « sin- 
gulis fere diebus » alle adunanze in cui si parlava di tali dottrine.

La condanna fu la seguente: il carcere per due anni: il carcere era 
tutto il paese di Finale sino alla Marina; dovrà confessarsi e comunicarsi 
5 volte l’anno; ogni mese comparirà all’officio dell’inquisizione; digiu­
nerà tutti i venerdì a pane ed acqua, si iscriverà ai Disciplinanti del paese ; 
la festa di Pasqua e Pentecoste e i due giorni successivi starà inginoc­
chiato all’altare di Santa Caterina, con la candela in mano, durante la 
messa dall’elevazione alla comunione ; per tre anni andrà alle processioni 
eucaristiche; farà pubblica abiura quando e se ai giudici sembrerà op­
portuno; ogni giorno per tre anni reciterà dinnanzi al SS.mo Sacrai 
mento i 7 salmi penitenziali ; farà celebrare una messa solenne ; pagherà 
15 scudi di multa; ogni mese per due anni farà celebrare una messa in 
onore della Madonna di Pia.

Questa condanna (come del resto tutte le altre già viste e quelle che 
vedremo) ci danno l’idea del sistema seguito dai giudici: portare l’eretico 
a professare direttamente gli articoli di fede da lui negati. Ci mera- 
viglia però la completa assenza di un comando di leggere o studiare la 
dottrina cattolica, specie per persone che ci appaiono versate nelle lettere.

Il processo del Bumengo ebbe luogo a Savona, nel palazzo vescovile, 
alla presenza del Vescovo e di Fra Gerolamo de Franchi, inquisitore di 
Genova. La sentenza porta la data del 14 aprile 1565: il Bumengo lesse 
la abiura in presenza del Vescovo e dell’Inquisitore, del capitolo dei can­
nonici, dei cappellani del Duomo, di molti cittadini ivi convenuti.

Ancora a Finale nel 1562 era stato scoperto un altro aderente al 
gruppo di prete Plagia: Giuseppe Tarufo, mercante, che andava in Ger­
mania per i suoi affari e lassù aveva avuto occasione di conoscere gli 
errori luterani. Egli pure per due anni aveva frequentato il circolo ere­
tico. Gli errori di cui veniva processato non erano così estesi come quelli 
del Bumengo: la messa è istituzione umana, e sarebbe meglio se fosse
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Un processo che fece certamente grande impressione sul popolo fu 
quello di Bartolomeo Martino, dottore di leggi e notaio nella città di 
Savona, che era stato anche podestà di Novi. La sua storia è narrata 
con vivacità dal cronista Agostino Abate (100). Per quel che riguarda 
la solenne abiura e i nove errori, la narrazione dell’Abate concorda con 
i documenti della Curia di Savona. Credo che anche ciò che l’Abate 
riferisce del suo arresto sia attendibile.

« La presa de Bertome Martino da lo incositore de 1568.
Lano de 1568 ali 23 de junio fu prezo e incarserato per mezo de lo

detta in lingua volgare. La confessione auricolare non è necessaria. Si 
può mangiar carne il venerdì. Non tutte le feste dell’anno sono neces­
sarie. I cattolici sono papisti, mentre i luterani sono evangelisti.

Il processo per varie ragioni andò alle lunghe. La sentenza fu pro­
nunciata solo il 16 luglio 1565 dall’Inquisitore e dal Vicario Granella, 
in Savona.

La sua condanna fu assai mite. Per due anni si presenterà, nella 
città in cui si troverà, allTnquisitore, ogni mese. In Germania, dove an­
cora ha da andare, non parlerà più di dogmi. Oltre la confessione an­
nuale farà anche quattro comunioni: Pasqua, Pentecoste, Tutti i santi, 
Natale.

Dopo questi importanti processi, vediamo alcune altre poche notizie 
di minor conto.

Nel medesimo anno 1562 era stato incarcerato e processato in Sa­
vona un forestiero Giovanni Borrielo de Marthega, di Arles, in Provenza. 
Ma non si era riusciti a farlo parlare; innanzitutto non volle giurare 
di dir la verità; poi interrogato se credesse alla Chiesa, alla Eucarestia, 
alla transustanziazione, alla confessione, rimase ostinato a dire « che è 
bono christiano e che non bisogna interrogarlo più oltre ». Fu allora chia­
mato l’aiuto del potere laico, i suoi beni furono depositati presso il po­
destà della città, e il Borrielo fu trasportato a Genova.

Un altro eretico, meno pericoloso per la dottrina, ma più chiacchie­
rone, fu trovato a Stella: Giovanni de Gaiatro, calabrese. Egli sosteneva 
che nel suo paese ognuno poteva prendere quante mogli voleva e che 
le mogli erano in comune, e che non è peccato usare certe libertà. Diceva 
che non si confessava e non faceva la comunione, ma si confessava solo 
a Dio Padre nella sua mente; e infine che sapeva interpretare il Van­
gelo meglio che il predicatore della Stella.

La condanna fu assai sbrigativa: fu rimandato al suo paese, bandito 
dalla diocesi di Savona per 10 anni, pena la galera se vi si faceva ri­
pescare.
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incositore uno citadino de saona per luterano, nominato bertome mar­
tino, figiolo de batiste martino, quale bertome era prima notarlo in 
saona, poi ne andò a studio, ivi fu fato dotore de lege e lano 1567 li si­
gnori genoesi lo elesero podestà di nove, e fornito lano de la sua postaria 
ne vene a repatriare in la cità de saona; ivi avocava corno bono dotore. 
E avenga che vene in saona uno suo cognoscente in qual era stato a 
studio con lui e lo dito bertome lo ricevete e lo alogiò in caza sua, ivi 
stette alquanti jomi ; e perchè erano tutti doi luterani e ereteci, stavano 
alegramenti in sieme e ala sua partenza per che era povero, lo dito ber­
tome ge dete dinari da spendere per il suo vivere, il quale compagno 
subito che fu partito di saona ne andò in genoa e jonto in genoa ne 
andò da lo incositore, ivi confesò il suo pecato domandando venia e 
penitencia, e esendo interogato subito acusò lo dito bertome martino 
per luterano e più dete alo incositore molti segnali da potere trovare 
la perzona e la caza de lo dito bertome, special menti dicendo che in 
caza de lo dito bertome ge avia uno scagno dove teneva molti libri lu­
terani ; e esendo lo incositore bene informato del tuto secretamenti 
mandò da lo podestà de saona nominato jacobo (cibo) chi dovese fare 
prende lo dito bertome martino e con bona custodia lo dovese mandare 
ligato a genoa da lo dito incositore; e subito lo dito podestà con bono 
ordine e bona guardia, intrò in caza de lo dito bertome, ivi trovò tuti 
li segnali che avia dato lo acuzatore, e subito prese tuti li liberi luterani 
e tuti li mise in una casetina che trovò in lo scagno de lo dito bertome, 
poi ordinò a lo dito bertome che di presente in mano de la justicia dovese 
andare a genoa a compagnato da la justicia e a presentase da lo inco­
sitore; lo dito bertome si domandò alo podestà tenpo fino ala matina 
sequente con oferige securtà de obedire ; lo podestà ge la concese e subito 
ge donò seguita batista polero de s. 500 prometendo che lo jomo sequente 
se apresenterio da lo incositore e così fu lasato in caza sua in liberta. 
E la note sequente lo dito bertome usi fora de la cità de Saona e ne andò 
in uno loco nominato l’altaro, 7 migia de la cità de Saona. E avendo de 
questo subito noticia batista martino suo padre, la note medema acom- 
pagnato da alquanti de soi parenti ne andomo al’altaro, ivi lo trovono 
e con bone parole lo condusero in saona e da saona lo condusero in genoa 
da lo incositore; e subito lo incositore lo fece metere in carcere e de 
jorno in jomo lo fazia ezaminare, dove che fu trovato eretico e marzo 
luterano; però venendo a pentimento ge fu perdonato la vita con una 
inposicione de una grande penitencia sol che dovese esere conduto in lo 
domo de la cita de saona con l’abito al collo dinanti e dereto, ivi pre­
sente a tuto il popolo dovese manifestare tuti li soi erori e stare a obe- 
diencia de tuto quello che ordinarà lo incositore e da li soi agenti, soè 
dal vescovo di saona e da lo priore de li frati de santo dominico di saona, 
corno qui apreso intenderai ponto per ponto.

E lano de 1569 ali 23 de jenaro il reverendo monsignore joane am- 
brozio da fiesco, vesco de saona, in jomo de dominica pozo vespero, fece 
fare uno ponte de taule e desci soto lo bergamo de lo domo de saona, 
e in dito ponte ge fece metere due carege onorevole, una per comodo 
de lo vesco, l’atro per lo priore de li frati de S. dominico; e finito ve-
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(101) 8 giugno 1569.
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spero lo vescovo e lo priore de li diti frati ascezeno sopra il dito ponte 
e se asetono sopra le dite carege, e asai presto fu conduto là sopra dito 
bertome martino con lo capo scoperto e con labito al collo, e subito sali 
sopra il dito ponte ivi se ingenochiò, stando sempre ingenochione ; lo 
vesco e lo priore lo demandavano de più cose, e lo bertome afermava 
tuto quelo che lo vesco e lo priore gli dicevano; poi il canzelero de lo 
vesco soè prete nicolo lanberto salì sopra il ponte e lo priore gli dete uno 
papero scrito in mano ne lo quale ne conteneva tuti li articoli che ne­
gava lo dito bertome che erano a nomero nove, e lo dito canzelero li 
andava legende a uno a uno e de articulo in articulo lo vesco e lo priore 
interogavano lo dito bertome, dicendose se quelo che diseva lo canzelero 
era vero; e lo dito bertome diseva esere de tuto la verità, e sirco ali arti- 
culi che lo bertome negava ne dirò alcuni; prima negava il santo sacra­
mento de l’altare, la confesione, dicendo non esere progatorio, nè li voti, 
nè pelegrinagio, nè pregare per le anime de defonti, e per abreviare ne­
gava tute le bone opere; e per questo gli fu in posto per penitencia 
che dovese stare dese ani restreto in caza sua e che ogni jorno dovese 
dire li 7 salmi e tre volte la setimana dovese dire la corona de la vergine 
maria e durante dito tempo che lui non osa ne prezuma de avocare, ne 
meno fare opera alcuna da notano, e così lo sopra dito bertome asetò 
la sopra dita penitencia, e monsignore lo vesco e lo priore de li frati 
de santo dominico se sono servati sopra di loro la posansa de potere 
asolvere o di mutare la dita penitencia secondo che piaserà a loro e se­
condo le opere che fara lo dito bertome; e lo jorno medemo lo dito ber­
tome se mise in caza sua a servare quanto ge aviano imposto, chi fu lano 
de 1569 ali 23 de jenaro.

C’è solo da aggiungere che il 23 aprile, giorno della pubblica abiura 
in Duomo, era presente l’inquisitore genovese fra Stefano da Calvisio 
di Finale, il quale nel testo della sentenza letta fa riferimento al pro­
cesso fatto dal Vescovo di Teano Commissario Apostolico nel dominio 
Genovese, processo nel quale fu fatto uso della tortura e fu ricevuta 
una ampia confessione del Martino, confessione che, dopo il prescritto 
intervallo di tempo dalla tortura, il Martino confermò. Il Martino infine 
nel processo rivelò un suo complice.

Dopo qualche mese era fatto presente all’inquisitore che il Martino 
era poverissimo e carico di figli e in estrema necessità; si domandava 
perciò grazia per lui (101).

Solo due anni dopo (24 luglio 1571) l’inquisitore era del parere che
10 si potesse lasciar uscire da Savona perchè potesse guadagnarsi da vi­
vere esercitando il suo mestiere, essendo vissuto, dopo la sua abiura, da 
buon cattolico: e rimetteva la decisione al Vescovo di Savona. Il Vescovo,
11 30 aprile 1572 concedeva.
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un altro argomento, la « stregoneria », affine a quanto trattiamo in 
questo capitolo in quanto era considerato allora colpa contro la fede.

La superstizione era più diffusa che l’eresia: incantesimi e «strego­
neria», come si diceva allora. Sia il Vicario Generale Bossano come il 
Vicario Granella si adoperarono per estirparla; già un proclama del Bos- 
sano e poi i proclami del Granella contenevano ammonizioni a non pra­
ticare queste cose e a denunciare chi ne fosse reo.

Pertanto nel 1555 al vicario generale Granella erano giunte segnab­
lazioni di pratiche superstiziose in quel di Segno; ed egli aveva man­
dato fuori un monitorio : chi sapesse che in Segno si facciano simili cose, 
chi conoscesse persone che di notte vanno nei cimiteri o tengono in casa 
ossa di morto o fanno danni a bambini o bestiame, è obbligato a de­
nunciarle (102).

La strega di Segno era Gentile Pessana, della quale si raccontavano 
cose terribili : minacciava di « far sechar Fossa » a un ragazzo, e real­
mente gli faceva prendere lo « spasmo ». Dava un pezzo di torta a una 
donna, e quella cominciava a tremare e si ammalava. Ad un’altra donna 
dava una minestra di zucche e la faceva ammalare. E non basta. Si dice 
che si cambia in una lepre e in una capretta rossa. Balla di notte con 
altre streghe. Tutti o quasi gli abitanti di Segno la dicevano una strega 
ed avevano paura di lei: trentuno furono i testimoni che la accusarono 
dinnanzi al Vicario.

Quando venne interrogata si difese essa stessa da tutte le accuse; 
unico capo di accusa che riconobbe vero fu quello di usare certi rimedi 
contro le malattie. Vale la pena riportarli perchè non molto tempo ad­
dietro le nostre donne contadine usavano qualcosa di simile.

« Se alchuno homo o dona ha alcuna bixera, gli dixe tale parole per 
farnela andare: Bixia serpentina per una via se n’andava. Jesu Christo 
se intopava: Onde vai bixa serpentina? Jo vado in la carne de l’homo 
et de la femina. Tòrnatene indrieto bixia serpentina; te ne andrai in 
Mescina, te ne andrerai in Babilonia, te farano le come, ti te dislocrai 
come fa la giasa al sole, e lo sale in lo lavezo ».

« Quando uno se ferisce li occhii.
La Vergine Maria per una via se ne andava; lo so figlio in bracio 

che portava, una rama de oliva in li occhii li incontrava; e gle li inse­
gnava et gle li incantava con quella rama. Et li segnava con doe dite 
dicendo uno delli doi, delli trei, delli 4, delli 5, et poi li copre il male 
con la mano stesa dicendo : Con la sua santa parmixella se l’è lo reo male 
che debia manchare et se è il porpo che si ne debia andare ».

Il processo si trascinò sino al giugno 1558 ; la Pessana fu assolta, ma 
condannata a pagare le spese del processo. Una condanna già abbastanza 
grave per una contadina.

E’ notevole però il fatto che sia stata assolta: l’accusa per cui il
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(103) BESIO, Le vitte, p. 312. Cfr. VERZELLINO, II, p. 49.
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Vicario generale aveva iniziato il processo era la seguente : « Gentilis 
Pessana ... malo spiritu instigata, relieta fide Christiana, ad sortilegia 
et opera antiqui seductoris se contulit, sectam diabolicam stregarum 
profitendo ... nefarias preces et veneficia faciendo, heresim manifestam 
incurrendo ... divina et ecclesiastica sacramenta usurpando, morbos 
damnaque diversis in personis et rebus inducendo...».

Ebbe dunque il Vicario Granella tanto buon senso da vedere che 
si trattava di fantasie degli uomini del Segno e, per quanto ammettesse 
in teoria come realmente gravi i delitti delle streghe, seppe vedere che 
di fatto la povera Gentile di Segno non aveva fatto nulla.

Maria Broveria è un’altra donna che compare dinnanzi al Vicario 
perchè fa gli incantesimi: null’altro che pratiche ingenue, frutto di igno­
ranza, per guarire il male ai piedi; il Vicario le ordina di non farlo più.

Ambrogio Gariglio di Quiliano faceva incantazioni sui malati:
« Alla desnodura delle gionture usa tali parole :
Messer Santo Paulo allo boscho se ne andava; con la sua manera sì 

ben tagliava, sì ben boschava e li niente gli manchava. Quando è stato 
a mezo la via, ha misso lo piede sopra una pietra e la pietra s’è volta 
e lo suo nervo s’è destorto. Messer Domine Dio s’è centrato e gli dice: 
o Paulo, va, va, tornatene in dietro e làvatelo d’acqua e sàlatelo de sale, 
e allo sole levato lo suo nervo sarà aconciato, et allo sole stramonte sarà 
aconso». Il Vicario gli minaccia la scomunica perchè ciò è contro gli 
ordini da lui dati di non fare incantazioni. Fu poi realmente condannato.

Anche due preti furono accusati di incantesimi: il parroco di Lava^- 
gnola e il curato di Legino, prete Riccardo Garessino; quest’ultimo era 
specializzato in alchimia, in sortilegi, faceva grandinare e tempestare 
con grande danno dei contadini, e aveva due spiriti in una ampolla; 
queste le accuse dei Leginesi contro di lui.

Il Vicario lo ammonì di non tener libri proibiti, di non fare pratiche 
superstiziose; più tardi, a cagione della sua ostinazione, lo condannò 
alla galera, ma in contumacia, perchè quello era già sparito.

Il Besio nelle sue Visite dei Vescovi di Savona, dice che al tempo 
di Nicolò Fieschi « commorava in Savona Nostro Adamo huomo insi­
gne » per medicina e astrologia (103).

Non conosco particolari al riguardo.
Qualche anno più tardi, ai tempi del Vescovo Gio Ambrogio Fieschi, 

troviamo denuncie contro due uomini che fanno incantesimi di diverso 
genere; ma non abbiamo traccia di provvedimento a loro carico.

Giacomo de Obertis sa evocare gli spiriti. « Tenge la mano d’uno puto 
o puta vergine della tenta della padella, et poi dice uno o 2 sino in 3 
pater nostri sopra la testa di quel puto, tanto che appare il spirito in la
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(104) 15 novembre 1965.
(105) lo settembre 1569.
(106) 13 febbraio 1568.
(107) 8 dicembre 1567.
(108) 8 dicembre 1567.

mano tenta del puto il quale li fa amasar un crastone et poi di morto 
lo fa scorticare et coxer et che parechi la tavola et che poi li comanda 
faci venir il suo re con la corona in testa et che poi li comandi che il 
suo re mangi, mangiato faci venire il libro et poi li fa iurar al re d’ogni 
cosa che li sia domandato di dir la verità et cosi il re iura; et se li do­
manda per via del figliolo quel che si vole; cosi il re iura promettendo 
dir la verità» (104).

Michele Carlevarino di Montemoro è socio di Giovanni Lodo e di un 
certo Agostino. Giovanni Lodo legge « in lo ufficiolo della Madonna tre 
volte il giorno il credo il pater... et mentre legge... ha in mano una am- 
poletta piena d’acqua et chiama Io. Batta Figlio de Laurentio Saccardo 
et gli dice: Io. Batta, guarda per la tua verginità in questa ampoletta 
quel che vedi. Et lui gli guarda et dice che li vede doi mugii de danari 
ascosi in quel terreno ( = la coletta di Monte Mauro) et che lui ne dice 
dove dovesse cavare, et noi gli caviamo seguitando come ne dice, e noi 
l’havemo per nostra guida ». Hanno promesso che se troveranno il tesoro 
ne daranno parte alla Madonna, e per essere aiutati, si sono confessati 
e comunicati (105).

Siamo, come si vede, di fronte a un fenomeno di ignoranza e di sem­
plicioneria. Il guaio è che c’era chi ne approfittava. Giuliano e Pietro 
Rocca, romani, vanno in giro e fanno pratiche superstiziose di incante­
simi tra « idiotas et rusticas personas » all’unico scopo di estorcere de­
naro (106).

Tolti però i casi di mala fede, il Vicario Granella ingiunge di non 
ripetere simili gesti: cosi con una incantatrice di Stella, Giacobina Bo- 
gheria^ alla quale proibisce di fare «incanti e divinazioni» (108).

Una sola strega è processata dal Granella: Madina Conte, di Ber- 
geggi, che affascina e fa ammalare chi vuole; i suoi nemici citano nove 
casi del genere.

Poi per alcuni anni non si trovano processi di streghe, sino al 1609, 
anno in cui c’è un interessante processo ad una povera giovane dician­
novenne di Quiliano ; essa da dieci anni partecipa ai misteri delle streghe 
del paese, e riferisce volgari episodi di bestemmie, abusi del SS.mo Sa- 
cramento, disonestà ; le streghe si danno anima e corpo al diavolo rinne­
gando Dio, calpestando la croce; esse le hanno insegnato gli intrugli 
da fare per « guastare » i bambini, e l’hanno sposata al diavolo (che è 
in realtà un giovanotto vestito di rosso). Essa dà poi l’elenco delle streghe 
di tutta la zona: 6 al Segno, 8 a Spotorno, 6 a Roviasca, 10 a Noli, 12 
a Savona, altre a Vaneggia e a Legino.
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Un cappuccino di Quiliano interrogato su la « strega maestra » di 
Quiliano dice : « quanto a me, dalla fisionomia e faccia soa la tengo per 
strega ».

Credo che siano questi gli episodi più tristi che gli archivi cl traman­
dano: perchè riflettono la enorme povertà spirituale e intellettuale di 
quelle popolazioni.

L’Inquisitore Genovese, fra Gio Battista da Bologna, aveva fatto 
incarcerare nelle carceri della nostra città alcuni savonesi, tra cui Ste­
fano Cassinis, Nicolò Oddone, Gerolamo Tossico, e voleva farli portare 
a Genova. Il 9 luglio il Vicario generale Alessandro Sorleone e G.B. Faia 
vicario in spiritualibus ammoniscono ITnquisitore a non usurpare la 
giurisdizione del vescovo, e gli offrono di custodire gli arrestati nelle car­
ceri del Vescovo. Ma ITnquisitore dice che le carceri del vescovo son 
troppo piccole per contenere tutte quelle persone; quanto alla giurisdi­
zione del vescovo egli non intende usurparla affatto, per quanto egli 
abbia in suo favore un Breve, di cui però ora non intende valersi.

Poi le nostre fonti tacciono; sappiamo solo da altri documenti (che 
vedremo) che quegli uomini sospetti di eresia furono condotti a Genova, 
là furono processati, torturati, e infine nella chiesa di San Domenico 
fecero solenne abiura.

Il 15 gennaio 1580 (erano dunque passati parecchi mesi) il Vescovo 
di Savona cita d’innanzi al suo tribunale alcuni di quelli che erano stati 
processati a Genova e li interroga. Essi sono Gerolamo Tossico, Dome­
nico Gentil Ricci, Stefano Cassinis.

Il Tossico narra come a Genova è stato trovato eretico per aver pro­
fessato errori circa la autorità del Papa, sulla Eucarestia, sulle indul­
genze e sulla venerazione dei Santi. Ripete quello che già ha detto a 
Genova: che era stato sedotto da tre Genovesi, che abitavano a Savona: 
Gerolamo Minetto di Sestri ponente, Gio Battista Viriano guantaio in 
Savona, e Antonio Viglierò. Con questi praticò tre anni, senza fare spe­
ciali radimi, ma discorrendo di argomenti religiosi nelle loro quotidiane 
passeggiate. Racconta poi che a Genova ebbe due tratti di corda e de­
nunciò altri due savonesi, Carlo Chiavello e Giovanni Maria Cadamàr-

L’episcopato del Vescovo Cesare Ferrerò fu caratterizzato, in materia 
di Inquisizione, da una grossa lite coll’Inquisitore generale di Genova 
per competenze di giurisdizione.

Le carte dell’archivio Vescovile di Savona evidentemente non sono 
complete; tuttavia si può abbastanza bene ricostruire l’episodio. L’inizio 
dell’incidente è del luglio 1579, assente il Vescovo, che si trova a Milano 
al Concilio Provinciale.
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tori. Dice infine che tornato a casa osservò puntualmente le penitenze 
che gli furono imposte.

Il Vescovo lo rilasciò, facendogli promettere che sarebbe stato ai 
suoi ordini.

Il medesimo 15 gennaio interrogò Stefano Cassinis, notaio e citta­
dino savonese. Egli riferisce di essere stato interrogato anche col mezzo 
della tortura a Genova, alla presenza del Vicario dell’Arcivescovo, e dice 
che nella chiesa di San Domenico fece la sua abiura assieme a Gerolamo 
Tossico. Fa inoltrare il nome di alcuni suoi complici: Imperiale Gentil 
Ricci, che fu nella sua medesima prigione; in altra prigione vi erano 
Alfonso Achino, il Tossico, Francesco Fontana, Nicolò Odone, Emilio 
Pollito.

E siccome il Cassinis, interrogato dal Vescovo Ferrerò, dice che egli 
si riferisce a quanto già detto al processo di Genova, e che si obbliga 
a far trasmettere a Savona la sua deposizione, il Vescovo gli ordina di 
far venire detto processo e presentarglielo, pena la scomunica. Poi la 
dimette.

Il 19 gennaio era la volta di Domenico Gentil Ricci, nobile savonese : 
a Genova è stato trovato colpevole di eresia per aver « creduto et tenuto 
che il Sacramento dell’Eucarestia sia spiritualmente et sacramentalmente 
il Corpo et Sangue di Christo, ma non realiter et essentialiter, ...il Papa 
sia semplice Vescovo di Roma et non capo della Chiesa ...e non podesse 
far scomuniche, dar indulgenze, nè far prohibitioni di mangiar cibi ...come 
cose create d’iddio...; haver creduto solamente nel Battesimo et Eucha- 
restia». Dice che suoi colleghi erano il Tossico e il Cassinis; che alla 
Pasqua, da 5 anni in qua, si comunicava e confessava « più presto per 
non esser notato di heresia che altrimenti che credesse ». Racconta di 
essere stato iniziato alla eresia da due piemontesi e di averne poi par­
lato col Cassinis nello scagno notarile; il Cassinis talvolta gli leggeva le 
lettere di San Paolo, ora nello scagno, ora al molo. Infine dice che a Ge­
nova non era stato sottoposto a tortura; quando il vescovo gli chiede 
se c’è stata sentenza o tortura, risponde « non essere occorso altro, salvo 
la sua deposizione ».

Il Vescovo lo rilascia, citandolo però a ricomparire dinnanzi a lui il 
giorno seguente.

Ma il giorno 20 il Ricci non comparve. Si seppe invece che egli si 
rifiutava di comparire perchè il padre Inquisitore, al tempo del processo, 
gli aveva assegnata la casa quale carcere: non doveva pertanto muo­
versi; questo attestava il notaio Gottardo Giordano in data 21 gennaio 
1580; aveva visto gli atti originali nei quali era contenuto quanto sopra.

Nemmeno il Cassinis comparve più con gli atti del processo di Ge­
nova, come aveva promesso al Vescovo.

Evidentemente c’era sotto qualcosa: il padre Inquisitore aveva loro 
proibito di presentarsi al Vescovo. Lo si saprà da quanto avverrà in se­
guito.

Sino a metà aprile le nostre fonti tornano a tacere; c’è solo un epi-
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sodio, ma estraneo alla questione, di metà febbraio: il 18 febbraio il Ve­
scovo ammonisce Fra Gio Batta di Bologna Inquisitore Genovese di aver 
violato la disposizione del Concilio Tridentino avendo predicato in San 
Domenico e in altra chiesa di Savona senza la sua autorizzazione; lo 
citava a difendersi dalla comminazione della prevista pena di scomunica.

Come complimento e contributo a spegnere la lite in piedi, non 
c’era male.

Il 20 febbraio il Vescovo fece ancora chiamare dinnanzi a sè Carlo 
Tavelle, dal quale seppe che 18 o 20 anni prima era stato chiamato da 
un padre Inquisitore e che tutto si era risolto a suo favore, che nel mese 
d’agosto del 1579 era stato avvertito da parenti che all’inquisizione si 
dubitava di lui; egli era perciò andato spontaneamente a Genova dove 
egli aveva dovuto dare assicurazione di stare agli ordini dell’inquisizione. 
Disse ancora che era in relazione con Domenico Gentil Ricci e Tossico, 
ma solo per affari e che non li aveva mai trovati men che buoni cri­
stiani.

Il Vescovo gli fece dare assicurazione di 100 scudi e lo lasciò tornare 
a casa sua.

Sinora dunque la lotta tra Vescovo ed Inquisitore si svolse su que­
sto schema: l’Inquisitore aveva processato da solo eretici savonesi; il 
Vescovo rispondeva tornandoli ad inquisire da solo e dando loro certi 
ordini. Ora però la lotta divenne più grave ed aperta.

Lotta aperta
Siccome nè il Ricci, nè il Cassinis, eseguivano gli ordini del Vescovo 

di tornare a comparire dinnanzi a lui, egli dichiarò che erano incorsi 
nella scomunica, che erano da evitarsi da ognuno, e che nessuno, nè 
prete nè frate, poteva praticare con loro. Ma Ricci e Cassinis continua­
vano tranquillamente a girare per Savona e ad attendere ai loro affari.

Il Vescovo il 22 aprile faceva affiggere un nuovo editto di scomunica 
per il Cassinis e il Ricci, richiamando in termini più chiari che nè i frati 
nè i preti potevano aver commercio con loro. Perchè questa insistenza? 
Perchè si era saputo che i due eretici trovavano sicuro asilo e rifugio nel 
convento di San Domenico; là erano stati ricoverati in una cella, con 
loro parlavano i frati, anzi erano stati visti per le vie di Savona in com­
pagnia di un domenicano ; ciò, dice il vescovo, è di grande scandalo per 
i Savonesi.

Di conseguenza il 26 aprile il Vescovo comunicava al Priore di San 
Domenico in Savona che il suo suddito Fra Giovanni Battista da Ce- 
riana era incorso in scomunica per aver trattato con i due eretici, e in 
irregolarità per aver continuato a celebrare.

L’Inquisitore genovese si trovava allora in Savona; due giorni dopo, 
il 28 aprile scriveva al podestà di Savona che Ricci e Cassinis erano incar_ 
cerati nel convento di San Domenico per ordine suo e del Santo Ufficio, 
e che nessuno doveva osare toccarli nè molestarli.

Il priore di San Domenico difese il suo suddito fra Giovanni Batti­
sta da Ceriana, facendo presente al Vescovo che egli era notaio e can­
celliere dell’inquisizione, e che pertanto aveva pieno diritto di trattare
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Frattanto la questione è all’esame del Senato di Genova, a cui si 
sono rivolti primo fra tutti l’Inquisitore, poi il podestà e infine senza 
dubbio, il Vescovo Ferrerò.

In data 9 maggio il consulente Nicolò Petra dà il suo parere al Can­
celliere Antonio Roccatagliata: dice di aver visto le lettere del Vescovo 
di Savona, gli esposti trasmessigli, e ritiene che sia buona idea quella di 
scrivere tutto al Papa, e lasciare che solo lui decida la controversia tra 
l’Inquisitore e il Vescovo Ferrerò. Ma il Senato già aveva scritto alla Con_ 
gregazione (109). Poi il Petra propone di scrivere al Vescovo di Savona fa­
cendogli presente che gran dispiacere arreca al Senato la lite, « massime 
non potendo causare se non qualche detrimento al negotio della fede 
et S. Inquisitione la quale è molto a cuore al Ser.mo Senato ». Se non

(109) Senato di Genova al Card. Giustiniano, 6 maggio 1580; citato in «Civiltà Cat­
tolica » 18 aprile 1953, p. 186.

coi prigionieri del Santo Ufficio. Il priore evidentemente si sentiva co­
perto alle spalle dall’Inquisitore, e continuò a resistere al Vescovo per 
parecchi giorni; alla fine però il frate si arrese e si presentò al Vescovo 
e fu assolto.

Cesare Ferrerò, piegato cosi il Priore di S. Domenico, insistette nella 
prova di forza con l’Inquisitore; il Vescovo si rivolse il 29 aprile 1580 al 
podestà di Savona, chiedendo l’intervento del braccio secolare contro il 
Ricci e il Cassinis rifugiati in San Domenico; il Podestà si schermì, di­
cendo che egli era pronto a eseguire i comandi del Vescovo contro gli 
eretici, non però contro quei due, perchè c’era di mezzo una precisa di­
chiarazione dell’Inquisitore, il quale li diceva prigionieri del Santo 
Ufficio.

Non spaventato per questo, il Vescovo citava dinnanzi al suo tribu­
nale un altro degli inquisiti di Genova dell’estate precedente: Emilio Po­
lito, dal quale seppe che era stato messo in catene in galera, e poi car­
cerato in San Domenico per 59 giorni; i suoi errori erano stati questi: 
aveva detto al medico che si rifiutava di chieder la dispensa dal magro 
perchè « quello che intra non fa male, ma quello che exie » ; aveva detto 
che l’altare è una bottega; che ci sono tanti preti e tanti frati.

E il Vescovo, inoltre, andava raccogliendo elementi contro l*Inqui- 
sitore; un teste gli faceva sapere, in merito ai processi dell’estate, che 
l’Inquisitore aveva detto « che avea scritto a Roma che non essendo qua 
Monsignore R.mo, nè havendo il suo vicario confidente per esser sospetto 
de heresia, che fu bisogno che facesse il processo egli, et che non era 
conveniente che domandasse il detto Vicario Sorleone, come sospetto ».

Immediatamente allora il Vescovo interroga il suo Vicario, Alessan­
dro Sorleone, e naturalmente lo trova innocente; questo interrogatorio, 
dunque, piuttosto che contro il Sorleone, è in sua difesa e contro l’Inqui- 
sitore.



(110) A.S.G., Archivio Segreto, 1401.
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faranno pace, si ordinerà che il podestà dia il suo braccio secolare tanto 
al Vescovo quanto aH’Inquisitore, tanto se procederanno assieme come 
se procederanno separati. Consiglia però il Petra: «nè vorrei fare più 
all'uno che all'altro...; bisogna avertire di non fare nè scrivere cosa al­
cuna che possi haver pur ombra di darli impedimento alcuno, ma di mo­
strarli in scritto e fatti di voler darli ogni favore e brasso acciò che al­
cun di loro non possa appresso di Sua Santità mostrare che il Ser.mo 
Senato li babbi fatti altro che favore» (110).

A seguito forse di questo intervento di Genova, il giorno 11 maggio 
1580 si incontrano personalmente il Vescovo e l’Inquisitore in Savona; 
il vescovo lo prega di non usurpare la sua giurisdizione e ad attenersi 
ai sacri canoni; e quello risponde di essere dispostissimo. Il Vescovo si 
lamenta che l’Inquisitore abbia detto per Savona « habere suspectos 
heresis aliquos canonicos et presbiteros ecclesie cathedralis et presertim 
Alexandrum Sorleonum vicarium generalem», e lo prega di fargli pre­
senti tutti gli indizi che sono a sua conoscenza. Quello risponde che « si 
que habebit et habet inditia contra dictos R.dos Vicarium canonicos 
et offitiales semper quod habere poterit processus et scripturas sancti 
Offitii quas habet in civitate Janue illa participabit et communicabit 
predicto R. D. Episcopo ».

Dopo queste dichiarazioni, le cose ripresero il loro corso sempre più 
precipitoso; ora la lotta fu aperta tra il Vescovo e l’Inquisitore, senza il 
terzo uomo che era prima il priore di San Domenico di Savona.

Due giorni dopo rincontro, il 13 maggio, il padre Inquisitore fa in­
carcerare nelle carceri pubbliche Carlo Tavello e Emilio Pollito per farli 
poi portare a Genova; in quello stesso giorno, il Vescovo di Savona scrive 
una dura lettera aH’Inquisitore in cui, dopo aver sommariamente ri­
cordati i processi dell’anno precedente fatti contro il suo diritto e contro 
i canoni, dice che, continuando col vecchio sistema, ora pensa di con­
durre fuori diocesi due altri; gli fa noto che non può fare ciò, non solo 
per i sacri canoni, ma anche per un noto Breve di Sisto 4° del 13 giugno 
1483, secondo il quale ai savonesi è concesso il privilegio di non esser con­
dotti fuori Savona in giudizio.

Fa poi affiggere in piazza della Canepa verso il mare un editto in 
cui si comanda a tutti, in particolare ai Marinai, che nessuno presuma 
condurre a Genova due persone incarcerate dall’Inquisitore. Letto il 
bando, due marinai si presentano al Vicario e gli narrano che essi sono 
stati « accordati dal R. P. Inquisitore per condurre quelli prigioni a 
Genoa et che dal cavalero della corte di Monsignor R.mo gli è stato pre­
sentato commando... che non dovessero ...levarli di Savona...; L’Inquisi- 
tore gli ha fatto comandare dal S.r Podestà che debbano servire detto 
R.do padre... et esso padre Inquisitore gli disse che lassassero fare a lui 
per la scomunica » ; i due poveri uomini, presi tra due fuochi evidente­
mente non sanno chi dei due servire! Il Ferrerò, per toglierli di imba-
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(HI) ivi.
(112) ivi.

razzo, non solo proibisce loro di portare 1 due a Genova, ma li fa incar­
cerare.

Il giorno seguente il Vescovo in persona va dal podestà e gli dice 
che in nessun modo deve lasciar portar a Genova dal padre Inquisitore 
i due carcerati costoditi nelle carceri pubbliche.

All’Inquisitore poi fa parlare dal priore di Savona e gli fa chiedere 
se era quello il modo di rispettare la giurisdizione del Vescovo e le pro­
messe di due giorni prima; ma quello non risponde nulla.

Il 14 maggio di buon mattino un frate converso di San Domenico 
strappava da Piazza della Canepa il bando del Vescovo; ma era stato 
visto, e testimonii oculari riferivano l’accaduto al Vescovo.

Il 13 maggio il Ferrerò intanto era ricorso al Senato di Genova; il 
quale rispondeva in data 18 con la solita tattica che già conosciamo: 
protestando il suo grande zelo per la estirpazione della eresia, il suo de­
siderio che tra il Vescovo e l’Inquisitore ci sia piena armonia; e chiede 
che si producano le copie del Breve di Sisto 4°, come già all’Inquisitore 
si è chiesto le copie delle sue facoltà di portare gli eretici a Genova; 
infine propone un arbitrato di dottori che decidano la questione a norma 
dei canoni, oppure, qualora non si riesca per questa via, che si ricorra 
direttamente al papa.

All’Inquisitore invece, nel medesimo giorno, diceva semplicemente 
che si sarebbe trattato a voce (111).

I prigionieri da Savona non partirono. Ora il Vescovo intimava al- 
l’Inquisitore di punire fra Gaspare che aveva strappato il suo editto, al­
trimenti avrebbe proceduto ad ulteriora. Egli aveva nuovamente scritto 
al Senato e doveva aver detto qualcosa di meno piacevole; gli fu infatti 
risposto in data 1° giugno con nuove ampie professioni di zelo per la 
fede cattolica: sicché «non accade che V. S. R.ma per inanimarci a 
questa dica di dover essere astretta ad usare l’autorità sua contro Io 
Podestà di Savona, perchè nelle cose pertinenti alla sua iurisdittione 
non troverà mai difficoltà nè impedimenti, ma si bene ogni facilità fa­
cendo noi professione di voler sempre camminare per le pedate de nostri 
maggiori religiosissimi» (112).

II 3 giugno il cancelliere Vescovile, Canonico Sebastiano Lamberto, 
riceveva dal nunzio del podestà l’ordine dell’Inquisitore di comparire din. 
nanzi a lui quale sospetto di eresia. Il Lamberto si presentò dinnanzi al 
Vescovo, fece ampia professione di fede cattolica, richiamò la vecchia 
inimicizia dell’Inquisitore verso il Vescovo, e il Vescovo gli proibì di pre­
sentarsi all’Inquisitore, anzi lo incarcerò nel palazzo vescovile. Poi mandò 
a dire all’Inquisitore che era disposto a giudicarlo in sua compagnia. 
Il padre Inquisitore non volle ricevere le lettere del Vescovo: per due 
volte le rifiutò e al fine percosse il messo, lo mise in fuga, e lo minacciò 
di farlo mettere in carcere.
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H Vescovo gli mandò un ultimo invito ordinando al nunzio che se 
quello non volesse accettarlo, lo consegnasse ad uno dei frati di San 
Domenico.

Il 7 giugno il Vescovo mandò due messaggeri all’Inquisitore invitan­
dolo ad un incontro per chiarire la situazione, ma quello si rifiutò.

Qui finisce la documentazione della Curia Vescovile di Savona.
Da questi stessi giorni iniziano i documenti che Michele Rosi uti­

lizza nel suo lavoro sulla « Storia delle relazioni fra la Repubblica di Ge­
nova e la Chiesa Romana» (113).

E’ dell*8 giugno 1580, data da Genova, una lettera dell’Inquisitore al 
Doge, nella quale accusa gravemente il Vescovo di Savona di ostacolare 
la sua giurisdizione ; impedisce infatti che egli porti a Genova i sospetti 
di eresia da lui arrestati, e dice che quelli da lui processati sono risultati 
eretici solo « per tormenti et che sono homini santi ». Ne conclude che 
Patteggiamento del Ferrerò e le sue parole « non possono essere se non 
a fautoria d’heretici », e conchiude : « et così tanto quanto io mi affatico 
a sanare quella cittade da heresia, tanto fa quel vescovo in mantener­
gliela dentro; ...nè può essere di meno che il vescovo non habbi inten­
dimento fermo e segreto con li heretici principali di quella cittade». 
Invoca pertanto dal Doge « quel rimedio che lei col suo prudentissimo 
conseglio e discorso e autorità saprà e potrà dare» (114).

Il Senato da parte sua già il giorno precedente aveva scritto al Ve­
scovo Ferrerò dicendo che dalle lettere di lui del 5 giugno, e da quanto 
aveva detto a voce l’Inquisitore erano risultate « molte cose » ; conside­
rando essere « malissimo esempio et quasi poteriasi dire scandaloso » 
che tra il Vescovo e l’Inquisitore ci sia « disconcerto », e soprattutto con­
siderando che « non sentiamo nè peste nè qualsivoglia altro travaglio 
che si molesti di gran lungo tanto quanto l’intendere che nel nostro do­
minio siano persone heretice e sospette di heresia, sì per la nostra na­
turale religione et zelo verso la santa chiesa, sì per la conservatione 
dello Stato della Repubblica»; decide pertanto che una commissione 
esamini la vertenza ; la commissione sarà composta da « mons. Gio Batta 
Lomellino prelato et dottore di quella qualità che è, et il sp. Nicolò Petra 
dottore che ha governato tanti anni questo arcivescovato, et il sig. Ste­
fano Lazania dottore parimenti di bonissima dottrina»; a tale commis­
sione le due parti presenteranno tutto quanto potrà illuminare la que­
stione, e quella deciderà; come il padre Inquisitore accetta questo arbi­
trato, così lo dovrà accettare il Vescovo di Savona : « al che sicome do­
veva il p. Inquisitore acquetarsi, così V. S. R.ma ne resterà con soddisfa^ 
tione ». Mandi pertanto il Ferrerò alla commissione persona di sua fi­

cus) Atti dell’Accademia del Lincei, 1898, p. 170 seg. Documenti dall’Archivio del Se­
nato di Genova.

(114) A.S.G., Litterarum, filza 4/2825; in M. ROSI, p. 217.
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ducia. « Et per questo mezo si metterà fine al disparere et si potrà at­
tendere a scoprire la verità» (115).

Il 10 giugno il Senato scriveva al Santo Ufficio informando dell’ac­
caduto, e riassumendo brevemente in questi termini la questione : « Dal 
R. Inquisitore habbiamo inteso haver scoperto che nella città di Savona 
sono molti heretici, o almeno sospetti di heresia, e che non solamente 
non è agiutato da mons. il vescovo di quella città, ma impedito, ancora 
che il detto monsignore presenta il contrario et si reputa pregiudicato 
dallTnquisitore ». (Mi pare che fosse abbastanza chiara l’opinione del 
Senato; il quale, se scrivendo al Vescovo Ferrerò ostentava la più asso­
luta imparzialità, in realtà giudicava già che la ragione era dalla parte 
del suo Inquisitore). Il Senato /prega pertanto che gli 111.mi e Rev.mi 
signori dell’inquisizione si adoperino a far cessare la contesa. Informa 
intanto che « noi tra questo mezo ...habbiamo eletto theologi et canonisti 
perchè intendine qualche loro ragioni et dimostrino all’uno et all’altro 
la strada ordinata da sacri canoni et dagli ordini apostolici ». Infine inse. 
risce nell’affare dell’inquisizione un suo affare: evidentemente, dice il 
Senato, bisogna che in questa lite intervenga l’autorità di Roma: cosa 
che non è ora possibile dal momento che da Genova non sono accettate 
a Roma le nostre lettere a causa della peste che è qui; si adoperi per­
tanto il Santo Ufficio di Genova per far ricevere le lettere di Genova 
laggiù. L’occasione della lite tra il Vescovo e l’Inquisitore è dunque buona 
per ottenere che sia tolto il divieto dello scambio di lettere che doveva 
pesare assai ai genovesi (116).

Il Ferrerò dinnanzi alla imposizione del Senato si piegò: in data 12 
giugno scrisse in tale senso al Senato (risulta dalla lettera del senato del 
15 giugno colla quale comunica la sentenza degli arbitri: vedi più avanti), 
dicendo « d’acchetarsi et di accetare che si pigliasse lo parere delli tre 
dottori nominati ». Ma su questo punto forse può far altra luce una ul­
teriore consultazione dell’archivio di Stato di Genova.

Ma l’Inquisitore era evidentemente dalla parte del diritto, in forza 
di due documenti pontifici del 1563 e del 1574, che si affrettò a produrre 
dinnanzi agli arbitri. Il Ferrerò non li conosceva? Oppure li ignorava?

Pio IV, infatti, con breve del 30 dicembre 1563 aveva dato all’Inqui- 
citore di Genova facoltà di tradurre nella sua città tutti i rei e sospetti 
di eresia, e di procedere; ciò per il duplice motivo che non gli era facile 
recarsi personalmente in tutte le terre della Liguria a motivo della di­
stanza, e perchè in Genova si sarebbe potuto procedere « magis secreto 
et cum favore illius domini » ; gli ordinarti delle varie diocesi avrebbero 
deputato al processo in Genova persone di loro fiducia che avrebbero 
nel giudizio la loro medesima autorità: qualora non deputassero alcuno, 
assisterebbe il loro vece l’arcivescovo di Genova o il suo vicario. « Non 
obstantibus... aliis in contrarium facientibus quibusemuque » ; perdeva 
dunque il suo valore il breve di Sisto IV che proibiva di portar fuori i

(115) ivi, p. 218.
(116) ivi, p. 219.
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Savonesi in giudizio, breve sul quale fondava in parte le sue ragioni il 
Ferrerò (117).

Il Cardinale di Pisa, segretario del S. Ufficio, il 1° ottobre 1574 co­
municava che nella Congregazione fatta il 27 ottobre dinnanzi al Papa 
si era stabilito che nelle cause di eretici portati in Genova, « basta che 
in esse intervenga il vicario dell’arcivescovo di Genova senza altro per 
parte dei vescovi della cui diocesi sono gl’inquisiti. Per il V. P. può at­
tendere a procedere conforme alla giusticia senza scrupolo, dando sem­
pre aviso qua secondo il solito» (118).

Contro queste leggi cosa poteva il Ferrerò? Pertanto il parere 
dei tre commissarii gli fu nettamente sfavorevole. Il 15 giugno 1580 ri­
sposero al Senato essere loro parere che l’Inquisitore aveva facoltà di 
tradurre in Genova eretici e sospetti di eresia della diocesi di Savona, 
e a lui doveva prestarsi il braccio secolare quando lo richiedesse (119).

Il Senato comunicava l’esito dell’arbitrato al Vescovo di Savona con 
una delle solite lettere, traboccante di parole studiate e melliflue, il cui 
senso però era questo : intendiamo che la cosa sia finita qui e il Vescovo 
di Savona non faccia ulteriori tentativi di vincere la partita. « Sicome 
V. S. Rev.ma caminava in defendere la sua giurisdizione in conformità 
delli canoni quando non era stato breve et ordine particolare (gli fanno 
cioè capire che era colpa sua se ignorava la legislazione), così intendendo 
loro (gli arbitri) che si è come diceva il p. inquisitore si darà soddisfatta 
di questo, et se ne acqueterà, siccome la preghiamo di fare, acciochè cam­
minando tutti unitamente ad un sol fine si puossi rimediare al male, 
se ve ne sarà, et provedere così per la salute delle anime, come per la 
quiete universale, et massime sin’a tanto che da Sua Beatitudine venghi 
altr’ordine, allo quale tutti doveremo esser pronti di obbedire ». Aveva 
già il Senato sentore di un ricorso del Ferrerò a Roma? Oppure lo te­
meva? Comunque per ora, dicono i Genovesi, ci si attenga a quanto 
papa Pio IV ha stabilito (120).

Ma la questione non era ancora terminata.
Tre lettere di Cesare Ferrerò a Carlo Borromeo ci fanno sapere che 

l’Inquisitore aveva scritto a Roma e il Cardinal Savello aveva dato torto 
al Vescovo : « hanno preso mal concetto di me dandomi il torto nelle 
attiene per me fatte... Se io mi son mosso a torto... mi sottoporrò al­
l’emenda; ma se con ragione... supplico V. S. Ili .ma ...scrivere a Roma 
dove sarà necessario in favor mio, aciochè la Santità di Nostro Signore 
e quelli 111 .mi della Santa Congregatione restino disinganati della sini­
stra openione conceputa ». Coll’Inquisitore continuerà a difendere il suo 
buon diritto. Per tutto però, cioè per la difesa sua come per la difesa dei

(117) ivi, p. 220.
(118) ivi, p. 221.
(119) ivi, p. 221-222.
(120) ivi, p. 222-223.
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F. inf. 152, p. 375. 
, F. inf. 8, p. 269.

(121) C. Ferrerò a Carlo Borromeo, Spigno, 23 giugno 1580. B.A.M., F. inf. 151, p. 139.
(122) C. Ferrerò a Carlo Borromeo, Biella, 6 sett. 1580, B.A.M., r
(123) C. Ferrerò a Carlo Borromeo, Spigno, 2 nov. 1580, B.A.M.,

suoi sacerdoti si rimette al Borromeo : « tanto in procedere contra i de­
linquenti già da lui processati quanto nel difendere i miei sacerdoti et 
ufficiali che non siano da lui processati ma restano sotto la correttone 
ed authorità mia» (121). Siccome per due mesi non ebbe risposta, tornò 
a scrivere, il 6 settembre, una lettera che ci fa conoscere un poco gli 
sviluppi tragici della situazione in Savona: «rimango tuttavia più of­
feso da questo padre... che vedendo... il poco conto che si fa in Roma 
come appresso di V. S. 111.ma appresso quali sa che io ho avuto ricorso, 
di provveder in parte alchuna di quanto ricercavo per difesa della giu- 
risditione et honor mio, oltre che mi tiene in menor conto che prima 
parendogli che si stimano poco le mie querelle, non cessa di offendermi 
più che può, et nell’honore et nella dignità episcopale, havendomi di 
poi fatto carcerare il messo della corte et il cancelliere qual’è sacerdote, 
quale per maggior vilipendio fece condurre a Genova di mezzo giorno 
con molto scandalo in quella città, et che è peggio minaccia di voler 
fare il simile al mio vicario et fiscale per mostrare che non potendosi 
vindicare contro di me lo può fare contro la mia famiglia et officiali, 
il che s’attribuisce a gran mio biasimo, poiché da queste attioni facil­
mente cadrà in mente in qualchuno ch’io sii fauttore d’herettia il che 
non piaccia mai a Dio. Si che supplico di nuovo V. S. IlLma la quale 
mi deve haver in difesa e protettione come suo comprovinciale a non 
tolerare che mi sii fatto tanto torto... ».

E conchiude con un ultimo tratto di quella sua prosa che già cono­
sciamo : « ...per obviare al mal procedere di questo Padre e rafrenare in 
qualche parte all’orgoglio suo. Il che quando non si faccia, per non ri­
manere caricato si gravemente nell’honore, voglio più presto risolvermi 
d’andar in persona a dame querella a Roma» (122).

San Carlo si occupò della cosa, ma pare con poco risultato; il padre 
Inquisitore ebbe la meglio. Ne scrisse il Ferrerò il 3 novembre 1580, da 
Spigno, a S. Carlo, lo ringraziò del suo intervento e lo assicurò « di haver 
favorito un suo servitore in cosa giusta, come troverà in ultimo, et per 
maggior sodisfatione mi son risoluto d’andar io proprio a dar sodisfa- 
tione di me sì a Sua Santità si anco a detta Santa Congregatione cono­
scendo l’inocenza mia ». Ma frattanto era già arrivata la nomina del 
Ferrerò alla sede di Ivrea, di cui parla egli stesso: «Crederò che V. S. 
111.ma havrà a quest’hora intesa la nova elettione ch’ha fatto Nostro 
Signore della persona mia alla Chiesa d’Ivrea» (le bolle di nomina però 
sono in data 13 febbraio 1581) (123).

La vittoria dell’Inquisitore
Quando il Ferrerò già era ad Ivrea da qualche mese, il suo vicario 

generale Alessandro Sorleone veniva citato dinnanzi al Santo Ufficio 
in Roma (luglio 1581): che cosa n’era stato di lui dal giugno 1580 al 
luglio ’81?
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Anche il cancelliere Sebastiano Lamberto scomparve da Savona: un 
documento di Curia del 1585 ci dice che fu cancelliere sino al 1581 ; e 
che poi stava attendendo a studi giuridici a Roma e fuori.

Un anno dopo, nell’aprile 1582, fu emessa la sentenza, contro il Sor- 
leone di cui riportiamo qui un tratto perchè assai interessante: c’è la 
piena condanna di tutto l’operato del Vescovo Ferrerò, operato che viene 
definito chiaramente quale usurpazione dei poteri dell’Inquisitore.

C’è però un’altra cosa: l’autore delle usurpazioni è detto il Sorleone; 
ma abbiamo visto che l’autore primo era il Vescovo Ferrerò; il Vicario 
era forse il suo aiutante od esecutore; chi citava gli eretici a comparire 
al Vescovato di Savona, chi li scomunicava se non comparivano era il 
Ferrerò. Come mai dunque si attribuisce al Sorleone in proprio questa 
serie di fatti? E se veramente tali fatti sono contro il diritto dell’Inqui- 
sitore, come mai il Ferrerò non è chiamato in giudizio?

Ma vediamo il testo della sentenza, nella sua prima parte:
« Noi Giacomo Savello Vescovo Tusculano, Gio Francesco di Gam- 

bara Vescovo Albanese, e Giulio Antonio Santorio del Titulo di S.to 
Bartolomeo nell’isola, prete, per la misericordia di Dio della Santa Ro­
mana Chiesa Cardinali et in tutta la repubblica Christiana Inquisitori 
generali.

Havendo noi havuto querele e depositioni che tu Alessandro del 
q. Lorenzo Sorleoni, Savonese, Cherico, et Dottore, già Vicario Episco­
pale di Savona, a cui spettava dare agiuto in ogni maniera al proceder 
contra gli Heretici havesti fatto tutto l’opposito tenendo le loro fami­
liarità consultando et ricevendo in casa alcuni di loro et particolarmente 
un fuggitivo dal Santo Ufficio, carcerando li abiurati et espediti per 
sentenza del R.do Inquisitore di Genua, et interrogandoli dell’heresie 
da loro confessate, et de complici nominati per intendere li processi 
secreti a lui per giusta causa e sospetto occultati, escommunicando quelli 
che non producevano avanti di se il processo formato contra di loro dal 
detto Inquisitore, et quelli che erano comparsi innanzi al detto Vescovo 
che gli haveva chiamati benché dal detto Inquisitore havessero com­
mandamento di non comparirvi per tal causa per essere già stati espe­
diti, et che havesse biasimato uno che haveva liberamente confessato 
l’heresie sue e manifestati li complici con dire che quando si fosse con­
sultato seco non haverebbe causato tanto danno nè tanta mina.

Noi ti fecimo condurre a questo S.to Uffitio dove essendo stato essa- 
minato più volte hai confessato non solamente li suddetti eccessi, ma 
ancora d’haver raggionato più volte con heretici, et d’haver udito da 
loro tutte l’heresie di Martino Luthero et di Calvino, et particolarmente : 
contra l’authorità del sommo pontefice, contra la reale essistentia del 
Corpo del nostro s. Jesù Christo, nell’hostia consacrata, contra la neces­
sità della confessione sacramentale, contra la potestà di sacerdoti di as­
solvere da peccati, contra la verità del purgatorio, contra il merito degli 
uffici divini; hai poi confessato di non haver denuntiato gli detti here­
tici et di non haver proceduto contra di loro con tutto che sapesti che 
convenivano insieme in due schole dove trattavano delle loro heresie 
et finalmente ratificato ristesse cose ».
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Credo di poter definire così un processo per eresia che si celebrò in 
Savona dal 1599 al 1601 contro quattro rappresentanti della nobiltà cit­
tadina e un frate loro complice. Anche senza averne esplicite informa^

Di tre altri minori episodi d’eresia ai tempi del vescovo Domenico 
Grimaldi (1581-84) ho solo pochissime notizie.

Il primo è Gio. Giacomo Magnone, fabbro-muratore; il processo si 
tiene a Genova con la partecipazione del canonico genovese Leonardo 
Terrile a nome del Vicario G.B. Faia.

L’altro è Alfonso Achino, arrestato in precedenza e poi fuggito, e 
giudicato in contumacia; nel 1582 a Genova si discute la causa di una 
sua villa confiscata, di suoi creditori, ecc. L’8 maggio 1582 la Congrega­
zione del Santo Ufficio aveva stabilito che la causa si facesse in Ge­
nova (125).

Di un terzo, Giorgio Viguercio, savonese, processato e condannato 
alla galera non so in quale anno, si ha nel 1583 notizia che è talmente 
ammalato che in galera non può più oltre resistere; viene perciò sbar­
cato e tenuto in prigione; ciò su richiesta degli Inquisitori ai Protettori 
laici del Santo Ufficio di Genova (126).

Segue, dopo la condanna e la imposizione delle pene, il testo della 
abiura letta dal Sorleone, nel quale si ripete quasi alla lettera il testo 
medesimo della accusa (124).

Altri particolari, sul processo del Sorleone dinnanzi al Vescovo di 
Savona e sulla sorte del povero Vicario generale deposto, sono narrati 
nella prima parte, quando si parla dei vicari generali del Ferrerò; qui 
ho voluto ripetere l’elenco degli errori commessi dal Sorleone, per sotto­
lineare la cosa fondamentale: il Santo Ufficio fa colpa ad un Vicario 
Generale di una grave mancanza: non ha denunciato gli eretici che si­
stematicamente si radunavano in due scuole (peccato che non cono­
sciamo particolari al riguardo). Pertanto ci domandiamo: il Vescovo 
Ferrerò non ne sapeva nulla? E’ proprio talmente preoccupato di difen­
dere il suo prestigio che finisce per non scoprire, lui in Savona, ciò che 
gli Inquisitori scoprono da Roma? Forse una ulteriore esplorazione al­
l’archivio della Famiglia Ferrerò potrebbe far luce su questo episodio 
assai triste.

(124) Questo testo assai corrotto lo riporto da una copia non autentica della sentenza; 
è l’unica copia che ho trovato nell’Archivio Vescovile di Savona.

(125) A.S.G., 1401.
(126) 8 gennaio 1583, A.S.G., 1401 e 1406/A.
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zioni possiamo essere certi che la risonanza di questo processo fu enorme, 
sia per le persone implicate sia per le condanne che seguirono.

Chi erano gli imputati?
Innanzitutto ricordiamo Domenico Gentil Ricci che già abbiamo vi­

sto processato dall’Inquìsitore Genovese ai tempi del vescovo Ferrerò. 
Qui lo ritroviamo sul banco degli imputati assieme al suo figliolo Pier 
Gerolamo Gentil Ricci. Erano questi una delle migliori famiglie savonesi, 
che ricoprivano di tempo in tempo cariche pubbliche e avevano vaste 
ricchezze. Di Pier Gerolamo abbiamo molte notizie, perchè fu poeta e 
scrittore filosofeggiante : molti suoi scritti ci sono conservati, e anche 
un suo ritratto nella Raccolta di poesie curata nell’anno 1745 dal suo 
nipote Onorato Gentil Ricci. Era nato a Savona nel 1563; suo nipote 
Onorato ci dice che « applicò alla Grammatica, alla Rettorica, e alla 
Poetica in Patria, ed in Genova;... passò quindi a Firenze per le Disci­
pline maggiori...; riuscì... sopratutto nella Ragione civile e nell’Erudi- 
zione sacra e profana... ». Aveva « un bel candore di costumi ed un’in­
dole così soave ed affabile che... rapiva i cuori di tutti... Si congiunse in 
matrimonio con Caterina Astolfi... da cui n’ebbe numerosa figliolan­
za» (127). Quanto al genere dei suoi studi, faccio notare che il Consiglio 
grande della città aveva deliberato a suo favore lire 60 annue per cinque 
anni con questa motivazione: «est iturus ad studendum et vult incom­
bere studio medicine... cum sit civis benemeritus cuius Antecessores do- 
naverunt huic magnifico communitati de propriis pecuniis » (128). Di 
fatto egli riuscì un letterato e quando fu arrestato disse di far « profes­
sione di poesia».

Per dare un’idea dell’uomo, credo utile anticipare qualcuno dei titoli 
dei libri che egli stamperà più tardi, sopratutto a Venezia, quando sarà 
in esilio: Le contemplazioni Accademiche intorno ai libri dell’anima: 
la filologia d’Amore; Amaranta, favola pastorale; Le nove muse; I due 
libri della divina Incarnazione; Dell’incendio navale di Algeri; De ortu 
et otitu Christi. Questi, ripeto, alcuni libri scritti dopo il suo processo; 
però nel 1599, essendo già di 29 anni, aveva ormai una sua formazione 
e a Savona doveva rappresentare qualcosa.

Il terzo inquisito: il magnifico Gio. Francesco Pozzobonello, ventenne, 
assai ricco, da quanto si intuisce dalle deposizioni, doveva essere un rap­
presentante della nobiltà ricca ma spensierata e brillante che passava 
le giornate nelle « logge ». Egli è definito, dai testimonii, in maniera poco 
lusinghiera: «dal non voler stare a obbedienza di sua madre e fratelli, 
io l’ho havuto et ho più presto per nescio e di pocco giuditio che altro». 
Nel marzo 1600, durante il processo, venne interdetto perchè si dimo­
strava prodigo e dissipatore dei suoi beni, vendendoli sotto prezzo e spre­
candoli in gozzoviglie. Era anche affetto di « mal francese » e ciò gli varrà 
notevoli mitigazioni alle condanne della Inquisizione. Il suo avvocato 
difensore farà presente che un saggio del suo poco giudizio è stato il ma-

(127) Onorato GENTIL RICCI. Raccolta di alcune poesie sacre e morali di Pier Giro­
lamo Gentil Ricci, nobile savonese, Genova 1745.

(128) A.S.S., Consigli, 29 ott. 1590. Cfr. Mandati degli Anziani, 1590.
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trimonio che egli ha celebrato « dum detineretur a S.to Officio sine 
respectu qualitatis et conditionis aetatisque eius quam in uxorem duxit ».

Il quarto imputato è Cesare Adorno, pure ventenne, figlio di Gio­
vanni Adorno gentiluomo genovese : Cesare era nato a Savona e qui era 
mantenuto « a scotto in casa del signor canonico De Lorenzi » dallo zio 
Gaspare Adorno. I testimoni! lo giudicano « simpliciotto et di pocco cer­
vello » e riferiscono di lui che « qualche volta à qualche ponto de luna, 
fa delli nesciori », ma dicono pure che è « cativo et furbo ».

L’ultimo è un frate, Gio Francesco De Simoni, dei conventuali di San 
Francesco in Savona, baccalaureo non so di che scienza, di anni 40: di­
cono che sia già stato « col fuoco sotto i piedi dinanzi all’inquisitore di 
Genova ».

11 ritratto di questi « eretici » ci dice già che siamo dinnanzi ad un 
gruppo di gente più stramba che cattiva: le eresie che andavano dicendo 
ci confermeranno in questo giudizio.

Le false dottrine che sono state sentite nei discorsi dei tre giovani 
nobili, P. G. Gentil Ricci, Pozzobonello e Adorno, sono le seguenti: 
« morto il corpo è morta l’anima. Sentir messa e dir l’ufficio della Ma­
donna sono fatiche indarno e minchionaria. Il Demonio fa più miracoli 
che Dio. L’ostia consacrata è una baia. Nessun morto è mai più stato 
visto tornare al mondo. Hanno poi biasimato l’olio santo e il digiuno; 
hanno vituperato l’abito di San Domenico e di San Francesco. Hanno 
detto i 10 comandamenti a rovescio (eccettuato il primo). In particolare 
il Pier Gerolamo Gentil Ricci preferisce al sesto comandamento il detto 
della Bibbia: Crescite et multiplicamini.

Altro capo d’accusa sono gli incantesimi che i quattro nobili con 
la partecipazione anche del frate hanno fatto: essi dicono di aver otte­
nuto i loro intenti ; hanno letto la « Chiromanzia » ; hanno usato, per gli 
incantesimi, un circolo in cui è scritto: Agios o teos lucifer splendor 
alme intellexisti cogitationes meas de longe; dicono di avere «uno spi­
rito familiare o folletto » ; di conoscere un segreto per resistere ai tor­
menti della tortura.

Il frate, oltre alla partecipazione agli incantesimi e ai segreti contro 
la tortura ha detto che il Vescovo non può comandare agli inquisiti di 
tacere su quanto è stato loro chiesto ; ha detto poi che i cappuccini sono 
tutti dannati.

A Domenico Ricci poi è fatto colpa di non aver alzato la testa per 
guardare l’Ostia consacrata al momento della elevazione: nonostante le 
osservazioni di qualcuno presente con lui alla Messa egli tiene ostinata- 
mente il capo abbassato. I libri proibiti che sono trovati in casa degli 
inquisiti sono: gli «Adagia Erasmi», «Il duello di Mutio Justinopoli- 
tano », la « Chiromanzia » di Francesco Maria Vegerio della Rovere, 
i « Salmi di Giovanni Calvino » « con dentro della musica ».

Come si vede siamo di fronte ad un miscuglio di vera e propria eresia 
protestante con volgare superstizione di incantesimi: sopratutto però 
colpisce il fatto che questi nobili vanno a cercare tutte quelle eresie che
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possono servire loro per liberarsi da una legge morale troppo pesante 
per loro: direi che la loro è una conventicola di gaudenti che cercano 
una giustificazione comoda nella dottrina nuova degli eretici. Con que­
sto suo carattere, l’eresia poteva riuscire forse più pericolosa per il popo­
lino ignorante. Questo gruppo eretico è dunque molto meno rispettabile 
e meno serio del gruppo calvinista di Finale del tempo di Nicolò Fieschi.

Ho già detto che il processo fu lunghissimo: fu poi complicato da 
false deposizioni degli stessi imputati, da calunnie reciproche colle quali 
ognuno cercava di salvare se stesso a spese degli altri. Gli inquisiti fu­
rono per lunghi mesi tenuti nelle carceri del Vescovo, oppure confinati 
nelle loro case; fu pure usata la tortura con loro: l’unico caso che ci 
venga ricordato nei processi finora veduti: il notaio annota diligente­
mente tutti i particolari, le invocazioni dei torturati al Signore, a San 
Giacinto e simili. La tortura consiste nella sollevazione da terra dell’in- 
quisito legato per le mani dietro la schiena: il più maltrattato fu Pier 
Gerolamo Gentil Ricci che fu tenuto sollevato da terra « quasi per dimi- 
diam horam ». Da notare che l’uso della tortura fu deciso non a Savona, 
ma a Genova con « decreto facto unanimi voto RR. Patrum theologorum 
et ecellentium juris peritorum in Congregatione S.ti Officii Genue ».

I giudici del tribunale savonese furono il Vescovo Pier Francesco 
Costa e fra Paolo Bresciani de Chio, dei domenicani. Vicario del Santo 
Officio in Savona.

Le sentenze furono dapprima molto dure: oltre le numerose peni­
tenze di preghiere e opere buone, a Pier Gerolamo Gentil Ricci fu inflitto 
il bando da tutta la Repubblica di Genova per 15 anni, di cui 5 anni 
di confino nella città di Milano : poi fu mutata la sentenza con il confino 
di 15 anni in Genova.

Cesare Adorno, tenuto conto che era giovane e « homo di poco cer­
vello » fu confinato per 10 anni in Cremona : poi ottenne di essere con­
finato in Genova presso uno zio.

Gio. Francesco Pozzobonello, per le false deposizioni fu condannato 
a 5 anni di vero carcere e per il resto a 15 anni di bando dalla Repubblica 
di Genova: poi essendo egli ammalato ottenne di fare soli 4 mesi di car­
cere in casa sua e un anno di confino in Genova.

Fra Gio. Francesco De Simoni fu bandito per dieci anni dalla Re­
pubblica e per tre anni confinato in Roma : poi gli fu condonato l’esilio.

Ora abbiamo abbondanti notizie su Pier Gerolamo Gentli Ricci 
esule: girò per l’Italia e da buon letterato ebbe molte amicizie di artisti 
dell’epoca: Luigi Alamanni, Felice Astolfi, Traiano Boccalini, Marco 
Montano, Giovanni Soranzo, il P. Don Angelo Grillo, il Guarini; poi 
fatto prigioniero dai Turchi mentre era in viaggio per il Portogallo, fu 
in varii paesi del levante, in Grecia, e infine capitò a Venezia dove ri­
mase molto, stampando parecchie sue opere; fu ancora in Germania, in 
Polonia, in Fiandra, in Francia e in Spagna. Evidentemente non è sem­
pre l’inquisizione che lo perseguita, ma un qualche suo istinto di pere­
grinare per il mondo: credo infatti che egli sia tornato in patria molto 
tempo dopo il termine del suo esilio.
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Anche il nipote Onorato Gentil Ricci che ne stampò le poesie e 
scrisse un profilo della sua vita, tace l’accusa d’eresia e parla solamente 
di «certi disturbi incontrati nella patria»; dice poi che più tardi «ve­
nuta ben tosto in chiaro la sua innocenza » se ne tornò in Savona (130).

Nelle sue poesie egli tratta spesso dell’esilio cui è stato condannato, 
ma si guarda bene dal dire che vi fu condannato dall’inquisizione: egli 
parla di calunnie, gelosie, e difende la sua innocenza: tra le tante, ne 
scelgo una:

« Gelosa cura e fere inique voglie 
d’irate menti, e di spietati cori 
tentan turbar ’i miei felici onori, 
e volger le miei gioie in pene, e in doglie.

Ma talor, chi l’avventa, il dardo coglie;
e a se, chi altrui gli ordì, tesse i dolori : 
e ornò delle sue spoglie i vincitori 
chi se volle fregiar dell’altrui spoglie.

Tenti oscurarmi pur favella impura 
incontr’al mio Signor, che ben distingue 
dal ver le frodi, e la mia fè misura.

E vento, e fumo io stimo invide lingue: 
vento, che turba ’l ciel, ma non l’oscura: 
fumo, ch’oscura ’l sol, ma non l’estingue (129).

Dopo il « processo dei nobili » che è il primo per importanza, ricor­
derò, in ordine di tempo le altre attività dell’inquisizione in Savona, 
ai tempi del Vescovo Costa.

Nel 1590 si accenna alla traduzione alle carceri dell’Inquisitore di 
Savona di Salvatore Madera; nulla più (131).

Nel 1597 è processato prete Angelo Brunengo, oriundo di Albenga 
e cappellano di Varazze il quale più per ignoranza che per malizia ha 
detto: i defunti del purgatorio non possono pregare per noi; i bimbi 
morti dopo il battesimo vanno nel paradiso terrestre sino al giorno del 
giudizio. Fu sospeso dalla confessione per la sua ignoranza e esiliato 
da Savona. Tra le altre penitenze gli fu ordinato il pellegrinaggio al 
Santuario di Misericordia.

pag. 129, Altre slmili a 106, 126, 137,(129) Onorato GENTIL RICCI,
138, 152, 154.

(130) La città di Savona gli ha dedicato una via. Su di lui scrisse NOBERASCO; Padre 
TITO da OTTONE, L’omaggio dei poeti a N. S. di Misericordia, Savona 1937, p. 8; To­
maso TORTEROLI, Scritti letterari, p. 29: a amareggiato dal cattivo governo che si fa­
ceva della sua patria, levò alta la voce con popolare ardimento, onde ne ebbe assai di­
spiaceri. Ai quali... non lasciò mettere radici nè barbe andandosene in volontario esigilo ».

(131) A.S.G., 1402 bis, 8 maggio 1590.
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Domenico Burlo, di Finale, citato dinnanzi all’Inquisitore di Genova 
non so per quale motivo, preferì costituirsi al Santo Ufficio in Roma 
«temendo qualche ingiusta persecuzione de alcuni» (132).

Nel 1601 un uomo di Stella avverte il Vescovo che in una osteria 
di Ronzone ha sentito leggere un libro dove sono delle cose non conformi 
alla fede; il confessore gli ha imposto di informarne il Vescovo.

Più spavento si presero gli Inquisitori per una frase pronunciata dal 
canonico savonese Pietro Cella. Questo canonico già l’abbiamo ricordato 
nella introduzione a questo lavoro; aveva compilato un «Catalogo» dei 
Vescovi savonesi, ricco di molte notizie. Il Cella aveva detto: il concilio 
generale può errare « in rebus fidei ob falsas informationes etiam cum 
assistentia Spiritus Sancti ». La cosa andò a Genova e infine a Roma; 
il papa si meravigliò che non l’avessero fatto carcerare « essendo questo 
negotio così grave» (133). L’incauto canonico che s’era avventurato in 
così ardue questioni fu poi obbligato a fare ritrattazione dinnanzi ai col­
leghi, nel capitolo di Savona (134).

Più amena è la causa del « Canto sopra l’Ave Maria contra spagnoli » 
e del « Pater Noster spagnolo », scritti da « uno gentil spirito siciliano » 
nel 1567, giunti in Savona e ivi diffusi in molte copie nel 1602. Sono due 
poesie costruite sui varii versetti delle due preghiere; in esse il poeta­
stro esprime in forma piuttosto scherzosa, a tipo di barzelletta, la avver­
sione popolare al dominatore spagnolo. Notevole può essere l’augurio 
finale in cui si invoca l’unione dei principi italiani per l’indipendenza 
del paese:

Il testo completo è già stato pubblicato sul volume 27° degli Atti della 
Società di Storia Patria Savonese.

Contro queste poesie si pronunciarono il Vescovo Costa e il Vicario 
dell’inquisizione in Savona, il 23 febbraio 1602, in questi termini : « es­
sendo pervenuto nelle mani nostre un libello infamatorio scritto a mano 
contro la Cattolica Natione Spagnola ... nel quale non sol si contiene 
l’abuso della sacra Scrittura, ma in particolar quello della santa Saluta- 
tione Angelica, indegno invero d’esser veduto nè letto nè ascoltato dal 
pio et cattolico christiano, et già ne sono molte copie sparse in questa 
città ... et sapendo noi quanto male possa apportare alla santa fede et 
alla pace del christiano il dissimularlo », se ne ordina la consegna, sotto 
pena di scomunica.

(132) 29 novembre 1599.
(133) Card. Millino airinquisitore di Genova, Roma, 15 ott. 1621, A.S.G., 1406 B.
(134) id. a id. 18 marzo 1622.

« Riduci Iddio l’Ittalia in unione 
acciò siam da questi liberati 
e pigli l’arme ciaschedun barone 
acciò a pezzi a pezzi sian tagliati 
e noi per tuo favor siam liberati

A MALO. AMEN.
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Capitolo VII.

CLERO, POPOLO E VITA CRISTIANA
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Sul clero e sul popolo, sulla vita cristiana nella nostra diocesi, già 
siamo venuti conoscendo molte notizie attraverso quanto finora abbiamo 
visto. Ma qualcosa in particolare va ancora detto, attingendo da una 
speciale categoria di documenti: i processi. E’ inutile dire che son pro­
prio questi i documenti più parziali, in quanto ci mostrano il solo ed 
unico aspetto negativo della vita religiosa. Ma per onestà bisogna pren­
der conoscenza anche di questo.

E trattandosi di clero verremo esponendo anche notizie riguardanti 
i benefici e le nuove parrocchie erette in questi anni. Fu questo un capo­
saldo della Riforma Tridentina, l’aver riportato in onore la missione 
pastorale della Chiesa, l’aver rimesso ben in luce che i redditi di cui un 
prete gode in una parrocchia o in una cappellania o in un canonicato, 
sono destinati a lui perchè possa servire a quella parrocchia o a quel 
canonicato. Principio molto semplice ed elementare, che però era stato 
praticamente dimenticato, per arrivare all’assurdo di un prete che perce­
piva i redditi di una o più chiese o benefici, senza prestare alcun servizio.

Avremo qui occasione di vedere come nella nostra Diocesi la cura 
d’anime fu effettivamente rimessa in onore, anche se con parecchia 
fatica.

Ho riferito in questo capitolo tutte le notizie, anche minute, che ho 
potuto trovare in merito alla eresia nella nostra diocesi. Sono notizie, 
come s’è visto, di vario genere e di diverso interesse; un rilievo comples­
sivo mi pare possa essere questo : non ci fu in Savona un « movimento » 
organico e continuato, bensì ci furono vari episodi staccati; l'incidenza 
di questi fatti non fu, credo, di molto rilievo sulla massa dei cristiani 
della diocesi ; trattandosi di « episodi » non legati ad alcun importante 
maestro nè ad alcuna corrente che facesse capo a qualche centro del­
l’eresia, fu più facile all’inquisizione arginare il fenomeno.

Resta però sempre vero che l’eresia ha fatto in qualche modo la sua 
comparsa nella nostra Diocesi, (e che il Costa non ha detto la verità 
quando ha scritto nella « Relatio status » alla Congregazione del Con­
cilio: tota diocesis semper ab heresi immunis fuit!).



IL VICARIO DOMENICO GRIMALDI

11 Clero della Cattedrale
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E iniziamo dall’episcopato di Giacomo Fieschi (1537-’46) ; lui assente, 
è il Vicario generale Domenico Grimaldi, vescovo suffraganeo, che tro­
viamo all’opera. Già abbiamo detto della sua Visita pastorale alla catte­
drale, tenuta il 12 giugno 1538. In seguito il 18 nov. 1538 chiamò dinnanzi 
a sè cappellani e canonici nel palazzo vescovile e lesse loro una serie di 
disposizioni delle quali il cancelliere Giordano ci dà un riassunto:

«Et primo quod nullus ex capellanis audeat ire foras nisi de mea 
licentia.

Item quod nullus ex capellanis audeat discedere ab officio donec 
omnia fuerint completa nisi de licentia hebdomadarii et hoc tam in missis 
quam in vesperis.

Item quod omnes capellani teneantur se preparare ad misam quando 
dictum eis fuerit ab hebdomadario.

Item quod capellani teneantur dicere omnes versiculos in choro or- 
dinanter et successive.

Item quod in missis solemnibus quod nullus audeat inchoare nisi 
quibus commissum fuerit.

Item de illis qui sunt irreverentes superioribus suis maxime dominis 
canonicis.

Item de his qui semper superbe respondunt.
Item quod sindicus non possit exbursare pecunias nisi temporibus 

suis et quod non debeat dare polisas nulli capellano.
Et qui se sentit se gravatum respondeat. (ma il cancelliere non regi­

stra nessuna protesta) ; Et hec omnia facio ut ecclesia recte deservia- 
tur (135).

Questa requisitoria ci fa pensare che questi cappellani fossero dav­
vero impertinenti verso i canonici e che il culto divino nella massima 
chiesa della città fosse in grave decadimento.

E’ del 10 dicembre 1540 un decreto del Vicario Grimaldi sulla ammi­
nistrazione del Sacramento dell’Estrema Unzione, nella città di Savona.

Era invalso l’uso che detto sacramento fosse amministrato solamente 
dal curato della cattedrale a tutti i fedeli della città: ne derivava che 
non poteva adempiere a un così largo obbligo e fare un lavoro che in­
vece era da distribuirsi tra tutti i parroci della città: cosicché ne deri­
vavano spesso inconvenienti scandalosi, in tutto danno delle anime. 
Il Grimaldi ordina ai curati di città che essi debbano dare assieme al 
Viatico anche l’Olio Santo: d’altronde è sempre stata questa la consue­
tudine della città di Savona.

Nell’occasione ordina di tener bene e con decenza gli Olii Santi (136).

(135) A.S.S., Notaio G. Giordano, 1538.
(136) A.S.S., Notaio G. Giordano, 1541.
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In questo decreto appare il dottore di Teologia (aveva più occasione 
di ricorrere ai canoni penali che ai trattati di teologia il Vescovo Gri­
maldi in Savona), e spiegando i motivi per cui non bisogna lasciar mo­
rire i fedeli senza Estrema Unzione dice: «quia multocies ex confessione 
sacramentali ac etiam ex susceptione sacratissimi corporis domini nostri 
yesu Christi homo alliquando non est perfecte contritus q. per supcessio- 
nem sacramenti extreme unctionis virtute dicti sacramenti ex attrito 
homo efficitur contritus prout latius dicit d. Petrus de paludo doctor 
parisiensis ».

Due provvedimenti disciplinari per il clero, particolarmente gravi per 
la materia di cui trattano, sono del seguente anno 1539: nel primo, del 
14 gennaio, ordina che i preti si astengano da bestemmiare il nome di 
Dio e dei Santi: chi li udisse, è obligato a denunciarli al Vicario; ordina 
inoltre che nessuno « delle supraditte persone non audeano nè presu­
mano de menasare e mancho battere alcuna de le supra ditte persone ». 
I preti si battevano fra di loro?

Del 30 settembre del medesimo 1539 è un’altra « crida » del Vicario 
per assicurare la regolarità del culto divino; ma affronta la questione 
dal punto di vista finanziario: «le cappelle delle giesie de ditta città 
e diocesi sono mal servite per non haver li capellani o vice capellani 
di esse li redditi e intrate lassate per li institutori »; pertanto ogni ac­
cordo a servizio di preti per le cappellanie dovrà in futuro essere rati­
ficato dal Vicario. La licenza del vicario sarà pure necessaria per pagare 
ai capellani la « pisene » dovuta al loro servizio. Tale disordine nella 
istituzione delle cappellanie, nell’investitura di cappellani, nell’adempi­
mento degli obblighi, era assai grave; molti successori del Vicario Gri­
maldi dovranno affaticarsi per rimettere le cose a posto. Le scomuniche 
che egli minaccia in fondo alla sua grida non dovevano far molta paura. 
Egli stesso prevede che non tutti saranno queti dinnanzi alla sua presa 
di posizione e dice che chi non sarà contento lo « rimetterà alli soi supe­
riori in Genoa»; i fantasmi dei suoi superiori (il Vescovo Eletto, Gia­
como Fieschi, e il padre, Ettore Fieschi) gli erano sempre presenti alla 
mente (137).

Abbiamo ancora altri decreti del Vicario Grimaldi circa il culto in 
Cattedrale.

Conosciamo, dell’anno 1542, un decreto del Grimaldi in cui fissa che 
i cappellani e cantori della cattedrale usino sempre la cotta bianca sopra 
la veste decente tutte le volte che prestano servizio sia alla Messa come 
alle Ore canoniche; ordina ciò per ovviare al disordine che si verifica: 
clero talvolta senza cotta e con vesti indecenti (138).

Del novembre del medesimo anno è un ordine assai minuto per rego­
lare la celebrazione delle Messe in cattedrale; ciò si è reso necessario 
perchè i cappellani sono meno disponibili di prima per il servizio al 
duomo; quale la ragione? I fedeli savonesi portano ora molte elemosine

(137) A.S.S., Notaio G. Giordano, 1538.
(138) 4 agosto 1542. A.V.S., fascicolo Grimaldi.
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di messe al nuovo santuario della Madonna di Misericordia, ed hanno 
abbandonato un pochino la vecchia Cattedrale di Priamar; cosicché i 
cappellani sono costretti «sibi victuin querere » altrove.

Questi numerosi interventi del Vicario Grimaldi contro le mancanze 
del clero, soprattutto della cattedrale, gli alienarono gli animi. I suoi or­
dini non piacevano, il suo zelo era giudicato eccessivo, fuori posto; forse 
il suo modo di fare era duro, e indisponeva ancora più quei preti poco 
disposti a cambiar costumi.

Il malcontento si manifestò in maniera clamorosa nel 1539, quando 
il Vicario, dopo un primo ammonimento, procedette in forma giudiziaria 
contro il prevosto del Capitolo, il canonico Ottaviano Amoroso. Le accuse 
contro r Amoroso erano serie e ben fondate su testimonianze: vita scan­
dalosa, frequenza al gioco d’azzardo. La conclusione fu che il canonico 
fu esiliato dalla Diocesi di Savona, e confinato in Chiavari per un anno.

I preti seguivano con le loro chiacchiere il processo del prevosto, e 
commentavano: Quanto è sciocco il Vicario! « Potria pentirsene». Non 
sa che il prevosto è capace di « rinunciare » a qualcuno il suo canonicato 
per 50 scudi « e da poi potria dare una dagata al Vescovo e andarsene ; 
da poi chi li correria dreto? el seria pur facto corno se n’è visto de li altri, 
e poi pian piano ogni cosa se aconza ».

Ma il Grimaldi non aveva paura e procedeva per la sua strada; 
anche questo sapevano i preti, e lo dicevano : « quod non habebit respec- 
tum nec ad servitores nec ad amititiam ad faciendam iustitiam, et quan­
to plus erunt amitiores aut etiam servitores, tanto plus eos puniet, ut 
sit exemplum ceteris ».

Ciononostante, il canonico Cimarello non disarma: « Io voglio cavar
10 episcopo de qua. Io so fare quando voglio. Lasciate fare a me ». Egli 
parla cosi perchè si sente appoggiato dai suoi colleghi, egualmente scon­
tenti, come lui, del Vescovo Grimaldi. Il Cimarello è « stimato » dagli 
altri canonici, perchè anni addietro aveva bastonato il Vicario di allora, 
G.B. De Valle!

Ma anche Cimarello dovette arrendersi; il Grimaldi lo citò e gli 
chiese: «Ve podete voi in modo alcuno lamentare de li fatti miei? Ve ho 
fatto mai cosa che ve possate iustamente lamentare di me? ». Cimarello 
non potè dir nulla, anzi ammise, con una lunghissima dichiarazione che
11 Vescovo Grimaldi, Vicario generale di Savona, era buonissimo.

II Grimaldi poteva fare con tranquillità quello che faceva: aveva in 
passato messo a tacere qualche malefatta o del Cimarello o del suo amico 
canonico Sacco. Era troppo pericoloso voler ora contendere con lui.

Questi avvenimenti sono paralleli al processo contro il prevosto 
Amoroso ; il quale al termine del suo esilio tornò in Savona e trovò modo 
di litigare col Vicario, coprendolo di ingiurie e impertinenze (139). Ma 
dopo un anno, nel 1542, abbandonò la diocesi e partì per Roma.

Un piccolo incidente del medesimo anno '42: i canonici si lamen-
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(140) A.S.V., Minutae Brevium 4905: Verzellino, I 553, riassunto del can. A. Astengo.
(141) 20 marzo 1541. A.S.S., Notaio G. Giordano, 1541.
(142) A.S.S., Atti Strumenti Anziani, 128.

tano che il Vicario Grimaldi ha diminuito la loro autorità sui cappellani. 
Noi possiamo domandarci come potevano dire ciò pensando ai severi 
ordini dati ai cappellani nel 1538. Ma la verità forse era che essi mal sop­
portavano che un superiore intervenisse nelle cose della cattedrale, e non 
lasciasse ad essi il completo arbitrio. Il Vicario a buon conto dichiarò che 
non era affatto sua intenzione pregiudicare al buon diritto dei canonici 
e che intendeva restituire ai canonici intera la loro autorità come essi 
l’avevano prima che egli venisse.

Nell’occasione però il Vicario intimò e promulgò nuovamente le Co­
stituzioni Sinodali fatte dal Vicario del Cardinale Spinola e ordinò che 
tutti se ne procurassero una copia dal cancelliere.

Collegata alla vicenda del canonico Amoroso, della lotta tra il Vi­
cario Grimaldi e il clero della cattedrale, è la vicenda delle «Recluse 
della Cattedrale»; erano queste certe religiose che vivevano accanto 
al Duomo, per il servizio di pulizia alla Chiesa e ai paramenti, con una 
clausura non molto rigida. Proprio nel 1539 una Reclusa era fuggita dal 
monastero (il «Recluso», come lo chiamavano). La questione fu portata 
a Roma. Un breve di papa Paolo III stabilì che le Recluse sarebbero state 
da allora sotto la autorità non solamente del Capitolo della Cattedrale 
come erano state sino a quel tempo, ma del Vescovo; avrebbero seguito 
la Regola di Sant’Agostino; i voti avrebbero avuto eguale valore dei voti 
delle monache di Santa Chiara (140).

Ancora in tema di culto nella cattedrale possiamo ricordare gli in­
terventi del Vicario Grimaldi per il regolare funzionamento della Can­
toria, fondata da Bartolomeo della Rovere. Il patrono di quel tempo, 
Clemente della Rovere, evidentemente non adempiva tutti i suoi obblighi 
verso la fondazione; )e cose erano complicate dal Consiglio degli An­
ziani della Città, che attraverso i Massari del Duomo aveva pure auto­
rità di intervenire nell’andamento della Cantoria e nella assunzione e 
pagamento dell’organista.

Il Grimaldi interviene presso Clemente della Rovere e si lamenta che 
da sei mesi manca l’organista; mancano anche i « pueri » della cantoria; 
ne soffre il decoro della cattedrale; invoca l’intervento del patrono e mi­
naccia di intervenire con la sua autorità se entro dodici giorni non si 
sarà provveduto come di dovere (141).

Quasi un anno più tardi il Grimaldi fa analogo intervento presso gli 
Anziani della città (142); ma l’anno seguente la questione dell’organista 
è sempre aperta.

Il Grimaldi dovette riuscire a mettere un poco di ordine nelle fac­
cende della Cantoria, perchè almeno a metà del ’500 i canti erano ese­
guiti con dignità, come vedremo tra poco.
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In materia di benefici, troviamo parecchi dei classici abusi anche 
nella nostra città: cumulo dei benefici, pensioni su benefici, rinuncie 
a favore di altri, riserva del diritto di «regresso» (143).

Molti i preti non savonesi che hanno benefici in Savona: ne tro­
viamo di Siena, di Acqui, di Saluzzo, di Albenga, di Noli.

Conosciamo anche membri della Famiglia del Carretto che hanno 
pensioni su benefici in Savona e fuori Savona; Alessandro del Carretto 
« chierico Savonese » ha una pensione di 1500 scudi sul vescovato di Cor­
dova. Alessandro Guidiccioni, che era stato per 16 anni in Savona, e 
poi era passato alla curia Romana, fu Vescovo di Aiaccio nel 1545, ed 
ebbe traffici di benefici con chierici Savonesi (144).

A Vincenzo Granella che troveremo più tardi ottimo Vicario Gene­
rale, fu data nel 1538 la parrocchia di Lavagnola; ma non risiedette (145).

Il 17 ottobre 1539 il luogotenente del Vicario Generale assente, cano­
nico Giovanni Marenco, eseguiva una bolla di Paolo III del 26 luglio 1538 
che erigeva la nuova parrocchia di Sant’Antonio in Albisola. Al Papa 
era stato fatto presente che gli abitanti del littorale erano troppo lon­
tani dalla parrocchia di San Nicolò ed avevano cominciato a costruirsi 
una chiesa nuova. Il Papa approvava, a condizione che gli abitanti pro­
curassero una dote sufficiente per il mantenimento del parroco (146).

Ma torniamo a parlare del clero.
Sempre del periodo del Vescovo Giacomo Fieschi abbiamo notizia di 

processi a carico di preti, sette in tutto. Le imputazioni sono assai varie; 
dalla aggressione a mano armata, alla vita scandalosa, alla mancata re­
sidenza in parrocchia, al non portare la veste clericale. Significativa la 
reazione della popolazione di Spigno che fugge di chiesa quando il par­
roco compare all’altare a celebrare i divini uffici. Non mancano le ap­
propriazioni indebite di elemosine a danno della fabbrica di San Pietro 
e della chiesa di Quiliano; l’autore di questi furti era prete Ludovico 
di Cuneo, vice parroco a Segno, il quale per far soldi concesse anche una 
dispensa matrimoniale, e trovò inoltre modo di far mettere in conto del 
Vicario Generale i suoi pranzi alle osterie, presentandosi come suo « fa­
migliare ».

Da questi processi e da altre notizie ci risultano quattro parroci non 
residenti; contro di essi si procede non propriamente per la non resi­
denza, ma quando c’è qualche altro motivo, quale lo scandalo.

(143) A.V.S., Molti dati In A.S.V.. Resignationes.
(144) A.S.V., Resignationes 78, 57; 77, 133.
(145) A.S.S., Notaio G. Giordano, 1538.
(146) G.B. SPOTORNO, Storia del Santuario della Pace in Albisola Supcriore, Ge­

nova 1881, pag. 97 e segg.
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Assai più numerosi sono i processi a carico di preti durante il go­
verno del Vescovo Nicolò Fieschi, cioè dal 1546 al '64. Si ha l’impressione 
che una maggior severità spinga ora il Vescovo e il suo Vicario a non 
attendere le denuncie ma a ricercare e punire i colpevoli.

L’esame dei capi d’accusa è assai significativo: non tanto per rive­
larci quali fossero i delitti dei preti, quanto per farci conoscere quali 
fossero le preoccupazioni dei giudici e quali i motivi di scandalo della 
popolazione.

Sono più di 45 i preti che passano dinnanzi al tribunale del Vicario 
Generale; ma qualcuno vi fu trascinato da calunnie poi rivelatesi in­
fondate.

Il capo d’accusa più frequente e spesso corrispondente al vero, è la 
vita scandalosa. Circa 20 sono le cause impostate su questo punto.

Come frequenza, segue il delitto della negligenza nella cura d’anime, 
della quale i cristiani accusano i loro sacerdoti perchè ne derivano in 
concreto i seguenti disordini : le chiese anche alla domenica sono tal­
volta senza messa, i bambini non ricevono il battesimo, i moribondi non 
hanno gli ultimi sacramenti e i morti non hanno sepoltura. Sette sono 
i preti processati per la insufficiente cura d’anime o perchè provvedono 
malamente con un vice parroco mal pagato che cerca fortuna altrove.

Vengono poi 5 preti accusati da loro colleghi di aver usurpato diritti 
parrocchiali, in occasione soprattutto di funerali.

Ad altri vengono poi fatte le seguenti accuse: di frequentare le oste­
rie e il gioco, di girare di notte armati, di violenze e percosse, di inso­
lenze al Vicario generale, di tener osteria in casa canonica, di usura, 
di celebrare due messe in medesimo giorno festivo senza permesso, di man­
giar carne al venerdì, di non portare l’abito ecclesiastico, di furto, di 
uscire mascherati, di far incetta di clienti per la provvisione di cera ai 
funerali. Abbiamo già detto in un precedente capitolo dei tre preti ac­
cusati di far sortilegi e stregonerie.

Noteremo che tra gli inquisiti per simonia e disordini varii c’è anche 
G.B. de Simoni, rettore di Santo Spirito in Zinola, che fu poi Vicario 
Generale.

Il vice parroco di San Giovanni Battista in Savona (che reggeva la 
parrocchia per l’assente commendatario, il Magnifico Fra Marino de 
Tomacelli dei Gerosolimitani) si rese colpevole di trascuratezza nella ma­
nutenzione della sua chiesa e dei paramenti ed arredi sacri; alcuni ze­
lanti parrocchiani chiesero l’intervento della città, e il Consiglio Grande 
diede ordine di eleggere ogni anno due della masseria di San Giovanni 
che avessero la cura suddetta, come già avveniva per la Chiesa di San 
Pietro (147).
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(148) 21 giugno 1564. A.S.S., Consigli 1564, p. 247; Consigli, 7 febbraio 1565, p. 255.
(149) 29 maggio 1562.
(150) A.S.V., Resignationes 110, 113, 130, 195, 213 , 221, 115, 124.

Ci è conservata memoria di molti traffici in materia beneficiaria. 
Rinuncie a benefici in favore di terzi; riserve di pensioni su certe più 
ricche parrocchie; riserva di reingresso a benefici rinunciati; assegna­
zione di benefici in commenda a titolari lontani (150). Oggetto di questi 
atti erano le parrocchie di Finale, Varazze, Legino, Giusvalla, Albisola, 
Prepositura e Arcidiaconato della cattedrale, Parrocchia di san Pietro, 
Commenda di san Giovanni, beneficio semplice di Zinola.

Chi faceva queste pratiche? Erano spesso chierici della curia Romana, 
o prelati di rilievo di altre città, o anche chierici savonesi.

Un altro grave abuso era la non residenza: i titolari provvedevano 
al servizio della loro chiesa lasciando un vice parroco (vice rettore, come 
si diceva allora). A ciò alcuni (il parroco di Vado e Vaneggia, e il par­
roco di Stella S. Martino e Alpicella) sono costretti dal fatto di avere 
due parrocchie : e si noti che solo nel 1559 prete Giacomo Rosso di Stella 
rinuncia alle sue due chiese parrocchiali. E’ risaputo che lo stipendio 
ai vicerettori era magro; talvolta doveva essere pagato direttamente dal

Qualcosa di simile avvenne per Sant’Andrea: tre cittadini sono in­
caricati di fare un rilievo dei lavori da farsi alla chiesa, calcolare un 
preventivo della spesa, e stabilire coi singoli parrocchiani un contri­
buto per il restauro; non si nomina per nulla la autorità ecclesia­
stica (148).

Pur ammettendo che la cura delle « fabbriche » delle chiese cittadine 
fosse di competenza della città, fa dolorosa impressione la costante as­
senza del clero.

Un capo d’accusa fuori serie è quello contro prete Battista Pistarino, 
vice parroco di Quiliano, che si è messo l’abito dei confratelli, si è fatto 
deporre nella bara e ivi è rimasto mentre i disciplinanti cantavano l’of­
ficio dei morti e lo portavano alla chiesa (149); per questo e altri delitti 
è condannato a dieci scudi di multa.

Molte le sentenze di deposizione dal beneficio, di sospensione, e 
molte le multe pecuniarie; ma spesso queste pene erano presto mitigate 
o addirittura condonate. Capo tipico il processo contro Antonio Pasqua, 
che è in questi anni forse il prete più scandaloso; per tutti i motivi: 
egli è un ex religioso (un apostata, come si diceva allora); viene a Sa­
vona da Siena, ottiene una cappellania, è più volte processato, sospeso, 
multato ; dopo alcuni anni lo troviamo parroco in Albisola. La sua fine 
verrà solamente nel 1562 quando, avendo falsificato monete, cadrà nelle 
mani del potere civile. Per circa dieci anni dunque Savona fu macchiata 
dalla presenza di questo figuro; e nonostante gli interventi della auto­
rità religiosa, egli continuò le sue tristi imprese.
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La Bolla di Paolo IV del 10 settembre 1558 contro gli « apostati » o 
religiosi usciti irregolarmente dai conventi, trovò in Diocesi di Savona 
larga materia di applicazione.

Furono 27 gli ex religiosi che comparvero dinnanzi al Vicario Gene­
rale in stato di accusa. Provenivano in maggioranza dai Domenicani, 
dai Francescani, dagli Agostiniani. Essi erano usciti adducendo come 
motivo il cattivo stato di salute che’ tra le mura del convento non po­
teva trovare rimedio ; questa è la ragione più comune. Altri avevano otte-

parroco, tarai tra dalla popolazione stessa, oppure dal signore del posto 
o dal suo affittuario; in questo caso accadeva che il signore o il suo fat­
tore non pagavano il prete, e il prete finiva per abbandonare la chiesa; 
due casi del genere si verificano in questo tempo; ma il Vice rettore di 
Stella aveva trovato il modo di pagarsi: vendette tutto il vino che trovò 
nella cantina e che non era suo!

Ma per tutto questo complesso di abusi sotto il pontificato di Nicolò 
Fieschi non ci fu una vera opera risanatrice da parte dei Vicarii Gene­
rali; lo stesso Granella pare non avvertire ciò.

Una forma speciale era « l’affitto » della sua chiesa con tutti i di­
ritti che il parroco contrattava con un prete qualsiasi ; il quale era obbli­
gato a prestare tutti i servizi del vero parroco, aveva diritto a percepire 
tutti i redditi come il parroco, e in compenso pagava al titolare un fitto 
annuo; ad esempio, per la chiesa di Stella S. Martino 10 scudi d’oro 
l’anno; per la chiesa di Segno 14 scudi; per la chiesa di Celle due preti 
in società pagano 8 scudi e 1/2 l’anno.

Domandiamoci ora: chi erano i preti della diocesi di Savona? Da atti 
diversi di questi anni risultano notizie di oltre 30 sacerdoti provenienti 
da altre diocesi, che prestano servizio in parrocchie o cappellanie. Pa­
recchi sono ex religiosi, come diremo fra poco.

Nessuna notizia ho trovato sul numero dei preti in diocesi e sulla 
loro formazione.

Del loro tenore di vita potrebbe essere un indizio l’inventario dei 
beni mobili della casa di tre preti; se questi inventarii sono completi, 
bisogna concludere che la povertà di alcuni era estrema; ad esempio, 
di un vice parroco di Legino, di un parroco di Lavagnola, di un prete 
maestro di scuola a Cogoleto.

Gli atti della Visita pastorale ci rivelano le tristi condizioni delle 
case canoniche: spesso il Vicario deve ordinare alle popolazioni di ag­
giustare la canonica affinchè sia almeno abitabile.

Sulla loro istruzione può far luce qualche lettera che ci è conservata ; 
una mano incerta traccia periodi sconnessi, con infiniti errori di orto­
grafia. In materia strettamente ecclesiastica risulta che prete Antonio 
Pasqua cappellano in Savona e poi parroco di San Benedetto in Albisola 
ignorava la « sostanza della confessione », e veniva sospeso.

La Bolla contro i frati « apostati »
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Ma i Vicari Generali non aspettavano a procedere contro i preti in­
degni; cercavano di prevenire i disordini con esortazioni e minacce.

Nei loro proclami per la disciplina hanno anche qualche richiamo 
per il clero. Il Bussano nel proclama del 1549, dopo varii ordini su le 
materie più diverse, si rivolge ai chierici tanto diocesani come a quelli 
forestieri dimoranti in Savona, ed ingiunge loro di portare l’abito cleri­
cale, la tonsura secondo l’ordine forma e dignità di ciascuno, di non por­
tare armi nè di giorno nè di notte; e dà autorità a ogni pubblico uffi­
ciale di arrestare quelli che contravverranno a queste norme, senza paura 
alcuna di scomunica, e di condurli a lui per il giudizio conveniente.

Ancora sul tema dell’abito ecclesiastico il Granella nel 1562, richia­
mandosi ad analogo ordine di Papa Pio IV per la città di Roma, ingiun­
geva ai preti l’osservanza di questo loro obbligo (151).

nuto di uscire temporaneamente per aiutare la famiglia povera e senza 
sostegno; un periodo di loro servizio in qualche parrocchia aveva lo 
scopo di portare ai parenti qualche somma di denaro. Altri infine soste­
nevano di essere entrati in religione costretti dai parenti; 4 dei suddetti 
religiosi attestano di essere stati messi in convento a 10, 11, 12 e 14 anni.

I processi si svolsero in gran parte negli anni ’58, ’59 e ’60. Dopo la 
pubblicazione della Bolla, furono citati gli interessati a comparire e a 
difendersi; chi non si presentò fu dichiarato privato dei benefici che 
aveva; infine i singoli furono ancora invitati a rientrare nei loro mona­
steri e conventi entro 6 giorni, oppure a sloggiare dalla città e diocesi 
di Savona, pena la scomunica e la galera.

A molti fu riconosciuto che erano regolarmente usciti di convento 
e che non dovevano essere ulteriormente molestati. Dei più invece risultò 
che la posizione era affatto contro ì canoni e che incorrevano nella 
Bolla di Paolo IV.

Però qualcuno che dal Vicario era stato dichiarato regolarmente 
passato al clero diocesano, nell’anno 1585 ebbe altre noie dal Visitatore 
Apostolico; è il caso di Luca Revello e di Ottaviano Bagarotto; il primo 
capellano e organista della cattedrale, il secondo parroco a Lavagnola. 
Il Vicario dunque non fu del tutto diligente nell’applicazione della legge. 
Inoltre bisogna tener presente che questi ex religiosi facevano tutto il 
possibile per riuscire a rimaner fuori convento, e ricorrevano anche al­
l’inganno; è il caso di Giovanni Bonadeo, francescano, il quale dice di 
essere stato fatto religioso per forza ed ottiene lettere di assoluzione, 
colle quali va a Genova; dopo poco tempo il Vicario Granella si accorge 
di essere stato ingannato e comunica a Genova che il Bonadeo cade 
sotto la bolla.

Nonostante i difetti della pratica esecuzione, questa retata di irre­
golari dovette produrre un buon effetto; era un altro passo verso la nor­
malizzazione della vita ecclesiastica.
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(152 ) 25 febbraio 1561; 14 febbraio 1562.
(153) Ottobre 1561.

Il Vicario Granella stese dei proclami diretti al soli preti aventi re­
sponsabilità di parrocchia, ingiungendo loro di denunziare i pubblici pec­
catori, di vigilare sulla esecuzione degli ordini dati ai fedeli. In partico­
lare ordinò di tenere: un libro per segnare i battesimi; un libro per se­
gnare tutti quelli che fossero dichiarati scomunicati, da presentarsi ogni 
anno all'inizio della quaresima al Vicario generale; faceva loro obbligo 
di ritirare, sempre all’inizio della quaresima, la lista dei casi riservati. 
Norme particolareggiate erano date per la confessione delle donne e per 
la loro benedizione dopo il parto: ciò si faccia sempre e solo in chiesa, 
in luogo visibile da tutti « per levare ogni suspicione che in l’avenire po 
tesse intravenire » (152).

Va poi ricordato il Sinodo del Granella rivolto, come si è visto, in 
primo luogo al clero.

Richiami veri alla spiritualità del sacerdote e al senso della sua mis­
sione, non sono frequenti; l’unico che ho trovato è ancora del Granella: 
« Si commanda et charitativamente si ammonisce ogni sacerdote quale 
administra cura d’anime... che debba far con ogni solicitudine et dilli- 
genza l’uffitio suo secondo li spetta, et vivere giusto et santamente con 
dar buon exemplo di sua bona vita al suo poppulo, et a quello insegnar 
buona dottrina secondo l’evangelio et l’institutione della Santa Romana 
Giesia et non permetta che per sua negligenza o colpa alchuno patischa 
di confessione o della santissima eucharistia o d’altri sacramenti della 
santa madre Giesia, et facendo altrimenti n’harà da rendere ragione a 
nostro signore Iddio e a sua signoria, centra de quali si procederà secondo 
li sacri canoni...» (153).

Gli editti al clero, furono pubblicati dal Vicario Granella, almeno in 
due occasioni, in pubbliche adunanze di sacerdoti; così avvenne in Sa­
vona il 14 febbraio 1562 quando furono chiamati dinnanzi a lui i parroci 
e vice parroci della città; ma furono 4 i presenti! In maniera più solenne 
nell’ottobre in Finale « presentibus omnibus rectoribus illius jurisdictio- 
nis » ; il Vicario era in quel mese d’ottobre proprio nel Finale per la 
visita pastorale.

Un proclama disciplinare del Vicario Granella del 4 maggio 1562 
ci fa conoscere le frequenti liti che nascevano tra il clero per le 
precedenze nelle processioni; liti che allora erano tanta parte delle 
preoccupazioni non solo dei preti e dei frati, ma pure dei laici. Per ov­
viare agli inconvenienti, il Granella stabilisce l’ordine da seguirsi; ordine 
che a noi dà un quadro sintetico dei « gruppi » o categorie del clero d’al- 
lora : « in primis et ante omnia eant clerici ecclesie cathedralis crucem 
argenteam deferentes (è questo il gruppo dei giovani che si preparano 
al sacerdozio e che sono addetti al servizio della cattedrale), quam sequi 
debeant capellini hospitalis Sancti Bauli et sancti Juliani (sono essi 
un numero rilevante, e sono considerati, tra i cappellani, all’ultimo gra­
dino); postea capellani ecclesiarum S.ti Petri... et S.ti Johannis... rectores 
Sanctae Mariae Magdalenae... Sancti Andreae, Sancti Petri et Sancti
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Johannis parochialium ecclesiaruni, post quos incednnt capellani deinde 
R.di D.ni capituhun et canonici predicte ecclesie cathcdralis saonensis». 
Chiude il proclama con una esortazione pia che è accoppiata in una ma­
niera quasi buffa ad una minaccia di pene: Andrete alla processione 
« cantantes et psallentes in cordibus vestris... ut exemplo vestri juvenes 
et virgines senes cum iunioribus laudent nomen Domini, et hoc sub pena 
suspensionis per mensem et medii scuti... ».

Poi viene la grande questione della residenza.
Prima dell’arrivo del vescovo, il Vicario generale aveva intimato, il 

21 agosto 1564, a tutti i beneficiati i decreti di Trento; non era permesso 
tenere due o più benefici, e al servizio della propria parrocchia bisognava 
attendere di persona. L’affissione alla porta delle chiese principali della 
diocesi serviva quale intimazione personale ai singoli. Il foglio comparve 
alla cattedrale di Savona, alle parrocchie cittadine e nei principali centri 
L’anno seguente, agli undici di maggio il Vescovo tornava a ricordare

Degli anni di governo del Vescovo G. A. Fieschi abbiamo abbastanza 
vasta documentazione sul clero, e i dati sono del tutto simili ai dati del 
tempo del Vescovo Nicolò Fieschi.

Molti gli extradiocesani, più di trenta ; e, si noti, diversi dagli extra­
diocesani del tempo precedente : forse questi dati non sono completi, ma 
sono una indicazione sufficiente a dirci che assai elevato era il movi­
mento di immigrazione di clero nella nostra diocesi dalle diocesi più 
diverse. Anche ora come prima, questi forestieri stanno in diocesi assai 
poco tempo per poi ripartire. Uno di questi preti immigrati è il parroco 
di S. Antonio di Albisola ; ricevette gli Ordini minori a Torino, il Suddia­
conato a Ivrea, il Diaconato a Vercelli, il Presbiterato a Genova, e venne 
poi a seminare i suoi scandali a Savona.

La grande differenza che ora si viene notando è la nuova maniera 
che i preti usano nei riguardi dei benefici. Il Concilio di Trento coi suoi 
canoni è ormai promulgato e i beneficiati, volenti o nolenti, devono 
adattarsi ai nuovi sistemi: G. A. Fieschi dovette lavorare assai in que­
sto settore. Non tutto andò a puntino; senza dubbio qualcuno riuscì a 
sfuggire al rigore delle leggi, ma molte cose furono regolarizzate.

Innanzitutto ricorderemo i concorsi per le nomine alle parrocchie 
vacanti. I giudici sinodali spesso sono convocati per esaminare i candi­
dati, e nelle nomine ricorre con un accento nuovo e consolante l’espres­
sione : « te per examinatores nostros idoneum inventum ». Vorremmo 
però conoscere quali criteri si usassero negli esami, quale preparazione si 
esigesse e quali prove in concreto si facessero superare ai candidati; su 
questo i nostri archivi sono del tutto muti.
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i precisi ordini di Trento; constatava che alcuni preti non risiedevano 
nelle loro parrocchie e nei loro canonicati; ordinava pertanto che nes­
suno più osasse assentarsi senza licenza del Vicario generale o del Ve­
scovo; la licenza poi sarebbe concessa per non più di tre giorni; chi do­
vesse star fuori più di tre giorni, penserebbe a procurarsi un sostituto 
per il servizio della chiesa. L’ordine fu intimato personalmente ai vari 
rettori di chiese.

Degli anni seguenti sono i procedimenti a carico degli inosservanti: 
7 rettori di chiese con obbligo di cura d’anime vengono privati perchè 
non risiedono. I processi sono abbastanza lunghi; dapprima vengono in­
vitati a risiedere, poi vengono sequestrati i loro redditi, infine vengono 
privati del beneficio. Una diecina di preti che hanno due benefici, rinun­
ciano ad uno e nell’atto è detto esplicitamente che non possono risie­
dere perchè hanno altro beneficio con cura d’anime.

Noteremo che il Vicario generale Granella, prevosto del capitolo dei 
canonici di Savona, il 27 marzo 1565 rinunciava alla parrocchia di San 
Nicolò di Pietra Ligure. Egli che aveva pubblicato il decreto sulla resi­
denza in data 21 agosto 1564, poteva in verità fare la rinuncia un pochino 
prima! Domenico Bossano nel 1567 rinuncia alla parrocchia di S. Maria 
Maddalena in Savona essendo anche prevosto di S. M. delle Vigne di 
Genova.

Non sappiamo che cosa pensassero i preti, e tanto meno che cosa pen­
sasse il Vescovo stesso, circa il fatto che il Vescovo aveva, oltre il vesco­
vato, altri quattro notevoli pingui benefici. E’ vero che c’era tanto di 
dispensa apostolica, ma bisogna pur dire che è una strana figura que­
sto Gio Ambrogio Fieschi; mentre processa i preti che hanno due bene­
fici e non risiedono, egli ne ha cinque, e scrive a San Carlo per averne 
un sesto. E’ il tipico uomo della vecchia generazione che tuttavia è già 
maturato alle nuove idee, e pur operando attivamente per la riforma, 
tiene ancora in sè tanto della corruzione che egli stesso combatte.

Grazie alla vigilanza del Vescovo, troviamo spesso parroci che, do­
vendosi assentare o trovandosi ammalati e inabili alla cura parrocchiale, 
nominano anche per breve tempo un loro aiutante.

Anche le pensioni sui benefici, godute da persone del tutto estranee 
vanno sparendo.

Restano ancora tuttavia parecchie cose poco chiare; nonostante i 
concorsi, ad esempio per la parrocchia di Legino, nel 1574, il vincitore 
Gio. Donato Fiemberto lascia sospettare di aver contrattato col prede­
cessore, Sebastiano Bocia canonico di Savona, un cambio con la cappel- 
lania di San Paolo in Legino. Troviamo ancora alcuni affitti di parroc­
chia, fatti dal parroco a un sostituto il quale si impegna a servire e a 
pagare un certo numero di scudi al titolare. Nel 1569 troviamo una pen­
sione di 70 scudi sulla parrocchia di Finalmarina.

Ma senza dubbio queste eccezioni sono un nulla in confronto al di­
sordine precedente.

I fedeli dovettero essere contenti dei salutari provvedimenti di Trento 
e della buona applicazione fattane dal vescovo. Ce lo fa ìntravvedere un 
ricorso che gli abitanti di Finalborgo presentano al vescovo nel 1567,
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facendo presente che di quattro coppellarne che sono nella loro chiesa, 
i quattro titolari sono beneficiati di altre grosse chiese e quindi non pos­
sono servire Finalborgo, con notevole danno della parrocchia, perchè 
il parroco resta solo e non basta al bisogno; se non si trovassero nella 
miseria come realmente sono in conseguenza « della infinita tirannide 
carnei et angurie del suo Marchese » provvederebbe al mantenimento di 
altri preti, ma ora proprio non possono.

Un altro capo di disciplina in materia beneficiaria era la promozione 
agli ordini sacri di coloro che erano beneficiati; anche in questo G. A. 
Fieschi fu attento esecutore dei canoni, e troviamo, nei suoi verbali di 
ordinazioni, parecchi canonici che ricevono gli ordini sacri; ricordiamo 
G.B. de Simoni e G.B. Faia che saranno ambedue in seguito Vicari! Ge­
nerali, e che erano canonici pur essendo solamente chierici con gli Or­
dini minori.

Col Vescovo Gio Ambrogio Fieschi, sono 14 i preti condotti in giu­
dizio; sette i parroci che accusati di varii delitti vengono condannati; 
le loro colpe sono le più varie: inimicizie, violenze e percosse, portano 
armi di notte, frequentano taverne, incontinenza, negligente servizio 
delle anime, non spiegano il vangelo e il catechismo ai bambini, bestem­
mie, disordine nelle sacre funzioni.

Altri sette preti non in cura d’anime sono processati per ragioni 
simili.

Il processo più clamoroso fu quello del canonico G.B. de Giudici 
e del canonico G.B. Bocchiardo suo avversario. Il De Giudici era pie­
montese di origine. Nel 1567 era canonico e maestro di Cappella in catte­
drale; aveva una buona preparazione musicale e conosceva le musiche 
di Orlando di Lasso; una volta cantò un madrigale (Le muse, che co­
mincia: «Oh de amarissime onde») con alcune giovani in chiesa di 
Consolazione. In coro faceva spesso delle violente scene e una volta si 
litigò col Vicario generale il quale alla fine gli intimò di uscire dal coro 
pena 50 scudi. Oltre varie accuse in materia di costumi e di onestà negli 
affari e nel maneggio del denaro, fu nel 1571 processato per una accusa 
enorme, unica nella storia del ’500 in Savona: aveva assoldato per sei 
scudi il genovese Gio Paolo de Migliori perchè uccidesse il Can. G.B. Boc­
chiardo suo avversario. La sentenza dell’8 febbraio 1571 lo privò del ca­
nonicato e di ogni dignità ecclesiastica e lo esiliò in perpetuo dalla dio­
cesi di Savona. Da allora cominciano i suoi ricorsi ed appelli, che riem­
piono i registri della Curia di Savona e della Congregazione del Concilio.

Anche il Bocchiardo dovette essere un poco di buono ; egli aiutò prete 
Filippo Carenzio a fuggire dal carcere del Vescovo dove era rinchiuso. 
Pure il Bocchiardo fu deposto e bandito in perpetuo.

Il Carenzio era stato maestro dei ragazzi del Seminario. Imputato 
di vita scandalosa, fu severamente inquisito anche con la tortura (l’unico 
caso di tortura ai preti) e dopo la sua fuga ripreso e condannato alla 
galera, per quattro anni, sulle triremi della Serenissima Repubblica.

Una denuncia della popolazione contro il loro parroco, sommamente
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triste, è quella degli abitanti di Monticeli© che nel 1567 ricorrono al ve­
scovo, perchè il loro prete Cesare Maria è troppo partigiano del Marchese 
di Finale; li ha invitati a ritirare la procura fatta per mandare all’im­
peratore un rappresentante a far le loro ragioni contro il marchese, e 
insiste perchè portino la legna al castello secondo gli ordini: «et tutto 
per compiacere detto marchese ».

I sinodi già ci hanno fatto conoscere molti abusi in materia di am­
ministrazione .abusi da imputarsi sia ai laci come pure al clero; è per 
provvedere a regolarizzare questa assai difficile partita che il vescovo 
Gio Ambrogio Fieschi ordinava nel 1566 una completa denuncia di tutti 
i redditi ecclesiastici da farsi dal clero, e di tutti i redditi delle opere pie 
di qualsiasi genere da farsi dagli amministratori laici. L’aveva gridata 
il cintraco del comune sulle piazze di Savona il 12 dicembre 1566 ; ma le 
denuncio di redditi affluivano assai lentamente alla cancelleria vescovile.

Ma il merito più grande di Gio Ambrogio Fieschi nei riguardi del 
clero resta la fondazione del seminario. I sinodi, le gride, i processi erano 
tutti tentativi per riportare sulla buona via certi preti dimentichi del 
loro dovere; il seminario doveva preparare una nuova generazione di 
clero. Se Pier Francesco Costa potrà realizzare tanto nella diocesi, parte 
del merito va pure al Fieschi che aprendo il seminario dava il via a una 
nuova epoca nella formazione del clero.

Un altro atto importante del governo di G. A. Fieschi è la erezione 
di quattro nuove parrocchie, a cui egli addiviene per regolare meglio la 
cura d’anime della diocesi.

Diciamo innanzitutto della erezione più facile: Rochetta di Spigno. 
Gli uomini di quel paese mandano, il 24 marzo 1566, una deputazione al 
vescovo chiedendo che la chiesa di Santa Maria in Rochetta « sit et 
efficiatur ecclesia parrochialis ». Naturalmente la grande questione è, 
come per tutte le parrocchie, la questione finanziaria: costituire una dote 
sufficiente per il prete che deve rimanere a servizio della nuova par­
rocchia.

Gli uomini di Rochetta, evidentemente assai poveri, arrivano sino 
ad assicurare 8 scudi l’anno ; il vescovo da parte sua assicura altri 8 scudi ; 
il priore di San Quintino, dai redditi della Abbazia, per il servizio che il 
nuovo parroco renderà, assicura altri 8 scudi; sono i consueti 24 scudi 
di reddito annuo che si richiedono come minimo per un parroco.

Il 7 aprile 1567 la nuova parrocchia era eretta.
Assai più complicata la erezione di tre nuove parrocchie in Stella, 

dove una sola chiesa Parrocchiale, San Martino, aveva la cura spirituale 
della zona. Occorre innanzitutto tener presente che la documentazione 
al riguardo è incompleta, per cui non tutte le fasi dell’origine delle tre 
nuove chiese ci sono illustrate.

Già da tempo (non so da quanto) esistevano entro in confini di 
Stella San Martino tre oratori: San Giovanni, in centrata Platee; Santa 
Caterina in centrata Gameragne; e San Bernardo in centrata Colunne
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o Corone. Nel 1564, promulgato il concilio di Trento e le costituzioni si­
nodali, in detti oratori non si sarebbe più potuto celebrare; cosa che 
tornava a grave danno spirituale di quelle popolazioni. Perciò in data 
19 novembre 1564 il Vescovo permetteva che il parroco di San Martino 
continuasse a celebrarvi. Il Parroco di San Martino aveva per lo meno 
un vice parroco, che nel 1565 era Agostino Scarna, di Pavia; ma senza 
dubbio c’era qualche altro prete; Giacomo Rosso celebrava ed officiava 
la chiesa di San Bernardo con danno del Parroco di San Martino, Cor­
rado Rosso; gli fu proibito.

Quando il Vescovo fu a visitare quella zona, il 1° maggio 1566, gli 
abitanti di Piazza gli chiesero la erezione in parrocchia della loro chiesa; 
ma siccome erano poveri e non potevano provvedere alla dote della par­
rocchia, il vescovo concesse loro un vice parroco fisso, Giacomo Rosso, 
a queste condizioni: che le offerte della domenica fossero metà sue e 
metà del parroco di San Martino; che certe feste dell’anno e ogni terza 
domenica del mese egli dovesse recarsi alla messa cantata in san Mar­
tino; che dovesse sempre celebrare di buon mattino affinchè il popolo 
potesse andare anche a san Martino se credesse; che i fedeli provvedes­
sero il necessario arredamento della chiesa; che procurassero una suffi­
ciente dote in beni stabili per il prete. Altrimenti li avrebbe nuo­
vamente riuniti a San Martino e fatto demolire la chiesa.

Poi le fonti tacciono per un anno.
Nel 1566 dovette recarsi lassù il Vicario Generale Agostino Rocchetta 

a visitare la zona e studiare il problema delle nuove parrocchie; vi ri­
mase ben dodici giorni! Il 1° febbraio 1567 il vescovo ordinava a quella 
gente di pagare al Rochetta lire 36 di mercede per il lavoro fatto lassù 
in quei dodici giorni. Ma quelli non si commuovevano, e a giugno an­
cora non avevano pagato.

Frattanto anche i cappellani (prete Giacomo Rosso a San Giovanni 
e prete Agostino Scarni a Gameragna) funzionavano bene, ma non pa­
gavano il dovuto al parroco di San Martino, il quale in cuor suo chissà 
cosa pensava del Concilio Tridentino e del Vescovo che volevano erigere 
le nuove parrocchie!

Il Vescovo urgeva a San Bernardo (17 feb. 1567 e 21 marzo) e a San 
Giovanni (21 marzo) che si fissasse la tassa da pagarsi dalle singole 
famiglie, se si voleva che le nuove parrocchie fossero erette; passato il 
termine dell’ottava di Pasqua, non si sarebbe più parlato di nuove ere­
zioni; si pensasse nel frattempo a dotare la parrocchia di beni stabili 
del valore di 400 scudi, che col loro reddito potessero mantenere il 
parroco.

Il 5 aprile 1567 il vescovo Fieschi procedeva alla prima erezione di 
San Bernardo in Parrocchia; ma era una erezione condizionata alla 
costituzione del patrimonio di 400 scudi di valore; altrimenti sarebbe 
stata annullata.

Anche Stella Gameragna aveva la nuova di parrocchia di Santa Ca­
terina il 30 gennaio 1567 alle stesse condizioni. Nulla invece di San Gio­
vanni.

Il 16 agosto 1567 usciva il bando di concorso per le chiese di Santa
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Caterina e San Bernardo « nuovamente instituite in parrochie da S. Si­
gnoria Rev.ma».

Nei mesi seguenti molti sono gli ordini del vescovo ai singoli che pa­
ghino quanto devono in base alla tassa fissata, per la dote del nuovo 
parroco. Non fu facile ottenere ciò. 11 prete di San Bernardo il 17 set­
tembre 1567 era creditore con la sua gente di scudi 7 per il servizio fatto 
e per l’insegnamento impartito ai fanciulli. Ma quei contadini, in parte 
poveri, in parte avari, non pagavano; a Gameragna, per eguali fatti, il 
Vescovo minacciò l’interdetto (19 settembre 1567).

Qui c’è un’altra lacuna nelle fonti; probabilmente la erezione delle 
due parrocchie era stata revocata dai Vescovo; infatti il 10 aprile 1568 
(questa volta in maniera definitiva) la chiesa di San Bernardo era eretta 
in parrocchia: «in parochialem constituendam et erigendam prout pre­
senti nostra ordinatione constituimus et erigimus».

Lo stesso avveniva per la chiesa di San Giovanni; fu eretta in par­
rocchia lasciando la condizione che i fedeli provvedessero a costituire 
la dote. Ciò non avvenne; e il 22 maggio già c’era la proibizione al prete 
di esercitare la cura d’anime sino a che la chiesa fosse eretta in par­
rocchia. Lo stesso ordine era dato per Santa Caterina in Gameragna. 
Ma la dote non veniva. Fu allora suggerito ai procuratori di San Gio­
vanni che, mentre si aspettava di fare la tassa generale tra i parroc­
chiani, si trovassero almeno 6 o 8 persone che si impegnassero a pagare 
i 24 scudi annui al rettore (4 ago. 15C8) più i 4 scudi al parroco di San 
Martino.

Nel 1569 ai 21 gennaio anche Santa Caterina in Gameragna veniva 
eretta in parrocchia; ma la clausola della dote guastava tutto; il 29 no­
vembre erano già minacciati di essere riportati sotto San Martino perchè 
inadempienti a quanto stabilito nella erezione.

Poi andiamo con la documentazione al 1573. C’erano grosse beghe 
tra gli stessi abitanti di San Giovanni: chi voleva la parrocchia e chi 
non la voleva. Il vescovo mandò lassù un suo commissario, il Canonico 
G.B. De Simoni, e si concluse che la parrocchia ci voleva, e bisognava 
addivenire alla definitiva divisione da S. Martino.

In queste trattative abbiamo un inciso del vescovo Fieschi che ci 
rivela come realmente egli considerasse già erette le tre parrocchie: 
« cum multis iam retro annis ecclesia S. Jo. Baptistae in parrochialem... 
per nos... erecta et instituta fuerit... et cum dieta ecclesia... ab aliis par- 
rochiis... nunquam divisa et terminata fuerit et adhuc maneat indivisa 
et sit sine assignatione dotis... propter quod dieta erectio fuit per nos 
suspensa... » manda il commissario ; se gli abitanti sono d’accordo, egli 
confermerà la parrocchia (8 lug. 1573).

In altri ordini del 4 giugno 1574, per la esazione della tassa, è detto: 
« Volendo il vescovo di Savona ultimar che li redditi assignati alla chiesa 
parrocchiale de San Giovanni della Piassa instituita parrocchia... sino 
l’anno 1568 a dì 10 d’aprile... ». Lo stesso è detto di San Bernardo.

Quella è dunque la data d’erezione di San Giovanni e di San Ber­
nardo; il 21 gennaio 1569 la erezione di Gameragna.

Un altro atto di G. A. Fieschi: il 9 agosto 1567 soppresse la parroc-
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Per il tempo del Vescovo Ferrerò, attorno al clero abbiamo assai 
scarse notizie ah’infuori di quanto dice il Sinodo. Anche in merito alla 
disciplina del clero abbiamo del Vescovo Ferrerò assai pochi atti; evi­
dentemente molto materiale d’archivio è andato perduto. Ci sembra in­
fatti strano che proprio per il clero il Ferrerò abbia legiferato meno, men­
tre così fecondo è stato di disposizioni di altro genere.

Quel che ci rimane della sua opera è il suo intervento per regolare 
la organizzazione delle parrocchie dal punto di vista economico.

Abbiamo già notato che il Vescovo Fieschi G. A. aveva spesso dovuto 
lamentare che le doti delle parrocchie destinate a provvedere un reddito 
annuo per il parroco non erano sempre costituite come di dovere. Il Ve­
scovo Ferrerò si occupò attivamente a regolarizzare questo settore della 
vita ecclesiastica. Abbiamo così suoi provvedimenti continuati e severi 
per le parrocchie di Quiliano, Albisola Sant’Antonio, Stella San Gio­
vanni, Gameragna.

Che volesse ottenere un risultato ce lo dice la durezza con cui trattò 
i quilianesi. Siccome essi non si decidevano mai alla costituzione della 
dote, dopo alcune ammonizioni lancò l’interdetto sulla loro chiesa e sulla 
chiesa dei Cappuccini, il 22 marzo 1579; i parrocchiani ricorsero a San 
Carlo Borromeo, il quale scrisse al Vescovo, ma questi fu irremovibile. 
Nuovo ricorso a S. Carlo per chiedere che almeno per la Pasqua fosse 
data loro possibilità di andare alla loro chiesa (154). Il Vescovo Ferrerò 
sospese allora l’interdetto, per un mese, in occasione della Pasqua, e lo 
tolse definitivamente solo il 22 dicembre di quell’anno, dietro loro im­
pegno solenne a pagare ogni anno 48 scudi al parroco, fintantoché nel 
giro di 5 anni avrebbero procurato una dote di beni stabili. A questo non 
si erano prima voluti sottomettere perchè dicevano essere già sufficienti 
i redditi di certi beni e soprattutto le elemosine che si raccoglievano in 
chiesa. Erano anche ricorsi al Metropolita, Carlo Borromeo, il quale 
aveva mandato una risposta assai poco favorevole a loro, ma nello stesso 
tempo di condanna per la prassi seguita sino allora dai parroci. Il Bor­
romeo disse : « et primo che le oblationi venghino nelle mani delli depu­
tati della chiesa et si spendino a benefittio di essa, dandone la quarta 
parte al Curato. Per le benedittioni et confessioni non si dia cosa alcuna. 
Per l’essequie si dia al Curato quella pocca elemosina che stabilisca il 
Rev.mo Vescovo conforme alle regole metropolitane. La Colletta, overo 
queste, non si facciano più, et quando li deputati... volessero far... riab­
biano la licentia da Mons. Rev.mo. Et per la sustentatione del Curato

chia di Verzi, San Gennaro, e la incorporò alla arcipretura di San Gio­
vanni del Finale, a cui restò pure devoluto l’obbligo di provvedere alla 
cura di quelle anime. Non conosco le ragioni di questo provvedimento 
nè quando fosse revocato.
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(156) 30 dicembre 1578.
(157) 30 maggio 1580.

la Communità si obblighi computata l’entrata stabile della Chiesa sino 
alla somma de scutti 50... Et per l’avenire non si facci colletta de denari 
in occasione della Comunione et amministratione del S.mo Sacramento » 
(convenzione tra i massari di Quiliano e il Vescovo, 19 gennaio 1580).

La chiesa di Santa Caterina in Gameragna era già stata eretta in 
Parrocchia da Gio A. Fieschi colla solita condizione che si assicurasse 
la dote. Evidentemente ciò non si era avverato se nel 1578 il Ferrerò tor­
nava ad erigere tale parrocchia; ma la questione della dote era ancora 
insoluta; perciò volendo egli « hoc opus ad debitum finem perducere » sta. 
biliva che il reddito doveva essere di scudi 36, avendo considerazione 
della povertà di quella popolazione (155). Il 23 gennaio mandava fuori 
il bando di concorso per la parrocchia nuovamente eretta.

Altri interventi del Vescovo sono a favore di preti che prestano ser­
vizio presso chiese e poi non sono retribuiti dai fedeli secondo i patti. 
La sua preoccupazione è dichiarata in questi termini : « Nostri interest 
officii providere quod parochi in dioecesi nostra non mendicent, vitamque 
inquietam victus causa non ducant, sed cultui divino inservire va- 
leant» (156).

E’ da ricordare che talora i parroci oltre la cura d’anime avevano 
anche l’incombenza della scuola ai fanciulli; ne trovo un caso a Stella 
San Bernardo: dove il curato, un frate Francescano, Vincenzo de Giu­
rati, di Siracusa, ha quale reddito annuo scudi 35 « tra la dotte, predicar, 
et tener schola» (157).

Trovo poi che il Ferrerò interviene per dirimere liti per competenze 
in fatto di benedizioni di case e simili tra il prevosto del capitolo della 
cattedrale e il parroco di San Pietro (1578 e 1580).

Il parroco di San Nicolò d’Albisola aveva in questi anni continue 
liti con i massari della Cappella eretta in onore di Nostra Signora della 
Pace, a causa delle Messe che ivi si facevano celebrare, con grave danno 
del parroco per la offerta delle candele e delle elemosine. Il Ferrerò proibi 
che alla Pace si facessero celebrare messe, senza la licenza del parroco 
di San Nicolò.

Una simile lite era tra il parroco di Segno e il cappellano di San- 
t’Ermete, il quale celebrava i divini uffici alla domenica, dando così occa­
sione ai fedeli di disertare la parrocchia, e arrecando molti danni al par­
roco. Il Ferrerò gli vietò la messa domenicale.

Come si vede, si tratta sempre di questione finanziaria, e non $i 
accenna a problemi pastorali.

Una grave questione per la chiesa parrocchiale era sorta a Casta­
gnabuona, frazione di Varazze, assai lontana dalla chiesa parrocchiale 
di Sant’Ambrogio. La più vicina chiesa di San Nazario e Celso era un 
« beneficio semplice » senza cura d’anime. Vedendo ciò, il Vescovo Fer­
rerò aveva ordinato, 1’11 maggio 1577, nella visita pastorale, che nella 
frazione anzidetta si costruisse una nuova chiesa e si provvedesse alla
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(158) 15 febbraio 1578.
(159) 15 giugno 1580.

Col Vescovo Cesare Ferrerò i processi a carico del clero sono sola­
mente quattro; contro un parroco che non risiede; contro un altro par­
roco che ha celebrato un matrimonio senza chiedere la dispensa: s’è 
fatto dare 10 lire e ha detto agli sposi: ci penso io; contro un prete che 
ha tenuto vita scandalosa; contro un altro che si è fatto pregare per 
amministrare i sacramenti.

dote necessaria per la cura d’anime; egli avrebbe provveduto alla ere­
zione della parrocchia. Ma ciò non si fece. I fedeli invece chiesero che 
il vescovo dichiarasse esser parrocchia la vicina chiesa di San Nazario, 
« come era sempre stata per il passato », essi dicevano ; desse facoltà al 
beneficiato di san Nazario di esercitar cura d’anime anche se il Parroco 
di Sant’Ambrogio protestava: era infatti quello, dicevano, che aveva 
usurpato i diritti parrocchiali di San Nazario.

La soluzione non venne. Il Vicario generale il 12 marzo 1580 decise 
che si poteva erigere in parrocchia San Nazario: « hac tamen conditione 
quod in dieta ecclesia erigatur una cappella sub titulo SS. Nazarii et 
Gelsi que serviat prò dicto beneficio simplici, cui omnes redditus pre- 
dicti sint assignati et reservati ».

Si concedeva cioè di usare della chiesa già esistente, ma era. fatto 
obbligo di provvedere alla nuova dote: senza toccare la dote del ricchis­
simo beneficio semplice di San Nazario. Caso tipico della mentalità in 
materia di benefici: una ricca dote serviva da anni al sostentamento di 
un fortunato (o di un arraffone), ma non poteva essere assegnata ad 
una parrocchia da costituirsi ex novo, per la cura d'anime. Anzi il bene­
ficiato di San Nazario doveva ben guardarsi dall’« usurpare » i diritti 
parrocchiali di Sant’Ambrogio.

In merito di chiese parrocchiali e di diritti, noteremo che nel 1578 
la chiesa di San Salvatore in Vaneggia risulta essere « membrum Archi- 
presbiteratus Sancti Jo. Baptistae de vado », servita da un cappellano, 
al quale il Vicario generale ordina certe cose «sine tamen preiudicio 
Archipresbiteratus Santi Joannis de Vado cuius per presentes preiudi- 
care non intendimus » (158).

In Cattedrale il Vescovo Ferrerò fece sopprimere da Papa Gregorio 
XIII il canonicato della chiesa cattedrale già posseduto dal canonico 
Gerolamo Daddeo, non so per quali ragioni; i redditi derivanti da certi 
luoghi del comune di Savona, furono devoluti al Capitolo della Catte­
drale (159).

Tre cappellanie che, assieme ad una quarta, era state fondate in Cat­
tedrale, furono fuse in una sola perchè di troppo poco reddito: lire 29 
annue per ciascuna. Il nuovo beneficiato avrà l’obbligo della messa quo­
tidiana e della partecipazione al coro. Abbiamo qui una esatta indica­
zione della cosistenza patrimoniale di una cappellania: un reddito annuo 
di lire 87 annue, pari a scudi 29.
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(160) 16 giugno 1578.
(161) 18 settembre 1581.
(162) 4 febbraio 1577.

Più numerosi sono gli atti del Ferrerò per ordine meglio il culto 
sacro e l’amministrazione dei sacramenti.

In cattedrale era invalso l’uso di accendere, durante la messa, sola­
mente piccole candele di cera rossa di quelle che si vendevano solita­
mente per le chiese; ma erano anche talmente piccole che con un poco 
di vento si spegnevano. Il vescovo Ferrerò ordinò che fosse tolto questo 
sistema di speculazione indegna e si usassero candele di cera bianca e 
che dovessero stare accese dall’inizio sino alla fine della Messa (12 gen. 
1580).

Alle Messe di preti novelli « che solennemente si cantano, si va fa­
cendo all’offerte inviti et altre cose che tendono più presto all’avaritia 
che alla devotione et che pare che non s’aspiri ad altro». II Vescovo 
credette opportuno « prohibire a qualsivoglia sacerdote che non osi nè 
presumi far offerta nè inviti a qualsivoglia messa nova che si haverà 
da cantare, pena diece scudi» (160).

Per la confessione, il 22 marzo 1580 il Vescovo mandò fuori una lunga 
grida nella quale proibì che il sacramento della penitenza si ammini­
strasse, eccetto casi di necessità, « nelle camere, case o altri luoghi pri­
vati et secreti, ma solamente nelle chiese in luoco patente alli confessio- 
narii a questo offitio deputati che si possi essere visti da tutti, nè anco 
ascoltare confessioni di donne inanti giorno, nè dopo la oratione della 
sera ». E’ questo il primo accenno ai « confessionali » che proprio in que­
gli anni venivano introdotti.

In particolare: per la pasqua ognuno dovrà confessarsi dal proprio 
parroco, nè i parroci dovranno dare licenza di confessarsi fuori; nel 
qual caso ad ogni modo si dovrà esigere la dichiarazione scritta della 
confessione avvenuta.

I parroci poi devono tenere la lista di coloro che si sono accostati 
ai sacramenti in occasione della pasqua e presentarla al Vicario.

Un processo a carico di Fra Vincenzo de Giurati, di Siracusa, vice 
rettore a Stella San Giovanni Battista ci fa conoscere le sue malefatte 
appunto in materia di amministrazione di sacramenti; per dare asso­
luzioni e commutare voti chiede ed esige che gli si portino delle castagne 
o dei soldi : è voce comune tra il popolo, quantunque egli lo neghi. Fu so­
speso per un anno e multato di 30 scudi (161).

Curioso l’abuso commesso da prete Giovanni de Martinis, il quale 
usava benedire i frammenti e ritagli di ostia non consacrati e distribuirli 
ai fanciulli che ancora non ricevevano la comunione; la formula della 
benedizione era questa: «De quinque panibus et duobus piscibus satiavit 
dominus quinque milia hominum et in fractione panis discipuli cogno- 
verunt Dominum. Benedictio Dei Patris Omnipotentis descendat super 
hunc panem et comedentem et maneat semper ». Diceva di aver imparato 
questo rito nella sua patria, il Delfinato (162).

Sull’abito clericale, abbiamo notizia che i preti usavano portare
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(163) 28 maggio 1578.
(164) 30 ottobre 1582.
(165) 15 giugno 1584.

Il Vicario Generale G.B. Faya, nei suoi tre anni di governo della dio­
cesi, oltre le ammonizioni date nei decreti di visita stese alcuni richiami 
occasionali specie per i sacerdoti cappellani di Savona: che non vadano 
a celebrare messa fuori della cattedrale senza permesso suo o dell’ebdo­
madario; che non portino il pallio o ferraiolo; che non escano la sera 
dopo la prima ora della notte senza lanterna; che alla sera « dum vesper­
tina orati© habetur caveant ne vagentur per urbem nec minus consistant 
prope valvas ecclesie ibique colloquantur, sed eo tempore illinc abeant 
vel ipsi cum ceteris orent in sacello Xisti » (la piazza del duomo era il 
luogo di convegno serale per i preti, e la Sistina il luogo della preghiera 
istituita da San Carlo); infine « quod communelam, ut vocant, perficiant 
sive restaurent, electo seu confirmato sindico iuxta inveteratam consue- 
tudinem cappellanorum ecclesie cathedralis ». (E’ questa la prima noti­
zia di un uso che è detto antico e che sinora non conoscevamo; i Sinodi 
di P. F. Costa daranno norme al riguardo delle adunanze dei sacerdoti; 
appare dunque che non sarà una istituzione nuova del Costa) (164).

Del 1584 è una intimazione ai cappellani Merualdo, Bonafante e 
Ferro, che credo unica per il clero savonese : « quod non audeant vel pre- 
sumant non modo fabulae comediaeve quae brevi habenda est interesse 
acturi per se ipsos histriones et personas fabulae, sed nec voce aut mu­
sico instrumento cantaturi, imo nec spectaturi quidem»; lo stesso or­
dine è dato a tutti i chierici anche minori di Savona, colla minaccia di 
privazione dell’abito ecclesiastico (165).

Altre norme positive e più edificanti abbiamo già visto negli atti 
della visita pastorale.

Troviamo ancora in questi anni due parroci non residenti: il par­
roco di Varazze e quello di Perti; quest’ultimo viene privato del bene­
ficio perchè non si fa più vivo, ma egli aveva a suo carico anche altri 
delitti ; una volta, fra l’altro, « dopo che furono finiti gli offitii... rivolto 
al popolo disse mille minchionerie ».

Anche il Rettore di San Nazario di Varazze è assente dal suo be­
neficio.

Del parroco di Cogoleto i fedeli sono stanchi e chiedono al vicario 
di provvederli « de altro R. presbitero pacifico et quieto ». Contro l’arci­
prete di Finale Marina G.B. Locella i parrocchiani ricorrono diretta-

« mantelli e tabarri » cosa che era vietata dal Concilio Provinciale di 
Milano, ed era riservata ai canonici della cattedrale « constituiti in di­
gnità» e a «tutti li canonici et pretti dottori». Il Ferrerò ricordò questo 
ordine (163) e dopo 12 giorni già citava gli inosservanti a vedersi con­
dannare nelle pene stabilite.
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Il capitolo di Savona poi ebbe il 20 febbraio 1587 un lungo editto, 
steso dal Vicario generale Margaruzzo, in cui dopo un proemio che ri­
corda il dovere del massimo buon esempio, dà dettagliate norme per il 
servizio del coro. I Canonici e i cappellani « in verbo conversatione et 
charitate ita se prebere debent ut cum eos posuerit Deus in acquisitio- 
nem salutis atque in aedificationem, offitii sui memores in iustitia et 
sanctitate veritatis vivant, abstineantque ab omni specie mali et dlgne 
ambulent coram Deo qui vocavit eos in suum regnum et gloriam ».

Perciò il divino ufficio sarà recitato « pie, leniter, distinte », senza

mente al Metropolita e lo accusano fra l’altro di aver venduto terre della 
chiesa per la fabbrica della nuova parrocchia, sperperandone poi il rica­
vato; di tenere cani da pernici; di fare tre feste all’anno con tre pranzi 
sontuosi con tutti « li golosi pretti, et le cose che fanno e le parole che 
dicono brutte non se potranno scrivere ». La lunghissima denuncia a 
buon conto è anonima e firmata « li poveri della marina di Finale » (166).

Al tempo del Vescovo Centurioni, la Visita Apostolica portò ordine 
nella vita del clero con più autorità e più diligenza di quanto sinora 
avevano fatto i Vescovi e i Vicari Generali.

Alcuni documenti ci parlano della parte svolta poi dal Centurioni 
per la esecuzione dei decreti disciplinari del Mascardi sulla vita del 
clero, sulla cura d’anime, sulla organizzazione e amministrazione dei 
beni ecclesiastici.

Già un processo a carico del parroco di Quiliano ci dà l’idea della 
fermezza del Centurioni; per un certo suo grave delitto era stato con­
dannato a sborsare 78 scudi d’oro ; e in effetti la grossa somma fu depo­
sitata presso l’Ufficio di Abbondanza del comune di Savona.

Coi frati usciti dai loro conventi non regolarmente, il Centurioni 
eseguì gli ordini del Visitatore e fece condurre assai lunghi processi: 
la conclusione fu che prete Luca Revello, canonico del duomo e organi­
sta, fu costretto a tornarsene nel convento francescano di Lavagnola, 
dopo tanti anni che ne era uscito.

Ottaviano Marreto, già parroco della soppressa parrocchia della Mad­
dalena processato per vani disordini (risse, percosse, attività di commer­
cio) fu trattato con maggior clemenza per la sua pronta sottomissione, 
e tornò nel suo convento degli Agostiniani.

In merito alle persone di servizio dei preti, il Centurioni prese scru­
polose informazioni e applicò i decreti del Mascardi; la curia concesse 
ai preti che ne avevano bisogno il permesso scritto di tenere con sè la 
madre o la sorella o altre donne.
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(167) A.S.V., Liber IV Dccretoruin S. Congr. Concilii, p. 227, gennaio 1587.
(168) A.S.V., Liber VI Litterarum S. Congr. Concilii 173/174, 3 febbraio 1587.
(169) A.S.V., Liber VI Litterarum S. Congr. Concilii, 216, 5 luglio 1587.
(170) A.V.S., Memoriale di IV. Rosso], Il parroco della Cattedrale, memorie storiche.

distrarsi in letture aliene, senza parlare, senza uscire dal coro, evitando 
il sonno e il rìso, senza andare qua e là per il coro o addirittura per la 
chiosa; tenendo presente che il divino ufficio ha da essere recitato in 
unione con gli altri, non in privato; perciò bisognerà curare la presenza 
alla recita comune, e i puntatori dovranno esattamente fare il loro do­
vere. Per la celebrazione delle messe il Sacrista oltre a preparare il ne­
cessario, dovrà vigilare sul decoro e pulizia dell’altare e dei paramenti, 
e sulla osservanza dei turni e degli orarii. Alla messa si accenderanno 
due candele, che il capitolo stesso dovrà provvedere.

Nei confronti del Capitolo della Cattedrale, il Centurioni, dopo la 
visita pastorale del 1586, iniziò una azione conclusa con esito per lui ne­
gativo e con una vittoria del Capitolo; egli agiva per far osservare il 
canone del Tridentino che imponeva la cura d’anima a chi ne aveva 
il carico, e non per interposta persona. Era vecchia consuetudine che la 
cura d’anime della parrocchia del duomo fosse svolta da un prete qua­
lunque, nominato dal Capitolo, e ad nutum di quello amovibile, il quale 
prete riceveva un suo stipendio. Il Centurioni pensò che il vero respon­
sabile della cura d’anime fosse il canonico arciprete, che pertanto fosse 
da abolirsi il sistema sino ad allora usato, e che l’arciprete dovesse, 
come un qualunque parroco, prestare la sua opera personale. L’Arciprete 
però, e con lui tutti i canonici, non accettarono tale interpretazione del 
canone tridentino e ricorsero alla Congregazione del Concilio, facendo 
notare che la cura d’anime non incombeva al canonico arciprete in per­
sona, ma al Capitolo preso come persona giuridica: tanfo vero, dicevano 
i canonici, che spetta al capitolo nominare il prete cappellano che eser­
cita la cura d’anime; i frutti poi sono divisi in due parti tra il capitolo 
e il prete vice parroco, niente toccando all’arciprete; inoltre l’arciprete, 
essendo canonico e quindi impegnato al servizio comune del coro, non 
potrebbe nemmeno esercitare la cura (167).

La Congregazione del Concilio dava ragione al Capitolo: il canonico 
arciprete non può essere costretto alla cura d’anime personale; a meno 
che le cose non stiano diversamente da quanto i canonici espongono (168).

Il Centurioni insistette ancora; ma la congregazione allora rispose: 
se il Vescovo crede di poter costringere l’Arciprete alla cura d’anime, 
allora i frutti derivanti dalla cura d’anime saranno da devolversi tutti 
a lui e nulla al capitolo (169). La cura d’anime restò presso il Capitolo 
e fu esercitata da un vice parroco.

Negli anni seguenti la lite continuò con altri vescovi, spostandosi 
però su un altro punto: spetta al capitolo oppure al Vescovo la nomina 
del vice Parroco? (170).

Altra azione del Centurioni (o dei suoi vicarii) fu svolta presso le 
popolazioni che ancora dovevano provvedere a costituire le doti in beni 
immobili della parrocchia e del parroco; agi con inusitata energia, an­
che a termini di sequestri di beni, di pignorazioni, visto che le parole e
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l’opera di persuasione dei vescovi precedenti non avevano ottenuto nulla. 
Si ricorderà quante volte, per le nuove parrocchie di Stella e per la vec­
chia parrocchia di Quiliano, il Vescovo G. A. Fieschi avesse esortato 
e minacciato per ottenere la costituzione della dote. Ora i Vicarii del 
Vescovo Centurioni, dopo aver nel 1584 rinnovato le esortazioni, proce­
dettero a termini di giustizia, dando facoltà ai nunzi della curia di se­
questrare beni di chi rifiutava di pagare la sua tassa per la parrocchia; 
nel 1586 per la parrocchia di Stella San Bernardo mancavano solo 100 
scudi per arrivare ai 400 fissati quale termine già dal Vescovo Fieschi; 
in due anni si erano realizzati 300 scudi.

Le liti alla Marina di Albisola
Crucci particolarmente gravi il Vescovo Centurioni ebbe dalle due 

Parrocchie di Albisola Marina. La storia delle liti tra la parrocchia di 
Sant’Antonio e San Benedetto era assai vecchia.

Leggiamone un breve riassunto, steso dal fratello del nostro Vescovo, 
Stefano Centurioni, il quale, in veste di Podestà di Savona, nel 1583, ne 
scrive al serenissimo Senato di Genova: « ...tra loro sono grandissimi odii 
e rancori da molti anni in qua introdotti per competenze di Chiesa e di 
Casaccie ( = confraternite). Sono in quel luogo della Marina a modo di 
dire quattro gatti ed hanno due parrocchie e due casaccie, e gli uni con 
gli altri in questo particolare sono nemici capitali, se ben per altro sono 
amici e sono stati qualche volta in pericolo di esterminarsi tutti. In tem­
po di Mons. R.mo Ferrerò furono per accomodarsi, ma non vi fu modo, 
tanta fu la malignità d’alcuni. Hora vistisi in tal modo dal mare rovi­
nare le case (è la terribile mareggiata del 1° gennaio 1583), conosciuto 
non procedere che dal flagello di Dio, si sono giuntati insieme et hanno 
fatto deputatione... e con tutto che hanno l’acqua alla gola non si acco­
modano nè si accomoderanno mai se VV. SS. Ser.me non vi mettono 
mano. ...Credo che molti di loro sono scomunicati anzi ne sono certo, 
perchè un giorno, andando un prete a fare le Litanie, pretendendo la 
parte contraria che egli andasse sopra la loro giurisditione, li andarono 
incontro, li fecero mettere la croce in un sacco, lo spogliarono della cotta, 
li dissero villanie, da alcuni ho inteso che lo percossero. Sono tutte cose 
che stanno male, e che Nostro Signore non le disismula, loro medesimi 
ne piangono, conoscono la loro miseria e con tutto ciò si vede che non 
è in mano loro sollevarsene ; quando uno va dal Borgo alto a quello basso 
se lo mangeriano vivo e quando uno di questi da basso, va nella parroc­
chia in alto, sono come cani e gatti. Han bisogno d’essere accomodati 
tutti sotto una sola parrocchia e casaccia, in modo che da qui in avanti 
non vi siano due consigli, perchè alla chiesa vi concorrono volentieri 
come dice Mons. R.mo ossia il R. suo Vicario, il quale ha desiderio che 
ogni cosa si accomodi in maniera che resti tolta la causa del disparere 
e delle discordie...» (171).

Questa lunga citazione vale a farci conoscere parecchie cose; da un 
lato la mentalità di quei bravi cristiani che « concorrono volentieri alla
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chiesa », che piangono sui loro peccati quando vedono nella disgrazia 
la inano di Dio che li punisce; ma che nello stesso tempo, proprio nella 
casa di Dio e a ragione delle cose spirituali diventano nemici fra di loro. 
Ciò dice pure quanto difficile fosse la situazione che il Vescovo Centu­
rioni ,dopo gli insuccessi dei predecessori, ora nuovamente affrontava. 
Infine, se teniamo presente che nemmeno egli, ma solamente il suo suc­
cessore riuscirà a definire la questione, veniamo ancora a conoscere che 
in realtà dinnanzi agli occhi dei cristiani, anche l’autorità del Vescovo 
valeva sino ad un certo punto.

Torniamo allo svolgimento dei fatti.
Il Centurioni fu ad Albisola nel gennaio del 1585, cioè all’inizio del 

suo pontificato in Savona; sentiti i diversi partiti, fece un sermone sulla 
concordia, e ricevette le suppliche degli albisolesi per la costruzione di 
una nuova chiesa e di un nuovo oratorio (172). Per la costruzione della 
nuova Chiesa il Centurioni non ha nulla in contrario; ma è un lavoro 
e una spesa che loro stessi si devono fare (173). Le cose dovettero pren­
dere una buona piega ; il 2 marzo il Centurioni approvava il sito scelto 
per la nuova parrocchia : una terra detta « locori ».

Ma ancora altri disordini accaddero in seguito ; ne abbiamo memoria 
da atti del 1586.

Il Centurioni fu poi in Albisola ai primi del 1587, in visita pastorale, 
sentì quegli abitanti, studiò la situazione e lasciò ordini ; non conosciamo 
però esattamente che cosa decise; ne abbiamo notizia da un suo editto 
posteriore; nel maggio scrisse agli albisolesi in maniera piuttosto dura: 
« Perchè... poco o nulla gioverebbe il far le leggi et ordinar decreti quando 
non si mandassero ad essecutione » ricorda che nella visita aveva visto 
« dover essere di molto giovamento... se di due chiese... si constituissero 
una et unita sola, poiché da questa loro disunione et per così dire sciocca 
partialità erano seguiti... disordini et questioni di non poca importanza... 
havendone havuto consiglio et ordine da nostri superiori, ordinammo 
che la chiesa... di S. Antonio con suo oratorio havesse a restare per un 
anno solo chiesa parrocchiale et comune all’uno e all’altro popolo, re­
stando l’altra interdetta... Vedendo esser stato osservato poco quanto si 
concluse in quel tempo » inverte le parti : dichiara interdetta Sant’An­
tonio e assegna a tutti gli albisolesi l’unica parrocchia di San Benedetto.

Il vantaggio di questa decisione che presentava tanti lati antipatici, 
era di ribattere e radicare nella mente degli albisolesi l’idea della unica 
parrocchia della Marina.

Come s’è detto, egli non raccoglierà il frutto della sua opera; ma il 
suo merito per la nuova parrocchia che sarà intitolata alla Madonna 
della Concordia non va dimenticato.

In tema di organizzazione parrocchiale, va ricordato il consenso 
che egli diede ai parrocchiani di Finalmarina di cedere la vecchia chiesa 
parrocchiale ai Cappuccini, compresa la casa canonica e il giardino; 
coll’obbligo però ai parrocchiani medesimi di pagare una indennità all’ar-

(172) 2 gennaio 1585.
(173) 25 febbraio 1585.
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ciprete di scudi 230 per fabbricarsi la nuova canonica accanto alla chiesa 
che stava sorgendo (174).

Una notizia ancora circa redditi e tasse: per la tassa dello «spoglio 
ecclesiastico» da pagarsi alla Camera Apostolica, il Vescovo Centurioni 
aveva autorizzato trattative tra rappresentanti del clero savonese e 
Roma; il 18 agosto 1586 in Roma si concordava una «compositi©»: te­
nendo conto della povertà del clero savonese, veniva fissata una somma 
di 15 scudi annui che i canonici della cattedrale avrebbero dovuto esigere 
dal clero della diocesi e versare alla Camera.

Durante il lungo episcopato di Pier Francesco Costa i processi contro 
il clero non sono così numerosi come per i tempi precedenti.

I capi d’accusa sono non nuovi: trascuratezza del sacro ministero, 
soprattutto per la assistenza ai malati, la predicazione, il modo di com­
piere i sacri riti. Uno solo (il parroco di Varigotti) è condannato per 
non risiedere nella sua parrocchia (1590). Frequenti le accuse di estor­
sione di denari, con sistemi peregrini; alcuni sono pure rei di aver chie­
sto denaro e generi di natura per la amministrazione del sacramento 
della confessione. Alcuni preti sono accusati di vita scandalosa.

Frequenti i casi di risse, violenze, percosse da parte di preti. Talvolta 
il prete è accusato di frequentare le osterie e addirittura di ubbriacarsi; 
tipico il caso del vice parroco di San Giovanni in Savona che al pome­
riggio non è più padrone di sè; tanto che i parenti di un bimbo portato 
a battezzare concludono: bisogna venir di mattino dal prete, perchè di 
pomeriggio non ragiona più. Non mancano nemmeno i preti che pub­
blicamente in chiesa dicono sciocchezze, litigano con i fedeli presenti, 
fanno scenate scandalose ; un parroco faceva nella predicazione allusione 
ai suoi parrocchiani, di questo genere : « hoggi è la festa di S.to Mathia, 
quale era bancarotto, cambiava monete et era usuraio pubblico, come 
saria m. thomaso ferro qual è qui presente ».

Parecchi di questi preti venivano non solo puniti con pene pecuniarie 
o sospensioni, ma venivano pure carcerati nelle carceri del Vescovo.

Sarà interessante sentire dalla bocca di un testimonio quale era il 
concetto che i cristiani avevano del prete e della sua missione; richiesto 
sulle condizioni perchè un prete sia «un religioso da bene» risponde: 
« Io intendo che sia quando un religioso attende a dir la sua messa et 
officii et attende a casi suoi et conversa con pretti et persone honorate 
et quiete et applicate in buoni essempii ». Un altro : « quando un religioso 
attende a casi suoi, non fa rixe et attende alli soi offitii ». Un terzo: 
« quando un religioso è devoto attende a dir la sua messa e suoi offitii 
e non dà scandalo ». Un ultimo : « Non dar fastidio ad alcuno et attendere 
a casi suoi».
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Un rilievo direi geografico da farsi è il seguente: parecchi processi 
sono a carico dei parroci della zona di Spigno, Giusvalla, Tarpino» Piana, 
la zona più povera, e più lontana da Savona.

« Ercctio et taxatio prò Seminario Saonen. »
Gio Ambrogio Fieschi nel suo secondo sinodo il giorno 17 dicembre 

1566, aveva affrontato il problema del seminario ed aveva nominato i 
7 deputati per la tassa per l’erigendo seminario. Merita essere riportato 
tutto il canone relativo:

« Considerando di quanta necessità sia havere in questa nostra dio­
cesi sacerdoti di santa et bona vita ottima doctrina e boni costumi, per 
poter e saper insegnare la parola de Dio al grege a noi comesso, e anche 
per ubedire per quanto si possano extendere le forze nostre al sacro con­
cilio tridentino, è parso expediente proponere di fare il seminario de

Torniamo ora ai tempi del Vescovo G. A. Fieschi e iniziamo la nar­
razione delle vicende del Seminario.

E’ noto come i chierici erano ammessi agli ordini sacri; dopo aver 
servito per qualche tempo presso una chiesa parrocchiale e aver appreso 
dal parroco ad attendere al ministero sacerdotale, si presentavano al 
Vicario Generale, quando il Vescovo non risiedeva, e ottenevano da lui 
la « facultas promovendi a quocumque antistite catholico »; in detta « fa- 
cultas promovendi » non si faceva cenno di preparazione agli ordini sa­
cri, anzi si diceva espressamente che di quello restava gravata la co­
scienza del Vescovo che avrebbe ordinato: stava a lui accertarsi della 
idoneità del giovane allo stato sacerdotale. E il giovane, con la sua « fa­
cultas promovendi » si andava a cercare un Vescovo e si faceva ordinare. 
Sono numerosissime queste «facultates» che i Vicari generali di Savona 
rilasciano, sino all’arrivo in Diocesi del Vescovo Gio Ambrogio Fieschi; 
ma ne troviamo anche in seguito.

E’ solo dal 1564 che il Vicario Granella attesta che il chierico ordi­
nando è idoneo ai sacri Ordini : « prout tuus parochus necnon magister 
scholae grammaticarum a quo educatus existis nobis de premissis fidem 
fecerunt ». E nel 1565 : « per nos repertum castis moribus, doctrina prae- 
ditum, fideliter per biennium in Diaconatus ordine te gessisse, ad popu- 
lum docendum ac sacramenta administrandum idoneum, habitis infor- 
mationibus a tuo parocho nec non a vicinis de bona educatione et te 
scientem legere, fidei rudimenta prout in Sacro Concilio Tridentino con- 
tinentur ».

Appare evidente che si sono fatti passi da giganti nel l’esaminare e 
valutare un candidato al sacerdozio, nei confronti della prassi prece­
dente. Ma il Concilio Tridentino voleva qualcosa di più: una scuola 
permanente presso la Cattedrale, dove si educassero e istruissero i futuri 
sacerdoti. Toccò al Vescovo G. A. Fieschi questo compito.
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Anche i seguenti monasteri, ospedali ed eredità erano stati 
dagli incaricati del Sinodo, ma non avevano accettato di pagare; comun­
que il Vescovo li enumera egualmente nel suo Decreto:

l’Ospedale Grande lire
l’Ospedale e Chiesa della Misericordia »
l’Eredità Sansone »

tutti quelli putti che per le facoltà de nostri benefici!, ancor che cono­
sciamo sian debole, se potrà; e perciò con volontà e consentimento de 
tutta la santa sinodo si deputa li infrascritti » il can. G.B. Cattaneo per 
parte del vescovo, l’arciprete per il capitolo, i parroci di Sant’Andrea, 
di Vado, di Varazze, di Finalmarina, il priore di San Quintino i quali 
avranno il potere di calcolare la tassa che ogni singolo beneficiato è te­
nuto a pagare per il seminario.

Il 19 gennaio 15G8, quando la tassa era stata fissata e in parte già 
riscossa, il Vescovo G. A. Fieschi, mandava fuori il suo editto che il Can­
celliere intitolava: Erectio et taxatio prò seminario Saonen. In esso il 
Fieschi diceva: Il Concilio Tridentino fa obbligo a ogni Vescovo di edu­
care e istruire i giovani che intendono essere sacerdoti. A questo scopo 
si è stabilito nel sinodo del 17 dicembre 1566 di aprire il collegio del Se­
minario, nel quale saranno accolti ragazzi poveri e anche ragazzi ricchi 
alla condizione che paghino le spese del mantenimento.

« Sed quia ad hoc collegium seminarium nuncupatum manutenen- 
dum et ad mercedem condignam preceptoribus solvendam ac alios neces- 
sarios sumptus prò usu et vestitu tantummodo dictorum puerorum facul- 
tates nostre et cleri nostri non suppetunt, ex fructibus integris mense 
nostre episcopalis ac capitularis canonicorum ecclesie saonen. et non- 
nullorum beneficiorum et hospitalium ... iusta taxationem factam certam 
portionem seu partem duximus detrahendam... ».

Segue l’elenco dei benefici e luoghi pii che vengono tassati, secondo 
le indicazioni del Tridentino e in base a quanto hanno fissato gli inca­
ricati del sinodo diocesano:

la mensa episcopale
la mensa del capitolo dei canonici
il canonicato della Cantoria Della Rovere
il canonicato di Giorgio Barone
la parrocchia di Albisola San Nicolò
la parrocchia di Varazze
la parrocchia di Cogoleto
il beneficio semplice di Santo Spirito in Zinola
la parrocchia di Vado
la parrocchia di Finalmarina
la parrocchia di Orco
la parrocchia di Varigotti
la parrocchia di Calice
l’Oratorio di San Sorlino fuori le mura
l’Oratorio di Santa Marta
l’Eredità di Nicolò Cuore
l’Eredità di Taddeo Pisa
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il Monastero di Finalpia
il Monastero di Latronorio (Cogoleto) 
l'ospedale degli Untori 
l’ospedale dei Calzolai

»
»
»
»

A seguito dell’Editto del 19 gennaio 1568 si apre il Seminario ad acco­
gliere i primi chierici che si preparano al sacerdozio. Le prime frammen­
tarie notizie sulla vita della nuova istituzione sono dell’8 febbraio di quel, 
l’anno, e ci fanno conoscere prete Giovanni De Cuffis, torinese, « ludi- 
magistrum regentem collegium et scolain puerorum Seminarii nuper 
erecti ».

La sede del Seminario è indicata una sola volta, nel 1571, con queste 
parole : « il seminario instituito per Monsignor R.mo in la Chiesa cathe- 
drale di Savona». Una testimonianza assai posteriore (del 1610) è resa 
dall’arciprete di Spigno, Pietro Bosseto, il quale dice : « Che dell’anno 
1563 se ben mi raccordo (evidentemente non si ricordava bene!) mi partii 
di qua et andai a star nel Seminario di Savona dove entrai et mi feci 
chierico et sono ivi fermato sino a molti anni, et dove mi sono ordinato 
e preso tutti li ordini sacerdotali e servito poi nella chiesa cathedrale per 
Capellano ».

Ma aveva veramente una sua sede il Seminario? Una sede cioè dove 
i chierici risiedessero giorno e notte? Oppure era solamente una scuola 
che i chierici frequentavano, restando però presso le loro famiglie per 
il resto della giornata? Sembra più probabile questa soluzione. Cosi al­
meno appare da posteriori informazioni; il 27 settembre 1570 infatti il 
Vicario ordina ad un chierico che alla sera « se debeat reducere ante pul- 
sationem Ave Marie in domum et non audeat exire extra portam civi- 
tatis ». Che vuol lire « in domum »? Casa sua o casa del Seminario? Nel 
1573 invece, ai 28 di agosto, si parla invece di « collegium in quo moram 
trahunt » i chierici del Seminario.

Nel 1587 poi i canonici, in un ricorso alla Congregazione del Concilio 
contro il Vescovo Centurioni diranno che egli vuole un seminario in cui 
« i putti siano non solamente vestiti et insegnati come sono stati in sino 
adesso, ma etiam Dio pasciuti e provvisti di tutte le cose necessa­
rie» (175).

Ai 29 gennaio del 1571 si dice che fra Agostino Romano, dell’ordine 
dei Minori Conventuali insegna musica ai chierici e avendo constatato 
che Paolo Chierico « più volte non veniva a scuola », ne ricerca il motivo.

Siamo probabilmente di fronte ad un seminario che funziona sola­
mente come scuola. Si troverà notizia della « domus seminarii » solamente 
molto più tardi, nel 1600. Ma come scuola continuò a esistere, con le al­
terne vicende, che ora brevemente indico.

Il primo maestro e rettore, prete Giovanni de Cuffis, ben presto ab-
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Più abbondanti notizie abbiamo sulla tassa per il Seminario; la lite 
tra il Vescovo e quegli enti che non volevano pagare iniziò subito.

Gli Officiali degli Ospedali della Madonna di Misericordia e dello 
Scagno non volevano pagare la tassa di dieci scudi ciascuno al seminario.

Quando il 1° aprile 1568 ricevevano l’ordine di pagare la prima rata,

bandonò il suo posto « dicendo che ha puocha utilità dal detto Semi­
nario ».

Gli succede Antonio de Girardis, maestro, nel 1569 ancora suddia­
cono, prete nell’anno seguente.

Dal 1571 in poi, per molti anni, prete Antonio Sorleone, di Carcare, 
è detto « rector et institutor collegi! seminarii », e rilascia, nel 1586, un 
attestato di buona condotta per un chierico. Copre questo posto forse 
sino attorno al 1590 o più oltre ancora, ma non con continuità; troviamo 
infatti nel 1575 « rettore e precettore del Seminario il Magnifico Fran­
cesco Andrade » laico, ma solamente in quell’anno.

Negli anni 1570-73 troviamo pure il maestro di musica fra Agostino 
Romano, già ricordato sopra.

Di un chierico del Seminario del 1570, Paolo Chierro, di 14 anni, ab­
biamo le seguenti informazioni: «sollecito alla scola tanto de gramma­
tica come de canto, sollecito alla chiesa in choro e in servir le messe; 
in le feste solenne in compagnia delli altri putti del Seminario riceveva 
devotamente lo S.mo Sacramento ».

Le prime vicende interne furono assai movimentate, sia per la leva­
tura morale dei precettori, sia per la condotta dei chierici. Ne è esempio 
questo episodio.

Nel 1573 ci fu la dimissione solenne di un chierico, Vincenzo Becco, 
che si era dimostrato indisciplinato, e dannoso anche ai suoi condisce­
poli. Il documento è per noi interessante perchè ci dà alcuni cenni sulla 
organizzazione del seminario.

I Canonici G.B. Faia e Luca Reggio, « visitatores ellecti et deputati 
ad formam S. Concini Tridentini... Cum muneris nobis commissa cura 
exigat et expostulet videre perquirere et facere quod pueri qui in dicto 
collegio moram trahunt, cum Dei timore vivant; sepe numero accessimus 
ad ludum dictorum puerorum, causa dictum collegium et actiones eorum 
puerorum et eorum preceptoris visitandi, et repperimus quod Vincentius 
Beccus... est rudis discolus et incorregibilis... prout rellatum fuit per 
R.p. Fr.em Augustinum Romanum et ven. p. Antonium Solleonum, sub 
quorum disciplina dicti pueri litteris et musice vacant. Auctoritate nobis 
vigore dicti S. Concili! Tridentini commissa ordinavimus et ordinamus... 
quod dictus Vincentius depellatur... e collegio dictorum puerorum et 
penitus dimittat... habitum et vestes clericales... Lecte et publicate per 
Sebastianum Lambertum notarium astantibus omnibus pueris dicti col­
legi! seminari... » alla presenza di due testimoni.

Non abbiamo altre notizie sul genere di vita dei chierici e sul loro 
programma di studi.
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essi ricorrevano agli Anziani della Città, e facevano portare al Consiglio 
la questione: «si bonum videatur supplicare 111.ine Dominationi nostre 
Janue, et, de eius licentia, summo Pontifici, de moderandis vel annullan- 
dis taxis factis per R.nnnn et lll.m D. Episcopum Saonen... prò manu- 
tenendo Seminarium juxta ordinem sacr.ti Concilii Tridentini (176).

11 Vescovo urgeva gli officiali dell’ospedale dello Scagno e minac­
ciava loro di privarli della amministrazione se non pagavano ; quelli pre­
gavano di non essere deposti e pagavano le quaranta lire (177). Succes­
sivamente però ottenevano una riduzione: la tassa da dieci scudi era 
ridotta a sette: così pure per l’ospedale della Misericordia (178).

Ma la Congregazione del Concilio in data 18 luglio 1568 decideva che 
detti due ospedali non potevano essere costretti a pagare ; perchè « neque 
in titulum neque in adininistrationem unquam collata fuerunt, neque 
beneficium ulluin ecclesiasticum annexum habent; illustrissimi patres 
censuerunt minime ea cogi debere ut ad tuum seminarium contri- 
buant» (179).

Quella medesima lettera portava la decisione in merito agli altri 
ospedali minori che si rifiutavano di pagare ; erano gli ospedali delle arti 
degli Untori e dei Calzolai, dai quali il vescovo voleva esigere tre scudi 
annui per ognuno.

La Congregazione disse : « de piis etiam locis quorum mentio fit in 
eodem libello, si nulla eis annexa beneficia, nullique reditus sunt aut 
proventus ecclesiastici, iidem censuerunt ea seminario contribuere non 
debere ».

Perchè il Vescovo Fieschi si era accanito a voler la tassa da ospedali 
che evidentemente non rientravano sotto il decreto del Tridentino? Esso 
infatti prevede che si possono tassare « hospitalia quae dantur in titulum 
vel administrationem ». Forse il Fieschi aveva dinnanzi agli occhi il fatto 
che proprio l’ospedale dello Scagno e quello della Madonna di Miseri­
cordia contribuivano largamente ogni anno ad elemosine per i mona­
steri poveri femminili (180).

Un aiuto diretto il Vescovo ottenne dalla città: un sussidio annuo 
per il seminario; la decisione fu presa dal Consiglio grande il 28 gennaio 
1569 : si trattò « de subveniendo de aliquo subsidio opus seminarii insti- 
tuti per nostrum R.mum Episcopum in ecclesia cathedrali diete civitatis 
ad hoc ut conservar! possit dictum bonum et sanctum opus in dieta ec­
clesia in honorem et decorem divini cultus in dieta ecclesia » e si propose 
« quod... deliberentur... libre 300 errogande ad opus seminarii... et hoc ad 
honorem Dei et augumentum sui cultus in dieta ecclesia ac etiam prò 
commodo et honore civium diete civitatis que semper catholice et Chri­
stiane vixit et semper vivere intendit ». Le 300 lire erano da pagarsi 
a rate, in quattro anni, cioè lire 75 ogni anno (181).
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Questa elemosina al seminario da parte della città continuò negli 
anni seguenti: l’anno 1573 fu portata a Lire 80.

Un episodio minimo ma significativo; gli anziani il 30 giugno 1573 
deliberavano di proporre al Consiglio di dare elemosina di lire 8 a Do­
menico Muse « amore Dei », per comprare una veste a suo figlio « qui 
nuper ingredi vult sub doctrina Seminarii R.mi Episcopi volens presbiter 
effici et servire Domino Deo nostro» (182).

Il seminario era riuscito a imporsi all’attenzione del popolo cristiano, 
ed aveva attirato la simpatia; cosa da valutare, trattandosi di una isti­
tuzione nuova, facente capo al clero secolare anziché al regolare.

Ancora in tema di finanziamento del Seminario, il Vescovo aveva 
ottenuto dalla Congregazione del Concilio (183), l’autorizzazione di unire 
al Seminario il legato di Taddeo Pisa. Egli era un Savonese che aveva 
lasciato una grossa eredità con questo preciso scopo: pagare un maestro 
di grammatica, con 50 scudi annui, il quale facesse la scuola gratuita ai 
fanciulli poveri di Savona. Il pio legato non era mai stato adempiuto; 
ora Gio. A. Fieschi lo voleva far adempiere e precisamente a favore del 
seminario; che i 50 scudi servissero a pagare il maestro di grammatica 
del seminario, coll’obbligo però che il maestro insegnasse pure ai fan­
ciulli poveri.

Anche la città fu di questo parere, e aiutò il Vescovo a esigere dagli 
eredi ciò che era dovuto (184).

Col Vescovo Cesare Ferrerò non si ebbero novità in merito al Semi­
nario. Nei suoi atti non trovo alcun interessamento al riguardo; unica 
cosa, la richiesta presentata alla città attraverso il Vicario Generale, 
che si volesse « sibi aliquid donari et ellargiri in opus Seminarii annua- 
tim ad hoc ut possit Episcopus et valeat in ipso tam laudabile opere per­
severare » (185). Gli anziani ogni anno regolarmente diedero al semi­
nario la offerta che fu per due anni di lire 40, poi, nel '79 e nell’80, di 
lire 80 (186).

Anche il Vicario G.B. Faia, nel 1582, ottenne aiuti dalla città. Il 28 
dicembre 1582 era all’esame del consiglio degli Anziani una richiesta del 
Vicario « de danda aliqua subventione usque in scutis 30 omni anno per 
quatuor annos operi seminarii prò uno preceptore sufficiente et ido­
neo » (187). Nel 1582 la terza parte di una multa di 25 scudi viene dal 
Vicario applicata al Seminario.

Alcuni nomi di chierici Savonesi ci sono noti da un atto del 1582: 
Vincenzo Becco (è il medesimo espulso nel 1573?), Sebastiano Penacio, 
Andrea de Passilio, Antonio Barrile, Francesco Bogiario; essi si meritano 
una grave ammonizione dal Vicario il quale ricorda loro il dovere di par­
tecipare ogni giorno di festa ai divini uffici in cattedrale, ivi rimanendo 
sino alla fine, « et permanere in choro devote ; nec non quod omni mense
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debeant conf iteri peccata sua et suini (sic) sacrainentum Eucharestie 
a sacerdote qui cantabit missam magnani; nec non quod non debeant 
ire ad tripudiandomi immo debeant ire modeste et devote per civitatem 
et quod non debeant portare vestein modo ferraioli » (9 gen. 1582). Un al­
tro chierico che già era stato ammonito nel medesimo senso, ma non 
aveva migliorato, Andrea Giuppo, ed era andato in giro mascherato a 
ballare in Scarzeria, « fu ammonito di impararsi un mestiere per sosten­
tarsi la vita e deporre l’abito clericale », e fu carcerato nella propria 
casa (20 feb« 1582).

Dell’anno 1583 abbiamo notizia che Paolo Seitone di Albisola « chie­
rico in S.to Andrea » va a scuola « attendendo alla grammatica » presso 
prete Bartolomeo Merello di San Matteo in Genova.

Benemerito del Seminario fu il Vescovo G.B. Centurioni. Un suo 
primo atto fu la nomina di Nicolò Lamberto a procuratore del Semina­
rio incaricandolo della esazione della tassa che i preti dovevano pagare; 
dalla somma raccolta, il Lamberto avrebbe dovuto pagare scudi 50 al 
maestro del Seminario; se qualcosa avanzasse oltre, servirebbe a pagare 
i creditori del seminario, secondo il diritto di anteriorità (erano dunque 
più di uno i creditori?). Il maestro poi, prete Antonio Marachio, di Pon- 
tremoli, avrà diritto di prendere alla sua scuola altri allievi secolari, 
nel numero che il Vescovo fisserà, tanti quanti basteranno per procu­
rargli un ulteriore stipendio annuo di scudi 30; che se prete Maracchio 
non arriverà agli scudi 80 per mancanza di scolari secolari, il procuratore 
del seminario completerà lo stipendio sino a detta misura; se invece il 
Maracchio guadagnerà di più, buon per lui (188).

Già abbiamo visto come il Visitatore Apostolico non fu soddisfatto 
del funzionamento del Seminario e come raccomandò che gli alunni 
fossero custoditi « collegiatim ».

Due anni dopo il Centurioni chiamò attorno a sè, in palazzo, i ca­
nonici e il clero della città, trattò del problema del seminario alla luce 
delle norme Tridentine, del Borromeo, e del Mascardi, e infine proce­
dette alla nomina di 4 deputati per il Seminario; inoltre unì e incorporò 
al seminario 5 benefici semplici, salvi i diritti degli attuali possessori, 
sino alla loro morte; i benefici erano assai ricchi: Santo Spirito di Zi- 
noia, S. Pietro di Carpignano, San Nazario e Celso di Varazze, Annun- 
icata di Legino, Santa Marta di Savona. Lo muoveva a ciò il desiderio 
di sistemare il seminario : « quoad fieri poterit reformetur et restituatur 
ad formam Decretorum » ; ciò era stato suo ardente desiderio sin dal 
suo primo arrivo a Savona, ma ne era stato impedito dalle molte occu­
pazioni e dalle non lievi malattie (189).

Due giorni dopo il Vicario Generale Cappelletti chiamava in vesco­
vato 8 chierici del seminario (non è detto se fossero tutti gli alunni), 
Giuseppe Aicardo, Battista Mandracchia, Battista Belengerio, Filippo de

(188) 18 dicembre 1584.
(189) 5 luglio 1586.
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Simoni, Paolo Battaglino, Sebastiano Brignone, Battista Poggio, Gio 
Stefano Bado) e dava loro severe norme disciplinari, alla presenza di 
due testimoni!: « Havendo più et più volte ammonito amorevolmente li 
chierici del Seminario che voglino specialmente ripararsi dal gioco et 
dall’hosterie et attender con maggior spirito al serviti© di Dio : sono non­
dimeno alcuni che mostrando ogni segno di disubbedienza et dispregio 
delle paterne nostre ammonitioni, vanno continuando nei loro cattivi 
costumi et giochi continui»; minacciava pertanto ai recidivi un mese di 
pregione « di dove non uscirà se non con una spogliatura o sia cavallo 
di mano del messo o cavalero » : per la seconda volta, la prigione più 4 
scudi d’oro, la terza volta « sarà anco spogliato dell’abito », cioè dimesso 
dal seminario. Veniva in tal modo aggravato quanto disponeva la costi­
tuzione 14 del sinodo diocesano (190).

Sempre nel 1586 è nominato in un atto, quale « Rector et institutor » 
del seminario prete Antonio Sorleone, che già incontrammo agli inizii 
del seminario col Vescovo Fieschi; egli attesta della buona condotta di 
Gio Antonio Sciarra e lo dice degno di ricevere gli ordini sacri (191). 
Pare legittimo pensare che a lui spettasse la parte disciplinare, mentre 
al maestro spettava la parte scolastica.

Oltre a queste misure, il Centurioni nel 1587 pensò di dover attenersi 
al disposto del Concilio Provinciale V (192) che stabiliva una tassa a 
favore del seminario di Savona di scudi 300; chiese pertanto il Centu­
rioni che la tassa stabilita dal Vescovo Fieschi fosse aumentata consi­
derevolmente ; in modo che si venisse « a detrahere una decima intera 
di tutti i redditi ecclesiastici»; ciò perchè desiderava di vedere «un se­
minario formato et che i putti siano non solamente vestiti et insegnati 
come sono stati fino adesso, ma etiandio pasciuti e provvisti di tutte 
le cose necessarie»; così riferiva il capitolo dei canonici di Savona alla 
Congregazione del Concilio ai primi del 1587, supplicando che, in con­
siderazione della povertà dei benefici della diocesi si ordinasse al Ve­
scovo di non fare innovazioni. E il Card. A. Carafa rispondeva: « con- 
suetam taxam quamtumvis tenuem non innovandam » (193).

Il Centurioni vedeva che il seminario era in difficoltà; i pochi par­
roci già tassati dal Fieschi non sempre pagavano, e il procuratore Lam­
berto doveva ricorrere alla giustizia per ottenere quel poco (194). I Chie­
rici medesimi poi che in una certa misura (che ignoro quale fosse) do­
vevano pagare una retta, dopo aver per un poco sentito le lezioni del 
maestro di grammatica, se ne tornavano alle loro case senza aver pagato. 
Troviamo perciò nel 1586 introdotta la prassi stabilita da S. Carlo Bor­
romeo nellè sue « Institutiones Seminarii » parte I, cap. 10: per ogni chie­
rico che riceve l’abito ecclesiastico, ci sarà una persona che farà fide­
iussione della sua perseveranza, che cioè attenderà allo studio e che pa­
gherà quanto dovrà; pena, per il fideiussore, di pagare per lui (195).

(190) 7 luglio 1586.
(191) 13 novembre 1586.
(192) 1579, Costituzioni parte III, de seminario.
(193) A.S.V., Liber IV Decretorum S. Congr. Condili, p. 238, lo aprile 1587.
(194) 9 gennaio 1586.
(195) 19 dicembre 1586 ; 2 gennaio 1587; 19 aprile 1587.
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Il Vescovo Costa regolerà meglio questa parte della disciplina e della 
amministrazione del seminario.

Il Comune di Savona da parte sua continuava a corrispondere il 
suo contributo di lire 125 «prò elemosina ex gratta speciali» (196).

Circa i Religiosi pochissime notizie, o addirittura nessuna, nell'Ar­
chivio Vescovile di Savona, fatta eccezione di alcune liti che ora breve­
mente ricorderemo. A noi interesserebbe moltissimo conoscere la vita e 
l’attività dei Conventi Savonesi; ma non è possibile; alla scarsità di 
informazioni che abbiamo trovato nello studio sulla vita e l’attività del 
clero diocesano, si aggiunge, per lo studio sui Religiosi, il fatto che l’esen­
zione dalla autorità vescovile li mette completamente fuori dal campo 
della nostra documentazione; gli Archivi poi dei Conventi nel secolo 
scorso andarono dispersi chissà dove al tempo delle leggi che soppressero 
le congregazioni religiose.

« Douius seminami in platea Magdalene »
Ai 18 novembre 1600 trovo una indicazione nuova; il Vescovo proi­

bisce a un savonese di « escavare prope fundamentum doinus seminarii 
presentis civitatis positi in platea magdalene » per il motivo che ciò co­
stituisce « magnum preiuditium et periculum domus predicti seminarii».

Piazza della Maddalena era allora una piazza importante in Savona. 
C’era là una sede del Seminario, ma quasi certamente era solo sede della 
scuola. Trent’anni più tardi infatti la situazione sarà ancora quella; 
anzi, temo che negli anni di assenza del Vescovo Costa dalla diocesi, il 
seminario abbia avuto cattiva fortuna se il Vescovo successore, Fran­
cesco Maria Spinola, scrive nella sua Relazione del 1632 alla Congrega­
zione del Concilio : « Seminarium clericorum quod usque adeo nullam 
habuit formam nisi ratione simplicis Clericorum vestitus, ita fuit ordi- 
natum ut iam fuerit provisum de domo in qua Clerici eidem adscripti 
prò nunc preceptorem audire et literis incumbere valeant, sperans in fu- 
turum illud ad formam collegii reducere» (197).

Possiamo chiaramente smentire il Vescovo Spinola, dal momento 
che c’era il Seminario, almeno come scuola, che aveva anche una sua 
casa, come s’è visto. Anzi, va ascritto a merito del Vescovo Costa tutto 
il complesso di norme sinodali da lui date per i chierici e la loro istru­
zione, e per la parte amministrativa. Forse ci si poteva aspettare qual­
cosa di più da un uomo energico come lui ; ma evidentemente tutte le sue 
migliori energie furono spese nella nuova Cattedrale, e una sede fissa 
per il « collegium puerorum seminarii » Savona la avrà solo nel 1664.

(196) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 71 bis, 19 ottobre 1587.
(197) A.S.V., Relationes status 1632.
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(198) Prendo queste notizie da SCOVAZZI-NOBERASCO, Storia di Savona, voi. Ili, 
pag. 290 e seg.

(199) A.S.V., 10 ott. 1578, Regesta Regularium, 1577-78, p. 135.

Ci accontenteremo perciò di sapere quali Conventi c’erano in Sa­
vona (198), e raccoglieremo poi alcune notizie frammentarie.

I Conventi di Savona erano questi:
I Francescani, nella chiesa e convento che diventarono cattedrale 

e episcopio, ai tempi del Vescovo Nicolò Fieschi; già abbiamo visto quale 
lite si scatenò a questo riguardo. I Francescani ebbero nel 1577 la par­
rocchia di Lavagnola, e nel 1607 tornarono in città, in piazza della Mad­
dalena, dove nel secolo successivo edificarono una nuova chiesa e un 
nuovo convento.

I Francescani Osservanti, detti Zoccolanti, nel convento di San Gia­
como, sulla collina omonima fuori delle mura.

I Cappuccini, che furono introdotti in Savona da padre Liberio da 
Domodossola il quale aveva predicato nella nostra città nel 1539.

I Domenicani, dapprima sul Priamar, poi, dopo la costruzione della 
fortezza dei Genovesi, in San Giovanni Battista, commenda dei Cava­
lieri di Malta, dove pochi anni dopo costruirono un nuovo convento e 
una nuova chiesa.

Gli Agostiniani, verso la foce del Torrente, al ponte delle Pile, con 
la loro chiesa della Madonna di Consolazione. Altro convento ebbero, 
entro le mura della città, presso la porta della Quarda.

I Certosini, col convento e la chiesa della Madonna di Loreto.
Oltre la citata lite coi Francescani, ricorderemo altri scontri minori 

del Vescovo Ferrerò per varie ragioni.
Coi religiosi il Ferrerò non ebbe evidentemente mai buoni rapporti. 

Già s’è visto la lite coi Domenicani di Savona; è vero che l’oggetto era 
la competenza circa la inquisizione, ma volentieri il Ferrerò diresse i 
suoi fulmini contro i frati del convento di San Domenico, e, nello stesso 
tempo (8 gennaio 1580) contro i domenicani di Santa Caterina in Finale 
il cui predicatore fu sospeso dalla predicazione per tutta la diocesi.

I Regesta Regularium della Congregazione dei Vescovi e Regolari 
ci conservano tre lettere al Vescovo Ferrerò, nelle quali gli si dà torto 
in tre diverse questioni con altrettanti conventi di religiosi; vediamo 
i particolari.

I Francescani conventuali si sono lagnati che il vescovo li abbia spo­
gliati di un certo orto: «il che se fosse vero (che non si crede) la Con­
gregazione vuole che restituisca tutto quello che ha pigliato de facto, 
et se pretende d’havervi ragione si vaglia della via ordinaria della giu­
stizia» (199).

« Si maraviglia la Congregazione che V. S. voglia prohibir alli Padri 
di Santo Angustino il predicare la quaresima nella chiesa loro, massime 
essendo stati soliti di predicarvi con molto concorso per l’adietro come 
essi dicono. Per il che se li dice che non solo li lassi predicare, ma che
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quando non lo facessero toccheria a lei di farne querela con li superiori 
loro acciò continuassero in questa santa opera» (200).

I frati domenicani di Varazze « si dogliono che per haver pigliata 
informai ione centra il Preposto di quella terra per ordine di chi deveno 
obedir, V. S. habbia preso tal sdegno contro tutti loro per essersi ciò 
fatto senza sua saputa, che gl’habbia prohibito... confessare... predicare 
nella propria chiesa » mentre li aveva già approvati e esaminati ; questo 
non va bene (201).

Anche fuori della città c’erano conventi religiosi: domenicani a Va­
razze e a Finale, cappuccini a Quiliano, Olivetani a Finalpia.

Verso la fine dell’episcopato di Pier Francesco Costa, giungono in 
diocesi i Gesuiti e gli Scolopi.

(200) A.S.V., 25 gen. 1578, Regesta Regularium, 1577-78, p. 53.
(201) A.S.V., 4 agosto 1579, Regesta Regularium, 1578-79, p. 94.

I Monasteri femminili in Savona sono due:
Le Clarisse, a San Lazzaro fuori le mura, sulla strada del Santuario; 

più tardi lasceranno chiesa e convento alla Compagnia degli Orfani.
Le Monache dell’Annunciata, sotto la regola di Sant’Agostino, nella 

via che portava all’ospedale San Paolo e alla Cattedrale.
Le Recluse non erano in un primo tempo vere monache, avevano 

i voti semplici, e non seguivano una delle Regole approvate dalla Chiesa. 
Già abbiamo detto della loro successiva evoluzione e fine, ai tempi della 
distruzione del vecchio Duomo.

Per le Monache di S. Chiara e dell’Annunciata abbiamo due suc­
cessivi interventi dei Vescovi Centurioni e Costa.

Il Centurioni stese il 29 luglio 1587 dettagliate norme per le monache, 
in merito alla clausura, ai donativi che le monache solevano mandare 
a persone laiche, al carattere di comune possesso che ogni cosa e de­
naro, deve avere, alle pratiche religiose, alla istruzione nella dottrina 
cristiana, alla comunione frequente ogni otto giorni.

Il Costa stese altre simili norme per le Monache della Annunziata 
il 15 giugno 1589. In esse si richiama ai « capituli che li mesi passati vi 
furono dati », ma che noi non conosciamo. Proibisce di far lavori per 
persone estranee, raccomanda l’obbedienza verso le superiore e il ri­
spetto verso le monache consorelle. Il 25 gennaio del 1591 scriveva altre 
norme in merito alla clausura: non è permesso tenere lunghi colloqui 
alla grata del parlatorio ; proibisce poi « il far seta o, come si dice, allevar 
vermi », perchè l’utile è poco, e la vita religiosa ne scapita troppo ; rac­
comanda poi la carità tra le monache, onde evitare contese e liti di pre­
cedenze.

Infine il medesimo Costa il 1° gennaio 1598 torna a insistere sulla 
clausura sia per le Clarisse come per le Agostiniane.
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(202) A.S.S., Consigli, 7 febbraio 1550, p. 221.
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E veniamo infine a parlare del popolo cristiano e della sua vita reli­
giosa. Sono solamente frammenti che possiamo raccogliere qua e là, in­
sufficienti purtroppo a darci un quadro completo.

I « ludiinagistri »

La vita che conducevano non doveva essere molto agiata se a metà 
del secolo il Consiglio Grande della Città delibera sovvenzioni di lire 300 
all’Annunciata e lire 400 a Santa Chiara, «attenta eorum paupertate»; 
per Santa Chiara si dice addirittura: «ut possint perseverare in suo mo- 
nasterio in Dei servitium ne cogantur defectu victus exire dictum mo- 
nasterium» (202).

Parlando del popolo cristiano, non possiamo tralasciare le scuole e 
vedere chi fossero i maestri e quale atteggiamento verso di loro avesse 
il Vescovo. Purtroppo quasi nessuna notizia dettagliata trovo sugli alunni 
e sull’insegnamento che essi ricevevano. Vediamo l’elenco dei « ludimagi- 
stri » quale ci è conservato in occasione della professione di fede che essi 
prestano a norma del Concilio Tridentino.

Nel 1569 passano dinnanzi al Vescovo 12 maestri di scuola. Altri due 
sono esaminati nel 1576.

Prete Lucca de Regibus, insegna da 20 anni. Quasi ogni giorno ce­
lebra la messa.

Prete Sebastiano Bocia, capellano del Duomo, insegna da 4 anni 
(è lo stesso che più tardi sarà Vicario generale, nel 1596).

Prete Giacomo Cattaneo, cappellano del Duomo, insegna da 13 anni 
in Savona, ed ha insegnato 5 anni in Levanto.

Prete Saonino de Comitibus, capellano del Duomo, insegna da 
due anni.

Prete Sebastiano Gabbo, insegna da 18 anni.
Gio Battista Bellore, di Monastero (Acqui), insegna da 10 anni 

in Savona.
Pellegrino Santa Sofia, di Ravenna, insegna da 8 mesi in Savona. 
Gio. Pietro Rizzo di Montorio (Teramo), insegna da 15 o 16 anni. 
Guglielmo Caro, di Mondovì, insegna da 25 anni, di cui 17 in Savona. 
Aleramo dei Marchesi di Ceva, insegna in Celle.
Pietro Maroxio, insegna a Stella.
Mario Malaspina, di Villa Franca (Sarzana), insegna a Savona.
Franceschino Naso di Sommariva, nel 1576 apre una scuola a Qui- 

liano, insegna da 20 anni.
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Claudio Favreo della diocesi di Embrun (Basse Alpi), insegna da 
7 anni.

Nessuno di questi ha l’indice dei libri proibiti: uno l’aveva ma l’ha 
smarrito.

I libri che usano nelle scuole sono comuni a quasi tutti i maestri: 
in grammatica il Despauterion, il Donato, il Guarino. Gli autori latini 
più comuni: Cicerone, Virgilio, Ovidio, Orazio, Terenzio; usato pure Era­
smo (Colloqui, De conscribendis litteris); meno usati (compaiono una 
sola volta), Catone, Giovenale, Properzio, Livio, Plutarco, Cesare, Ari­
stotele, Epistole e Vangeli, Dialettica di Pietro Ispano, Carmen Scola­
stico, le Regole dello Spontino, e la grammatica di Melantone.

Assai interessante il questionario secondo cui i maestri vengono 
interrogati :
« Primo Interrogentur per quot annos munus docendi exercuerunt.

2 - Item quos libros discipulis perlegerunt ab initio quo ludum ape-
ruerunt.

3 - Item quos libros perlegant in presentiarum.
4 - Item que dictata seu themata tradere soleant eorum discipulis an

secundum continentiam pietatem ac religionem erga Deum, vel po- 
tius profanum aliquid aut a fide nostra catholica alienum.

5 - Item an adhortent pueros eisque precipiant ut se abstineant a lectu-
ra librorum prohibitorum vel aliquo modo suspectorum.

6 - Item an eisdem pueris patefaciant quinam sint libri et auctores
prohibiti iuxta indicem confectum per patres a sacra tridentina 
sinodo delectos.

7 - Item an habeant dictum indicem.
8 - Item an sepe commonefaciant pueros ut saltem diebus festivis in-

tersint inisse et aliis divinis officiis audiendis.
9 - Item an ipsi supradictis diebus intersint misse et aliis divinis of­

ficiis audiendis.
10 - Item an soleant interesse predicationibus audiendis et an curent

ut eorum discipuli eisdem intersint presertim tempore quadragesime.
11 - Item si sunt seculares interrogentur an habeant uxores et si dixe-

rint quod non.
12 - Interrogentur an habeant domi vel extra concubinam.
13 - Interrogentur que sint precepta decalogi.
14 - Item qui sint articuli fidei de quibus in simbolo apostolorum.
15 - Item an ipsi soleant confiteri sua delieta sacerdoti.
16 - Item quoties in anno.
17 - Item an soleant suscipere sanctissimam eucharistiam et quoties in

anno.
18 - Item an curent ut eorum discipuli pariter sua confiteantur delieta

sacerdoti et qui sunt etate habiles suscipiant simili modo sanctam 
eucharistiam.

19 - Item an collaudaverint aliquando auctores prohibitos audientibus
eorum discipulis vel aliis et quosnam auctores laudaverint.

20 - Item an habeant penes se aliquos libros prohibitos vel suspectos et
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(203) A.S.S., Rapporti con Genova, 3, Relpublice Gen. leges, p. 196.
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an omnium librorum quos habent catalogum confecerint et cancel­
larlo curie episcopalis exhibuerint iuxta edictum publicatum prò 
parte R.mi D. Episcopi.

Quanto alla vita cristiana, raccogliamo ancora qualche notizia sui 
sacramenti. Innanzi tutto sul matrimonio che dal Concilio Tridentino 
fu regolato con nuova disciplina col decreto « Tametsi ».

Domenico Bossano nel 1550 ordinava che coloro che fossero andati 
a convivere, dopo celebrato il matrimonio, senza aver ricevuto la bene­
dizione del sacerdote, si presentassero a ricevere prima l’assoluzione 
dalla loro colpa, avendo trasgredito un preciso ordine della Chiesa, poi 
ricevessero la benedizione nuziale.

Vincenzo Granella in 5 dei suoi 6 proclami disciplinari tratta dei ma- 
trimonii clandestini, tra consanguinei, e senza benedizione.

I matrimoni segreti o « clandestini » erano proibiti dalla Chiesa, per 
gli inconvenienti cui potevano dar origine, ma erano egualmente validi. 
Venivano contratti dai due sposi, talvolta alla presenza di testimoni, 
talvolta con nessun teste; era quindi possibile che qualcuno di questi 
matrimoni naufragasse e fosse tranquillamente impugnato, mancando 
qualsiasi testimonianza ufficiale. Per questa ragione il Concilio Triden­
tino stabilì che il matrimonio per essere valido doveva venir celebrato 
alla presenza del parroco in veste di testimonio autorizzato per parte 
della Chiesa.

I matrimonii clandestini li proibiva il Vicario Granella nel 1555 sotto 
pena di scomunica e di scudi 4; nel 1559 sotto pena di scudi 10. Nel 1561 
ai preti del Finale dava ordine di denunciare al Vicario generale quei 
matrimonii clandestini di cui avessero notizia.

Contro i matrimonii tra consanguinei in grado proibito comminava 
certe pene nell’editto del 1555, facendo obbligo di denuncia a chi cono­
scesse esistere tali matrimonii.

La proibizione veniva rinnovata nel 1559. Per evitare poi che taluni 
si sposassero con l’impedimento di cognazione spirituale, dava nel 1561 
speciali norme ai preti affinchè tenessero con diligenza un libro apposito 
sul quale annotare i bambini battezzati e i loro padrini; tale libro avrà 
forza di pubblico istrumento. Non è questo il primo apparire in Savona 
dei libri di battesimo; già erano stati ordinati dal Vicario Generale Bos­
sano nella sua Visita del 1549.

Una breve parentesi. In tema di libri dei battesimi, è degna di essere 
conosciuta la seguente legge del Serenissimo Senato di Genova, del 13 
agosto 1562 : « quod deinceps per parrocos et curatos ecclesiarum totius 
dominii annotali debeant nomina omnium infantium masculorum qui 
de cetero baptizabuntur... tempus eorum nativitatis et baptismatis ac 
nomina compatrum et comatris » (203).
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Perchè questo ordine solo per 1 maschi? Genova aveva interesse a 
questo censimento degli uomini che nascevano nel suo dominio per la 
leva per le galere, e per il contingente di soldati che ogni paese doveva 
fornire.

Nel medesimo 1561 il Granella ordinava a coloro che fossero sposati 
senza aver avuto dispensa dalla consanguinità, di separarsi, e chiedere 
la dovuta dispensa. Solo nel 1555 proibisce di coabitare prima della be­
nedizione nuziale; ma la proibizione è abbinata a quella dei matrimoni 
clandestini.

A seguito di questi proclami, dal 1556 al 1562 compaiono in tribunale 
molte cause matrimoniali, e precisamente: 13 casi di matrimonii clan­
destini, 21 matrimonii celebrati tra consanguinei senza dispensa; 8 ma­
trimonii senza benedizione nuziale; è da notare che talvolta due sposi 
avevano fatto l’una e l’altra cosa: il matrimonio clandestino senza di­
spensa dalla consanguinità.

Il « rito » del matrimonio clandestino ci è riportato dai verbali di 
questi processi; qualche volta il matrimonio è celebrato dagli sposi 
senza nessun testimonio, più spesso, alla presenza dei testimoni e dql 
padre della sposa il quale, come un celebrante, chiede il consenso degli 
sposi, poi consegna loro un bicchiere di vino dal quale ambedue gli sposi 
bevono, mentre il padre dice : « questo vino è in segno di vero matrimo­
nio » ; il bacio degli sposi chiude la cerimonia.

Leggiamo una di queste relazioni. Nicolò de Bono « essendo molto 
innnamorato di Bianchinetta de marchesi, tratò de pigliarla con sua 
madre, e così sua madre se contentò de dargliela » a certe condizioni e 
patti per la dote; la sposa accettò ogni cosa. Poi il Nicolò « disse ad essa 
Bianchinetta: Te contenti tu pigliarmi per tuo marito? Et essa rispose: 
Messer sì. Et esso gli disse: Così mi te piglio per mia moglie e sono homo 
per provederti quello barai bisogno. Poi beverone lo vino, così la abraciò 
e baxò e non vi era nè prette nè fratte nè testimonii alcuni salvo sua 
madre » (204).

Gli altri casi si svolgono più o meno alla stessa maniera.
Ancora dopo il 1580, col Vicario Generale G.B. Faya, troviamo una 

diecina di processi per matrimoni clandestini ; alcuni sono stati celebrati 
secondo il rito detto sopra; altri invece hanno una « aggiunta»: gli sposi 
si presentano, dopo il rito, al parroco e chiedono che si facciano le pub­
blicazioni. In questi ultimi casi il Vicario Generale dichiara nulli quei 
matrimoni perchè contratti contro la forma del Concilio Tridentino, 
ordina ai colpevoli di non coabitare e inoltre di stare alla porta della 
chiesa in giorno festivo con la fune al collo in segno di penitenza.

Ci domandiamo pertanto : era stato pubblicato il decreto « Tametsi » 
in maniera che il popolo ne potesse avere sufficiente e chiara notizia? 
Giuridicamente sì, nel 1564, nel 1° sinodo del Vescovo Fieschi; ma non 
tutta la popolazione evidentemente lo conosceva bene. Perciò nel 1572
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il Vescovo faceva ancora intimare a tutti i parroci la nuova disciplina 
matrimoniale; così pure il Vescovo Ferrerò nel sinodo del 1579.

Un poco di confusione doveva nascere non solo dalla insufficiente 
pubblicazione e spiegazione del decreto « Tametsi », ma dalla prassi se­
guita talvolta dagli stessi preti e dal fatto che non sempre il rito del 
consenso nuziale era subito accompagnato dalla benedizione della sposa, 
prima della quale benedizione agli sposi non era permesso coabitare.

Un episodio di Quiliano. Il parroco prete Giovanni Geido, « in casa di 
Bartolomea Badinella dice in presentia di testimonii: Sette testimoni! 
come se deve fare matrimonio tra Jacobo De Cardi e Bartolomea Badi­
nella; così ordineremo de fare le denuntie; e poi de sua mano gli dette 
bevere e gli dice che guardassero a non havere pratica insieme ». Ma 
quelli non comparvero più dinnanzi al prete e stettero definitivamente 
insieme.

Va ricordato a questo riguardo l’editto del Vicario generale Saraceni 
in occasione della amministrazione della S. Cresima nella Cattedrale, 
il giorno di Pentecoste. Esorta i Parroci a portarvi chi ancora non è cre­
simato, purché non sia minore di sette anni. Se più grandicelli, i cre­
simandi siano confessati. Si tenga diligente nota dei nomi dei cresi­
mati. Non si dia nè riceva cosa alcuna in dono per questo sacramento, 
tra padrini e figliocci. Si accostino solo i diocesani di Savona. Chi verrà 
alla Cresima, debba « il giorno inanzi lavarsi la testa e tagliarsi i ca­
pelli ». « Sappine il Pater l’Ave Maria et il Credo et ne sia fatta espe­
rienza prima dal parocho ». Stiano i ragazzi divisi dalle ragazze « con 
le ginochia in terra et gionte le mani al petto, et stando per ordine fac­
cino oratione et osservino silenzio ». Prima saranno cresimati i maschi, 
poi le femmine. Non facciano gli uomini padrino alle ragazze, nè le 
donne ai fanciulli, nè i vecchi ai giovani. Nessun padrino tenga più di 
un figlioccio. Non si ammetta padrino che sia scomunicato o non comu­
nicato a Pasqua. Quelli che son stati cresimati una volta si guardino 
da farsi cresimare un’altra. I cresimandi siano digiuni (205).

La parte cerimoniale del Sacramento fa passare in seconda linea 
una parte di istruzione e di esortazione che ci saremmo aspettati in un 
editto del genere.

Più interessante quanto scrive il Vescovo Costa in simile occasione: 
« A Fideli nostri della presente città e diocesi inthimiamo che la 2.* 
e 3.* festa di Pentecoste prossime a hore 16 in la presente nostra chiesa 
cathedrale conferiremo il sacramento della confirmatione, quale per es­
sere sacramento che dà forsa al christiano di combatere virilmente con­
tro l’inimici dell’anima e peccati, essortiamo ogn’uno a prepararsi e con 
devotione venerlo a prendere. Comandiamo perciò a RR.di Rettori della 
presente città vogliano fra la messa nelle loro Chiese amonirne il suo
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Populo et. insegnare a chi vorrà prendere questo sacramento la forsa e 
virtù di esso, con anche dire in essa messa qualche oratione e pregare 
per quelli riceveranno questo sacramento che dal spirito Santo gli sia 
infuso gratia di degnamente riceverlo. Et si troverano poi in detta chiesa 
per descrivere li nomi e cognomi de suoi Parrochiani che si confirme­
ranno e de loro Padrini. Verranno li padrini, matrine e chi si vorrà cre­
simare, vestiti modestamente senza vanità e li homini che non habbino 
capelli longhi e suffi che impedischino il conferire questo sacramento, 
anzi che habbino la fronte spachiata e non sudolente.

Non partiranno di Chiesa li cresimati che da Mons. R.mo non sia 
datta la beneditione, anzi starano con devotione in genochiati non fa­
cendo strepito ma in consideratione di questo tanto thesoro lassatosi 
da N. S. per nostro sovenimento et agiuto » (206).

Sul contegno dei fedeli in chiesa abbiamo alcune poco buone notizie. 
Comune era il disturbo proveniente dai fedeli cristiani i quali assiste­
vano alla messa con pochissimo o nullo rispetto : « negotia pertractantes 
ac per ecclesias ambulantes vociferantes et diversimode divina officia 
et fidelium orationes perturbantes... ac verbum Dei predicantes et au- 
dientes perturbando..., verso tergo ad S.mum Sacramentuin vel imagi- 
nem crucifixi (sedendo), aut canes latrantes vel infantes vagientes (re- 
tinendo) ».

Un editto del tempo di Nicolò Fieschi proibisce addirittura di « por­
tar fanciulli in giesia».

Un altro abuso che andrà man mano scomparendo, era quello dei 
mendicanti che durante i divini uffici andavano chiedendo l’elemosina 
ai fedeli; è del 1546 un permesso del Vicario Generale Marenco di que­
stuare anche per le chiese, « citra tamen aliquam sermocinationem pre- 
sertim dum divina celebrantur » (207).

Poi venne la proibizione del Vescovo Nicolò Fieschi, e solo in casi 
straordinari troviamo questuanti in chiesa. Così il Vicario generale nel 
1560 concede simile permesso a un padre di famiglia che ha il figlio pri­
gioniero dei saraceni: dopo che sarà letto il breve papale che lo auto­
rizza a questuare, egli chiederà ai fedeli l’elemosina in chiesa. Ma evi­
dentemente da cosa eccezionale doveva essere diventata assai più fre­
quente, perdendo così il lodevole carattere del soccorso fraterno per le 
straordinarie necessità del prossimo ; sappiamo infatti che anche in altri 
casi i cristiani erano invitati a dare per i più bisognosi; nel 1560 uno 
sposo di Merana è autorizzato a far raccomandare dai sacerdoti in chiesa 
l’elemosina per sua moglie, dopo un parto trigemino. Nel 1547 è il caso 
di una famiglia di ebrei di Mantova, convertiti alla fede, che sono rac­
comandati alla carità pubblica.

(206) 12 maggio 1597. 
(207 ) 21 dicembre 1546.
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(208) Instr. de fabrica, cap. XXV.
(209) 10 dicembre 1577.
(210) C. Ferrerò a S. Carlo, 28 dicembre 1577, F. inf. 85, p. 182.

Una usanza d’allora, che faceva spesso sorgere discussioni in chiesa, 
era quella di trattare in chiesa affari riguardanti il paese, di carattere 
completamente profano. Così era uso abbastanza diffuso che giudici e 
principi laici pregassero il prete di leggere loro sentenze e proclami alla 
popolazione radunata in chiesa. Talora qualcuno interrompeva il prete 
che parlava, e polemizzava con lui; così, quando a Stella il prete legge 
il decreto del Vescovo sulla costituzione della dote per l’erezione della 
parrocchia di San Bernardo, «Antonio Fiorito disse tali o simili parole: 
Monsignore haria fatto meglio ordinare che non si andasse a tomo per 
cogliere, perchè se lui se vorrà intromettere in queste cose, le persone 
non li daranno cosa alchuna. Et circa la canonica se essa non sta bene, 
se li andrà a cerchare uno ingenerio chi ne la aconci. E questo fu a 
mezo la messa, fatta l’offerta, et tutto ciò disse ad alta voce et con 
colera... ».

Assai frequenti sono gli editti dei Vescovi e dei Vicari generali che 
proibiscono giochi, mercati e trattenimenti rumorosi in prossimità delle 
chiese, affinchè non siano disturbate le funzioni sacre.

Un altro motivo di discussioni, in chiesa e fuori, furono ad un bel 
momento i banchi dei fedeli. E’ noto l’uso di mettere banchi di proprietà 
privata nelle chiese, in cui solo i padroni potessero sedersi. Tali banchi 
dovevano essere di proporzioni assai ingombranti, e San Carlo Borromeo 
ne aveva vietato l’uso, dando indicazioni minuziose su un tipo minimo 
di sedile privato che potesse ammettersi in chiesa: ciò nelle istruzioni 
annesse al concilio provinciale III del 1573 (208).

Il Vescovo Ferrerò affrontò la questione e il 1° febbraio 1577, visitata 
la cattedrale, ordinò che ogni famiglia potesse tenervi una sola banca; 
inoltre ordinò che fossero allontanati i banchi dagli altari a cui erano 
troppo addossati. Ma a fine d’anno ordinava semplicemente di sgom­
brare la chiesa da tutti i banchi per ovviare ai continui disordini che 
succedevano (209). Questo ordine provocò viva reazione e qualche ricorso 
al metropolita; con la conseguenza che il Ferrerò ne scrisse addirittura 
a San Carlo : « ...feci un ordine che si dovessero levar tutte le banche, 
però vi ritrovo grandissima difficoltà a cavarne l’intento et alcune buone 
raggioni m’hanno fatto soprassedere da tale essecutione, che vedendo 
la gran divotione che regna in questo populo sì ne maschi come nelle 
femmine... temo con questa incommodità di levargli le banche che loro 
stimano grande non verranno a perdere tanta loro devotione ; poiché non 
segue alcun scandalo nelle chiese ove stanno dette banche », chiede al 
Borromeo come debba comportarsi (210). Conosco solo dell’anno 1579 si­
mili ordini del Ferrerò di togliere le banche perchè « tuttavia nascono 
molti disordini et rumori », ma in fine fa questa concessione : « Et per 
essere tanto vicini come siamo alla quadragesima, acciò non si lassi, per 
incommodità di sedere, il sentir la parola di Dio, per il presente anno
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erano terminati (214).
essere, almeno da metà del

se contentiamo che nelle chiese dove si havrà a predicare... sì possino 
lassare detti banchi» (211).

(211) 12 febbraio 1579.
(212) A.S.S., Notula Actorum Antlanorum, 58, 14
(213) A.S.S., Consigli, 10 marzo 1559, p. 155.
(214) 8 feb. 1582.

Tn tema di devozione pubblica, sarà bene ricordare che gli Anziani 
della Città avevano molto a cuore di contribuire con sussidi in denaro 
alle chiese per la manutenzione degli edifici, e per certi atti del culto 
stesso; già abbiamo detto che la distribuzione delle candele alla Puri­
ficazione (2 febbraio) era finanziata dagli anziani; la devozione delle 
Quarantore di adorazione pubblica solenne al Sacramento dell’ Euca­
restia portava con sè un notevole impegno; si faceva quattro volte al­
l’anno alle sacre tempora, e gli anziani avevano proposto al Consiglio 
« de dando aliquem bonum ordinem circa custodiam et vigilias que fieri 
debent» (212). E il consiglio aveva aderito di buon gusto a questa pro­
posta; nella seduta del 10 marzo si dava ai massari della cattedrale 
« piena potestas angariandi prò faciendo vigilias et custodias Sacratissi­
mi Sacramenti iuxta laudabile instituum diete civitatis » ; si dovevano 
scegliere persone dalle quattro parrocchie cittadine e stabilire un turno 
di presenza alla chiesa per adorare il SS.mo Sacramento.

Il consiglio della città stabilisce ancora : « et si quis fuerit tepidus 
aut negligens in premissis, detur in lista Antianis... qui teneantur tepidos 
plectere in sollidis 10» (213).

Circa una particolare celebrazione, quella del Giovedì Santo, trovia­
mo per il 1581 queste notizie.

Nel 1581 nella cattedrale di Savona, la notte tra il giovedì e il venerdì 
santo è tutta dedicata alla adorazione al SS.mo Sacramento; Gerolamo 
Sacco « stete in detta chiesa dalle doi hore di notte sino a finita la pre­
dica che durò sino a tre hore di giorno in circa. Li chierici et altri anda­
vano con lumi accesi per la chiesa vedendo se si faceva alcuna cosa mal 
fatta, et destando quelli che dormivano ». Un altro teste « se ne andò 
a hore doe incirca di notte a prendere la perdonanza et far oratione nel 
Sepolcro della chiesa cattedrale ». « Molti dicevano orationi et sette salmi, 
et sentendosi rumore di taravelle et che si ragionava... gli andò dicendo 
che havessero rispetto al luogo, et da un altro fu detto « Domus mea do- 
mus orationis vocabitur ». Queste testimonianze sono raccolte in un pro­
cesso contro un giovane che quella stessa notte era salito sul pulpito 
a dire delle sciocchezze.

Sulle funzioni sacre delle comuni domeniche trovo queste notizie: 
in Varazze si cantavano, la sera della domenica, i Vesperi e la Compieta; 
lo sappiamo da altro processo a carico di un pescatore, il quale aveva 
lavorato quando tutti gli uffici in chiesa

Le ufficiature in Cattedrale dovettero
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(215) A.S.V., Congr. Vescovi e Regolari a C. Ferrerò, 15 sett. 1579, Regesta Regula- 
rium, 1578-79, p. 107.

Sulla frequenza ai sacramenti da parte dei più assidui alla chiesa, 
una sola notizia, in verità assai positiva; da essa apprendiamo che la 
comunione mensile non era stimata una cosa nuova e fuori della nor­
malità; coloro che osarono giudicare diversamente furono immediata­
mente sconfessati. Il Vicario Granella nel 1560 scrisse infatti: « Havendo 
noi inteso che per opera » dei frati Cappuccini « nel luogo di Quigliano 
molte devote persone si sono date a caminar per le vie del Signore con­
fessandosi e comunicandosi ogni mese una volta e con attendere a far 
delle orationi et altre opere grate a Dio, però essortiamo a perseverare..., 
comandiamo ad ogni fedele cristiano di favorire...; e si proibisce ad ogni 
persona... che non ardisca nè in fatti nè in parole disturbare o impedire 
questa buona opera, anzi cercare di augumentarla ». Non sappiamo da 
chi venissero queste opposizioni. E’ azzardato pensare che venissero dai 
preti della Parrocchia?

Credo poter dedurre da questo fatto che la popolazione era assai as­
setata di essere condotta ad una vita cristiana più completa: allo stesso 
modo che le « molte devote persone » seguivano il bravo frate, avrebbero 
anche seguito il clero della parrocchia che avesse preso iniziative del 
genere.

Quanto alla comunione pasquale, sappiamo che la partecipazione 
degli adulti era quasi totale, in forza anche dei sistemi di controllo assai 
rigidi allora in uso; a Vaneggia, ad esempio, nel 1559, solo due persone 
non si erano comunicate, e quattro si erano comunicate fuori parroc-

secolo in poi, assai solenni; oltre i Vespri si cantava pure la Compieta; 
lo attestano notizie occasionali e soprattutto gli importanti libri polifo­
nici stampati e manoscritti che furono della Cantoria della Rovere.

L’obbligo del velo in testa alle donne era stato sancito da S. Carlo 
nel III Concilio Provinciale.

Il Ferrerò volle fare osservare questa legge con molta decisione: 1’8 
settembre 1580 il Vicario generale G.B. Faya parla addirittura di caso 
riservato al Vescovo, e constata amaramente : « veggiamo far poco frutto 
tanti avvisi essortationi et ordinationi fatte sopra li veli et che tuttavia 
molte donne pocho zelose dell’honor di Dio et salute loro si pongono 
in oblio tanti avisi... come non commettessero peccato alcuno, il qual pec­
cato Mons. Rev.mo di già tanto tempo ha riserbato a lui... ».

Ma la cosa più amena è che « certe gentildonne... si sono dolute che 
V. S. (il Ferrerò) abbia ordinato che le donne vadino velate in chiesa... 
che non voglia introdurre questa cosa nuova»; si erano dolute diretta- 
mente con la Congregazione dei Vescovi e Regolari ; ma quella rispondeva 
che « il decreto piace et è bene farlo essequire si come si usa quasi per 
tutta la provincia » (215).
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Sulla predicazione dei Religiosi nelle loro chiese non ho notizie; 
unico accenno può esserci dato dall’episodio della comunione frequente 
narrato poco sopra, dove abbiamo appunto trovato i Cappuccini di Qui- 
liano. Ma è troppo poco.

Troviamo invece spesse volte ricordati Religiosi quali predicatori di 
Quaresima e di Avvento nella Cattedrale di Savona. Questi predicatori 
andavano poi talvolta a parlare al Consiglio degli Anziani della Città;

chia. Nel 1577 nella parrocchia di San Giovanni Battista in Savona, sono 
dieci coloro che non hanno adempiuto al precetto pasquale.

La santificazione della festa lasciava molto a desiderare e per tutto 
questo nostro periodo troviamo editti che richiamano i cristiani al l’ob­
bligo di ascoltar la messa e di astenersi dal lavoro ; la pena comminata 
a chi lavora in giorno di festa era il sequestro degli arnesi del lavoro; 
pena che talvolta veniva inflitta realmente, specie ai tempi del Vescovo 
Costa. Un poco tutte le categorie erano interessate a questi editti, ma in 
particolare gli « artigiani, bottegai, ortolani, revendaroli, osti e tavernari, 
pescatori, mulattieri e lavandare ». Nel 1561 agli osti è fatto divieto di 
dar da mangiare e da bere a persone del luogo se non hanno sentito 
messa.

La quaresima era una occasione, per i Vescovi, di pubblicare editti 
generali nei quali si ricordavano una infinità di cose, da farsi e da evi­
tarsi. A modo d’esempio, leggiamo quanto nel 1583 scrive il Vicario 
G.B. Faya:

« Ancorché in ogni tempo riceviamo grandissimi doni dalla benigna 
mano del Signor Iddio, et ci sia dato adito aperto alla sua infinita mise­
ricordia, nondimeno la divina sua bontà particolarmente ci invita et ci 
dà animo maggiore a tutte l’opre di pietà ne i giorni santissimi de i 
digiuni quadragesimali con i quali ci apparecchiamo a celebrare il giorno 
della nostra redentione et a rinnovare la memoria della santissima Pas­
sione di Christo Salvator nostro. La onde per il carico de l’ufficio nostro 
esortiamo tutti i fedeli a prepararsi con ogni purità di cuore in questi 
giorni nei quali ci vien data certa speranza di perdono de’ nostri eccessi 
passati riconciliandosi con sua divina Maestà co’l mezzo delle orationi 
frequentando molto più del solito le chiese, essendo solleciti alle messe 
et alle prediche con la prontezza de l’elemosine usando liberalità a poveri 
et luochi pii delle facoltà che ci son concesse, et con la osservanza invio­
labile de digiuni in questi giorni a quali siamo sotto precetto obbligati 
acciò con la novità della vita siamo degni di risuscitar con Christo sal­
vator nostro il quale si come giustamente per i peccati nostri si adira, 
così per la penitenza benignamente si placa ».

A questa introduzione fanno seguito numerose dettagliate norme, 
corredate di corrispondente pena per i non adempienti.



(217) A.S.S., Consigli, 22 aprile 1552, pag. 4.

185

là esponevano certe questioni che interessavano la vita religiosa di Sa­
vona e chiedevano l'intervento del Consiglio.

Più significativo l’episodio seguente. Il 5 marzo 1543 il predicatore 
della quaresima nella cattedrale, Fra Costantino da Firenze, ottenne di 
parlare agli Anziani adunati in consiglio plenario; «post multa verba 
esortatoria et incitantia... ad divinum cultum ad bene concorditerque... 
vivendum, tandem exposuit » un suo programma di riforma della città : 
Et p° super moderatione vestium monilium tam auri quam argenti et 
aliorum quorumvis ornamentorum muliebrium et sponsarum et doctium 
que solent dari in maritandis puellis; ac super blasfemiis et super ludis 
publicis et privatis, ac super refectione et unione hospitalium saone ac 
domorum verberatorum ». Dopo la lunga conclone « conxultum et exami- 
natum fuit ac bene trutinatum » da parte degli anziani: e si concluse 
di eleggere quattro cittadini con facoltà « ventillandi et diligenter rumi- 
nandi » le proposte del frate e di porre in scritto le riforme (216).

Anche nel 1552 il predicatore quaresimale espose al Consiglio il bi­
sogno di sovvenire in maniera speciale alle necessità dei poveri. Era una 
questione molto viva proprio in quegli anni, come vedremo più avan­
ti (217).

Un episodio del 1587 ci fa conoscere un certo metodo di predicazione 
che forse era allora usato. Fra Domenico da Ceva, domenicano, tiene la 
predica del Venerdì Santo ad Albisola, in Sant’Antonio; ha convenuto 
col sacrestano che, al segno stabilito, al momento in cui egli narrerà 
la Crocefissione di Gesù, il sacrestano debba battere certi martelli. Penso 
che non fosse questo l’unico caso di « sceneggiatura » della sacra predi­
cazione; il gusto di allora tendeva verso queste messe in scena, come 
vedremo fra poco parlando delle processioni; il fatto di Albisola del resto 
ci è narrato come del tutto normale; anormali furono solo i «mostac­
cioni » che il sacrestano si prese quando il predicatore calò dal pulpito, 
per non aver battuto i martelli come doveva.

Il clero delle parrocchie veniva spesso esortato, nei Sinodi e negli 
editti dei Vescovi, ad adempiere al dovere della predicazione. Eguali 
ammonimenti troviamo circa il catechismo ai fanciulli. Purtroppo nulla 
conosciamo del contenuto della predicazione. I Vescovi predicarono poco ; 
unica eccezione fu il Vescovo Centurioni. E’ proprio a lui che il Visitatore 
Apostolico raccomandò di prendere occasione dalla grande affluenza di 
popolo alle processioni per tenere il sermone.

Il decreto Vescovile del 16 luglio 1587 contro chi disturba le funzioni 
sacre della cattedrale con i balli, specifica che ciò non deve avvenire 
« mentre anco si insegnerà la dottrina Christiana et si farà la lettione 
spirituale che di ordine nostro è solita farsi nella detta chiesa dopo il 
vespro ».

Anche per le visite pastorali il Centurioni dispone per la predica­
zione di preparazione alla Visita, oltre ai sermoni che egli stesso tiene 
all’atto della Visita; alla città di Varazze scrive, in occasione dell’an-
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(218) E’ uno dei Gesuiti che aveva presso di sè; vedi quanto si è detto nelle notizie ■ 
biografiche sul Centurioni.

(219) G.B. Centurioni alla città di Varazze, Genova, 23 gennaio 1587.

fìuncio della sua visita: «acciocché più facilmente apporti quel frutto 
che speriamo... habbiamo ordinato che il P.re Ambrosio (218) tralasci per 
hora, gli altri essercitii santi ne quali egli era, come ben sa ogni uno di voi, 
occupato in Savona, venga costì da voi per attendere a confessarvi et 
aiutarvi nel santo servitio del Signore; sapendo che il buon padre vi do­
vrà essere raccomandato assai poiché la bontà et molta carità sua ve 
lo raccomanda senz’altro...» (219).

Un particolare grazioso ci fa conoscere l’interessamento del Centu­
rioni per la scuola della dottrina ; egli scrive il 5 aprile 1587 : « Ritrovan­
dosi noi i giorni passati in Varazze... et desiderando di intendere come 
camminasse manti la scuola della dottrina cristiana, et udito alcune 
figliuole recitar in modo di dialogo parte della dottrina, a due di loro 
che fra l’altre si diportarono molto bene, promissemo una corona per 
ogn*una per invitar con questa dimostratione l’altre (allo studio); ...et 
non havendo però noi in quei giorni le corone appresso, ritornati che 
fummo a Savona le mandammo al P. Fr. Michele de Lugo acciò in nome 
nostro gliele consignasse... ». Il fatterello sta pure a testimoniare degli 
accorgimenti che i maestri di dottrina di Varazze usavano per rendere 
viva la scuola di religione.

Un fatto singolare va ricordato parlando dell’insegnamento della 
dottrina, verso la fine del ’500 e gli inizi del ’600.

Compare dinnanzi al Vicario Generale, ai 28 d’agosto 1606, una certa 
donna conosciuta come « Suor Astinenza », di 46 anni, figlia di Bizone 
Pertusio di Quiliano. Il Vicario la sottopone a interrogatorio per appu­
rare la verità di certe accuse che le vengono mosse. Sentiamo il racconto 
di Suor Astinenza.

« Sono 20 anni che mi vestii del’habito di San Francesco come son 
adesso ... di licenza del R. Padre Evangelista Scarella e feci voto nelle 
sue mani in San Dalmazio [in Lavagnolal. Son stata trenta tré anni in 
Savona, cioè 7 nel hospital di S. Paolo per mia devotione, nove in casa 
della s.r Violantina della Chiesa, e dieci anni da me stessa in casa che 
pagavo pigione presso la chiesa cathedrale e sette anni in la medema 
casa che hora è mia. La professione mia era di lavorare a far bianche 
telle ad altri, pettenar lino, sentir doe o tre messe al giorno et altre de- 
votioni... Ho imparata la dottrina christana a Culiano, nel principio dalli 
padri Capucini e poi qua in Savona, dove anco ho imparato legere... Ho 
mostrato et insegnato la dotrina Christiana ad altri, cioè a Legino, in 
Lavagnola, nelle parrocchie, et hora ultimamente nel loco di Varazze, 
cioè nella capella di S. Rocho in Castagnabona. L’ho insegnata da poi 
che ho preso l’habito. Io li insegnava il pater noster, l’ave maria, il credo, 
salve regina, comandamenti di Dio e della S. Chiesa, li doni dello spirito
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santo, le opere di misericordia, i frati dello spirito santo, li sacramenti 
della chiesa, li sette peccati mortali, le sette virtù cioè le tre theologali 
e le quattro cardinali, le quattro cose ultime del homo, il segno della 
santa croce, la dechiaratione del credo in volgare, et altre cose che sono 
nella Dottrina Cristiana che si usa qui in Savona, et quasi sempre con 
il libro in mano.

10 l’ho insegnata a figlioli e figliole in presentia di homini e donne. 
Io ho essortato li padri e le madri a mandar li loro figlioli alla dottrina 
Christiana, e che così sono obligati, e che non si possiamo salvare se 
non si affatichiamo di imparar il pater l’Ave credo e 10 comandamenti 
di Dio e le opere della misericordia, perchè ho sentito dire alla felice 
memoria di Monsignore Centurione mentre predicava che chi non usava 
diligenza di imparare le sudette cose faceva peccato mortale; che però 
io procurai di saperle, e poi per devotione e carità ho cercato di inse­
gnarle ad altri.

11 curato di S. Nazaro mi diede licenza che io insegnasse la dottrina 
Christiana in detto loco [Castagnabuona], ma poi, me l’ha levata sotto 
pretesto che li levi le soe entrate cioè li soi regali. Io sono andata in detto 
loco dopo che detto curato ha finito il suo vespro e la soa dottrina; e 
sono molti vecchi in quel loco, donne vergognose, donne che hanno figli 
a petto, e figli che vi vengono, nè possono cosi facilmente andare alla 
parrocchia per esservi un miglio buono di distantia e loro mi pregano 
che vi vada.

Signor non, che non mi pagano mercede alcuna », ma ho accettato 
qualche volta qualche regalo : uova, frutta, e cose simili, « et il signor 
Prevosto mi ha cridato».

Il parroco di San Nazario dice: le ho dato licenza di insegnare, ma 
nella mia chiesa « dove già per inanzi in presenza mia l’haveva insegnata 
alle donne da doe a tre volte. Quando la sentivo, cantava e faceva can­
tare delle laudi della Dottrina et insegnava il pater, l’Ave, il Credo, e 
leggeva anche un libro spirituale ».

La questione per cui il Vicario interroga Suor Astinenza e il parroco, 
è la seguente : se essa abbia detto o meno che è peccato recitar male il 
pater e l’Ave, e se pertanto, per non far peccati, sia meglio « lassar la 
coroneta». Evidentemente c’è stato un malinteso tra suor Astinenza e 
una delle sue scolare di Castagnabuona; il parroco la ritiene « per donna 
da bene » ; del resto essa stessa dichiara : « Io tengo che coloro che non 
sanno il pater noster, Fave maria, il credo con li comandamenti, nè li 
vogliono imparare, se ben hanno la comodità, facino peccato mortale, 
però mi rimetto a quelli sanno più di me, et alla santa chiesa alla quale 
mi sottometto sempre ».

E’ questa la testimonianza più dettagliata che abbiamo in merito al­
l’insegnamento del catechismo nelle parrocchie di allora. Mi sembra as­
sai preziosa, perchè ci attesta che il catechismo veniva insegnato, come 
prescritto, nelle varie chiese in cui suor Astinenza, è passata, Quiliano, 
Lavagnola, Legino, Varazze; ci fa conoscere che un libro di testo era



La Compagnia di Sant* Orsola

188

usato nelle parrocchie; ci ricorda infine quale buona traccia abbia la­
sciato il Vescovo Centurioni nella sua diocesi.

Ma abbiamo altre notizie circa il catechismo nella città di Savona, 
anche se non di prima mano come quelle sopra riferite. Risaliamo in­
dietro al tempo del Vescovo Ferrerò, esattamente al 1576.

Tolgo dal Verzellino (220) la seguente pagina:
« Essendo venuto in Savona nell’anno 1576 Guido Ferrerie cardinale, 

insieme con Madama Maddalena Ferreria Borromea, sorella del conte 
Girberto Borromeo, padre di S. Carlo, la qual signora si fermò in Sa­
vona alcuni mesi, e come era solita, i giorni di festa, andar a visitar 
le chiese ed esercitarsi nell’insegnare la dottrina alle donne ed alle fan­
ciulle, mosse spirito intenso di divozione in alcune donne savonesi, sì che 
dopo la partenza sua, con gran fervore fecero instanza al detto vescovo 
Cesare Ferrerie, per l’instituzione della compagnia di S. Orsola, che si 
regge e vive con le regole e capitoli di S. Orsola stampati di comman­
damento di S. Carlo ; al che volentieri il vescovo acconsentì, e così s’eresse 
la compagnia».

Il primo padre di detta Compagnia fu il Rev. Don Martino Vivaldo 
Spagnuolo; circa l’anno 1582 gli successe il canonico Gio Batta Faya (221).

Per le processioni troviamo molto interessamento da parte dei fe­
deli, delle confraternite e delle autorità; non possiamo tacerne, perchè 
questa forma di devozione ha sempre un suo valore e un suo significato.

La prima notizia, per il nostro periodo, è questa. Il Vicario Grimaldi 
nel 1538 proibisce il ballo in un certo luogo di Lavagnola sulla via che 
va al Santuario, « acciò che li pelegrini e disciplinatori chi vano alla 
Madonna non perdiano la devotione; e se pur vorrano ballar se debano 
tirare fora di quella via publica» (222). Si era a soli due anni dalla appar- 
rizione della Madonna, e l’afflusso di pellegrini al Santuario era consi­
derevole. Ma questa era una occasione di più per far processioni; c’erano 
quelle tradizionali, e solenni, come quella del Corpus Domini; dove non 
mancavano le liti per le precedenze, liti che venivano terminate dall’in­
tervento del Consiglio degli Anziani i quali decidevano « circa modum 
eundi in processionibus » assegnando alle varie Confraternite il proprio 
posto, e facendo il preciso elenco di chi aveva diritto e secondo quale 
turno a portare le aste del baldacchino (223).

50, 15 marzo 1538. Consigli, 17 gennaio

(220) VERZELLINO, II, p. 98 e seg.
(221) A.V.S., Libro della Ven. Compagnia di Sant’Orsola. L’Archivio Vescovile con­

serva elenchi di redditi, di nomi di iscritte, notizie di imposizione del velo alle iscritte, 
ma a partire dal 1620.

(222 ) 28 giugno 1538.
(223) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 

1541, pag. 78.

Le processioni e i « Misteri »
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I meno zelanti in quegli anni sono ancora i preti; non si trova chi 
voglia sobbarcarsi alla fatica di portare l’arca del SS.mo Sacramento 
nella processione del Corpus Domini; i preti secolari « propter eorum 
modicitatem » non possono fare tutti i turni; altra volta gli Anziani ave­
vano dato certi soldi ai preti venuti dalle « ville » a questo impiego ; ora 
bisogna ricorrere ai religiosi: i conventi di città provvederanno robuste 
spalle di frati (224).

Al 16 marzo del 1541 gli anziani decideranno ancora in merito al­
l’ordine da tenersi dalle confraternite nella processione da farsi alla 
Madonna di Misericordia : « ad hoc ut procedant ordinate et sine stre­
pito »: e per evitare ogni sospetto di parzialità estraggono a sorte le varie 
mansioni : i fratelli di S. Maria saranno i primi « in eundo » e cante­
ranno nel tempio della madonna: gli altri seguiranno e canteranno al 
ritorno nella chiesa maggiore. A buon conto si ricorda ai confratelli che 
le confraternite devono andare « insimul una post alteram pacifice et 
quiete in debita devotione » (225).

L’intervento degli Anziani non è limitato a norme di ordine pubblico 
all’interno delle processioni ; il 3 ottobre 1541 « ordinaverunt fieri pro- 
cessionem generalem cum vexillo S. Crucis » con tutti i confratelli ve­
stiti di sacco, per chiedere la vittoria dell’imperatore sopra i Turchi (226).

Di anno in anno si ripeteva il bando degli anziani della città in occa­
sione della solennità dell’Apparizione « qual si degnò fare la gloriosa Ver­
gine Maria nostra advocata in la nostra valle di S.to Bernardo : nel qual 
iorno el magnifico signor Podestà con li M.ci S. Antiani et Ufficii pu- 
blici anderanno al solito in processione a quel devoto e santo oratorio... 
Per tanto si comanda che quel giorno si debbi festare come la domenica 
et che ogni citadino debba andare a compagnar detta processione con 
devotione come fare si conviene in honor de Dio e di detta Gloriosa 
madre sua e advocata nostra» (227)

Così pure in altre speciali circostanze, come per le processioni delle 
« lettanie » o del giubileo ; gli Anziani « exortano ciaschaduna persona e 
capo di casa a ritrovarsi e andar divotamente alla detta processione. 
Altra volta dicono che, appena sarà suonata la terza campana del duomo 
tutti si debbano ritrovare colà, dopo aver chiuso le botteghe e provveduto 
a pulire la via nel tratto dinnanzi alla propria casa (228).

Senza ripetere notizie già vedute nel corso di questa narrazione, ar­
riviamo al Vescovo Centurioni.

II Centurioni, uomo bisognoso di quiete interna ed esterna fu invece 
sempre in mezzo a liti e contese. I vari gruppi di disciplinanti di Savona 
erano in perpetua lite tra loro: per le precedenze, per il Crocifisso che 
s’aveva da portare in processione, per i diritti del Priore generale (scelto 
a turno ogni anno, tra i priori delle varie confraternite). Sono degli

(224) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 51, 6 giugno 1539.
(225) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 52.
(226) ivi.
(227) A.S.S., Proclami del Senato. 16 marzo 1568 e anni seguenti.
(228) A.S.S., Proclami del Senato, 16 maggio 1574.
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(229) N. Mascardi, Decreti generali, cap. Confratemità.
(230) 19 giugno 1585.

anni 1585 ed ’86 lunghe leggi che il Centurioni stende fra le sue « con­
tinue occupai ioni » per i focosi confratelli, cercando di mettere tra loro 
un poco di concordia. Tra queste norme sottolineiamo alcuni accenni 
alla processione solita farsi il Venerdì Santo; il 18 aprile 1585, giovedì 
santo, stabilisce:

« Et che per quest’anno tanto si debba portare alla processione di 
domani — secondo il solito che gli altri anni — il santissimo crocifisso 
della casa di S. Domenico». Il Visitatore Mascardi in seguito (fine 1585) 
stabilì nei Decreti generali : « la solita processione della settimana santa 
da hoggi inanzi non di doverà fare il venerdì doppo il desinare come 
è solito, ma il Giovedì sera, sotto pena di disobbedienza» (229).

In esecuzione di questo decreto, il Centurioni il 3 aprile 1586 gio­
vedì santo ammonisce i priori delle confraternite radunati dinnanzi a 
lui : « sub pena excomunicationis nullo modo audeant et presumant pro- 
cessionaliter incedere saccis more solito induti per civitatem feria 6.a 
proxime ventura-, prout hucusque fecerunt; facultatem nihilominus con- 
cedens, immo et hortatus est, ut eandem processionem feria quinta ve- 
lint habere prout Decretis R.mi D. Visitatoris Apostolici cautum est, et 
idem R.mus Dominus pluries in privatis collocutionibus suasit ».

Non ho ulteriori notizie sul giorno della tradizionale processione.
Altre notizie invece abbiamo su un particolare interessante: le « rap­

presentazioni di misteri » nelle processioni : ce le descrive il Centurioni 
stesso in maniera abbastanza completa nel suo editto del 14 giugno 1585: 
« E perchè nelle istesse processioni, et anco dentro i medesimi oratorii 
sogliono farsi certe rappresentazioni di misterii spirituali, le quali se 
ben si cominciano con pia mente, et per eccitare il popolo alla divotione, 
non di meno alcune volte per la forma degli habiti et per altri rispetti 
simili, più presto muovono a riso che a devotione, ordiniamo... che da 
qui inanti non se ne faccino alcune se il Prior de l’Oratorio nel quale 
si haveranno a fare non havrà prima la licentia in iscritto dal Prior 
generale et detto Prior generale da noi o dal nostro Vicario...».

Ma oltre i disciplinati, dovevano esserci pure dei privati che si arbi­
travano di far rappresentazioni sacre, allo stesso modo dei confratelli; 
di vicario generale Saraceni, infatti, quattro giorni dopo la pubblicazione 
dell’editto del vescovo specificava che « a qualunque persona » era vie­
tato fare tali misteri « mentre si farà la processione del S.mo Corpo di 
N. Signore» senza permesso dell’ordinario (230): nè nella processione, 
nè fuori della processione davanti alle porte o nelle piazze.

La usanza dei « misteri » nelle processioni e all’interno delle chiese 
medesime doveva essere assai antica: ne troviamo già chiara notizia nel 
1530 (nota che da allora in poi gli archivi non ci dicono più nulla al ri­
guardo); è un editto del Vicario generale Giorgio De Valle che merita 
di essere letto ; è emanato « occasione processione veneris sancti » ed è 
diretto ai priori delle confraternite ; « Certis bonis respectibus animum 
nostrum moventibus et ut non impediantur divina in ecclesiis eiusdem 
civitatis celebranda, et ad subterfugiendum malia que nobis indicata
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(231) A.S.S., Notalo Gottardo Giordano, 14 aprile 1530.
(232 ) 26 marzo 1561.
(233 ) 3 novembre 1561.

Quella delle processioni è una delle occasioni che ci fanno parlare 
delle confraternite. Le quali, nel 1500, tornano altre volte alla ribalta, 
spesso in liti e contese. Ma sulla loro vita e attività di bene, al solito 
non siamo informati. Vale la pena di riferire un decreto del Centurioni 
in data 3 febbraio 1587, con cui interpreta e modera un decreto del Ma­
scardi. Il Visitatore aveva stabilito non potesse venir eletto priore chi 
non sapesse leggere e scrivere; i confratelli di Varazze fecero notare al 
Vescovo che osservare tale decreto « difficile admodum foret in oppido 
in quo non multi litteris navare solent », che d’altra parte è sufficiente 
che uno del consiglio sappia leggere e scrivere. Il Centurioni si accon­
tentò e consigliò i varazzesi a fare ricorso alla S. Congregazione del Con­
cilio.

Questo fatto è assa prezioso per noi ,e vale a darci un’idea della le­
vatura intellettuale degli uomini di quel tempo.

Un abuso caratteristico da ricordare è la cena che si faceva la sera 
del Giovedì Santo negli oratorii. Originariamente era solo cena per i 
poveri; per commemorare l’ultima cena del Signore, ai poveri si offriva 
una agape comune; poi i poveri erano stati dimenticati, e l’opera di ca­
rità era divenuta piuttosto un passatempo; il Vicario generale nel 1561 
l’aveva semplicemente proibita (232) ricordando che proprio il giovedì 
santo era giornata di penitenza e non di bagordi. Ma le reazioni furono 
tali e tante che il vicario in parte si ricredette ; lasciando la proibizione 
per la cena, permise che si mangiasse « pane biscoto o sia canestrelli 
et qualche frutti per rapresentare il sacrosanto mistero della cena del 
signore» (233). Strano davvero questo modo di ricordare i misteri della 
nostra redenzione; e strana pure la insistenza dei confratelli e la con­
discendenza del Vicario. Ma i fratelli avevano fatto presente che « quello 
che fanno è per elemosina e che è modesto e cede a beneficio grandis­
simo di poveri e che quando si venisse a mancare di questa opera tutti 
restariano di malissima voglia e mancheriano forsi di comunicarsi in

fuerunt perpetrare in dieta ecclesia malori Saonen, exortamur in Do­
mino die crastina processionem fieri, et etiam disciplinas facere, specta- 
culum vero seu representationes sante marie virginis et aliarum sancta- 
rum non fieri quin imo desinere et desistere et ita vos ortamur et si 
placeat committimus... » (231).



192

questa s.ma solemnità, e che pegio è forse seguirla qualche gran disor­
dine » (234).

Contro tale abuso tutti i vescovi per tutto il secolo dovranno com­
battere, talvolta con assai scarsi risultati.

Una lodevole iniziativa, che ci fa conoscere i buon intendimenti dei 
confratelli di San Nicolò in Albisola, fu presa nel 1554, e ci è ricordata 
da un pannello in ceramica conservato nell’ospedale di Albisola Supe­
riore. Dice il testo della deliberazione presa dinnanzi al notaio Nicolò 
Cappello: «Conoscendo li affetionati meser Bernardo Seitone et Meser 
Giovanni delli Girardi sotopriore con li altri divoti fratelli della casa 
di Sancto Nicolao di Albisola quanto di isconcio sia al culto e bona opera 
dele cose divine il litigare che spesso interviene tra essi fratelli per cose 
di proprietà, dale quale nascono divisioni di animi..., deliberano... et ordi­
nano... che ogni anno il nuovo priore et sotopriore con li soi due con- 
segieri debba elligere sei del gremio delli fratelli di essa cassa, li quali 
si chiamino conservatori dell’unione et habbino piena et amplia autorità 
et bailia sulle contentioni di essi fratelli insieme a detti priore et sotto­
priore di poter udire cognoscere esaminare amorosamente le litti e dif- 
ference... » (235).

Questa deliberazione fu un atto molto solenne, steso dinnanzi a testi­
moni e fissato su piastrelle di ceramica dal pittore Giovanni Giacomo 
Sciaccarama. Possiamo pensare che la solennità esteriore dell’atto stia 
ad indicare la reale buona volontà di quegli uomini.

Oltre le Confraternite di antica istituzione, che continuavano nel 
loro compito più propriamente religioso, sorsero in questo tempo in Sa­
vona alcune nuove associazioni con finalità più caritativa. Già abbiamo 
parlato, nel 1° capitolo, dell’ospedale della Compagnia di San Paolo, e 
dell’ufficio dei poveri. Ora occorre aggiungere alcune notizie sull’Ospe- 
dale di San Paolo.

La costruzione della fortezza al Priamar aveva portato ad abbat­
tere il vecchio ospedale ; i bravi confratelli seppero trovare un altro sito ; 
nel 1543 già si radunano « in contracta Fossavarie, in oratorio in quo 
dieta confraternitas congregari solet ». La nuova sistemazione non pia­
ceva a prete Bartolomeo Astrado di Porto Maurizio, il quale non ci si 
trovava « cossi quomodomamente » come nel locale precedente, e decideva 
di andarsene; egli era già all’ospedale da parecchi anni, in qualità di 
ricoverato e nel medesimo tempo di cappellano « acciò attendesse al go­
verno de le anime de li poveri » (236).

Un elenco di due terzi dei confratelli ci è conservato nell’atto del 5 
luglio 1545 (237); sono diciassette più il priore Batta Nano; tutti laici, 
tra i quali figura il nobile Gerolamo Sacco, fondatore di un legato a 
favore delle donzelle, che era stato priore sino al 1542 (238).

(234) Anonimo all’arciprete di Finale, 29 marzo 1561.
(235) Cfr. Poggio Poggi, Opere d’arte nelle due Albisole, in « Liguria », anno Vili 

(1939), n. 1, pag. 19 e seg.
(236) A.S.S., Atti Anziani, 88. 19 novembre 1543.
(237) A.S.S., Atti Anziani, 88.
(238) A.S.S., Notula Actorum Antlanorum, 52.
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La Compagnia degli Orfani di San Lazzaro
I Consigli della Città del 1551 ci portano per la prima volta notizia 

della Compagnia degli Orfani di San Lazzaro : « illis civibus qui amore 
Dei acceperunt curam restringendi et pascendi pauperes Christi et pre-

Nel 1583 la « Societas Hospltalis Sancti Paul! » si dà nuovi Capitoli, 
aggiornati secondo le esigenze dei nuovi tempi, come dice il preambolo: 
« perchè col cambiare dell’età si cambiano spesso i modi del vivere et 
le medesime cose non convengono a tutti i tempi ». I nuovi capitoli fu­
rono curati da quattro membri della Compagnia, e solennemente ap­
provati dalla Compagnia adunata nel suo Oratorio il 29 maggio 1583.

Da un confronto con gli statuti primitivi appaiono queste diversità:
Sono assai accresciuti i capitoli che riguardano la organizzazione 

tecnica della compagnia per i servizi ai malati. Appare assai accre­
sciuta l’autorità del Priore della Compagnia e dei Protettori: «Et tutto 
il disopra sii sempre detto salva l’autorità et volontà del Mag. Priore et 
Protettori, secondo l’occorrenza dei tempi loro mostrerà, non potendosi 
il tutto mettere in scritto et antivedere, li quali minuiranno, aggionge- 
ranno, riformeranno et emenderanno ciò che loro parerà buono per la 
conservatone di detto Hospitale ». E’ tolto il capitolo che limitava il nu­
mero dei fratelli a 60 e che faceva obbligo del segreto su quanto si tratta 
nella compagnia. E’ tolto l’ultimo capitolo che trattava della celebrazione 
della festa di San Paolo e della Annunciata con la partecipazione ai sa­
cramenti. Rimane invece il preambolo tratto dal capo XXV di San Mat­
teo, e il capitolo che regola le mansioni del cappellano e del predicatore.

Qui possiamo domandarci: ci fu in questi capitoli riformati del 1583 
una laicizzazione dell’opera? Risponderei di no, in quanto il Vescovo 
non era mai intervenuto negli affari dell’opera, nè aveva mai esigito il 
rendiconto annuale; si direbbe che questo ospedale era un’opera affatto 
« laica » nel senso che non aveva nessuna speciale dipendenza dal Ve­
scovo in più delle normali relazioni che avevano tutte le opere cristiane 
di quell’epoca.

Una nuova associazione è la Compagnia di Sant’Orsola di cui ab­
biamo parlato in questo capitolo.

Un’altra nuova compagnia o società veniva approvata dal Vicario 
Grimaldi il giorno 20 aprile 1541; il cancelliere Giordano stese pubblico 
e solenne atto di approvazione (239) nel quale parla di «capitoli» che 
però non ci sono conservati; dall’approvazione veniamo solo a sapere 
che la società era « sub vocabulo Sancte Marie de Loreto apud Saonam », 
che era « ad honorem omnipotentis Dei ac eius Genetricis Mariae et ad 
animarum salutem ». Il Vicario concede agli iscritti la facoltà di potersi 
confessare dal priore di Loreto e da monaci di Loreto da lui approvati, 
e dai medesimi ricevere la comunione (eccetto il tempo pasquale); e in 
più 40 giorni di indulgenza quando visiteranno quella Chiesa.
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cipue orphanos, attribuantur et assigncntur domus et fabrica hospitalis 
Sancti Lazari extra muros Saone, in quibus hospitari possi nt dictos pau- 
peres Christi » (240). Se non erro, questo è l’atto di nascita civile della 
istituzione, con cui la città riconosce l’opera e le assegna una sede.

In San Lazaro erano già alloggiate le monache di S. Chiara; ora, 
evidentemente diminuite di numero e in via di scomparire, venivano 
ristrette ad una sola parte del fabbricato.

Chi erano i cittadini che si erano presa l’iniziativa? La richiesta del­
l’ospedale di San Lazzaro era: « Dominorum Antonii Cerexole et socio- 
rum protectorum pauperum » (241). Conosciamo già l’ufficio dei protet­
tori dei poveri e la sua singolare struttura. Questa è una speciale rea­
lizzazione dell’ufficio dei poveri il quale in verità aveva all’inizio solo 
lo scopo di raccogliere elemosine e distribuirle ai poveri. Ma la nuova 
fondazione di San Lazaro si staccò del tutto dall’ufficio dei Poveri, non 
raccolse poveri adulti bensì solo ragazzi, diventò autonoma. Nel 1552 è 
chiamata la « compagnia dei putti orphani », raccoglie orfani di padre 
e di madre, «che fanno adesso in tutto al numero de putti 16» (242). 
Nel 1553 la città comincia a fare ad essa annuali elemosine ,simili a 
quelle tradizionali in favore dei conventi.

L’opera dovette crescere ; nel 1557 chiedeva alle monache di S. Chiara 
tutto il fabbricato di San Lazaro (243). I frutti dovevano essere buoni; 
la città soddisfatta, tanto che si chiedeva all’ospedale Grande un con­
tributo, in modo che i protettori potessero prendere « aliquos pauperes 
utriusque sexus... eosque edoceri facere in aliquibus artibus ne vadant 
vagabondos per civitatem, et ediscant aliquos bonos mores et modum 
vivendi cum aliqua virtute » (244).

Sul sistema di educazione, conosco solamente il particolare della mes­
sa quotidiana, per la quale i protettori chiedono agli Officiali della Ma­
donna della Misericordia il prestito di un calice per tutto il tempo che 
detta opera durerà (245).

Ma la chiesa aveva suoi redditi provenienti da beni mobili ed im­
mobili, goduti dal reverendo Giorgio Casali, canonico di San Pietro in 
Roma; egli però vi rinunciò il 15 settembre 1561 (246) «in favorem con- 
fratemitatis parvorum orphanorum civitatis savone ». E la compagnia 
pochi mesi dopo già provvedeva a riparare il tetto (evidentemente il re­
verendo canonico non se ne era curato gran che) (247).

Nel 1562 la Compagnia chiede di essere aggregata alla arciconfra- 
temita degli Orfani in Roma, non solo per i favori spirituali, ma anche 
per godere dei privilegi ed immunità che torneranno a tutto vantaggio 
degli orfani (248).

(240) A.S.S., Consigli, 6 febbraio 1551, pag. 241.
(241) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 56, 4 febbraio 1551.
(242) A.S.S., N. 357. Gerolamo Sacco. Libro de notte 1548, pag. 131..
(243) A.S.S., Consigli, 18 gennaio 1557, pag. 106.
(244) A.S.S., Consigli, 22 dicembre 1559, pag. 166.
(245) A.S.S., Consigli, 15 gennaio 1560, pag. 169.
(246) A.S.V., Resignationes, 207, 1.
(247) A.S.S., Consigli. 6 febbraio 1562, p. 207.
(248) A.S.S., Atti Strumenti Anziani, 130, 16 agosto 1562.
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Come era organizzata questa compagnia? Troppo poco ne sapp amo. 
Ne era priore nel 1563 Gerolamo Bemissone (lo stesso che nel 155 era 
vice priore all'ospedale di S. Paolo). C’erano due consiglieri: Bernar o 
Gavotto e Bartolomeo ? ; infine 1 « confratres », di cui abbiamo a cun 
nomi: G.B. Ruffino, medico; Vincenzo Monleone, Genesio de Cassinis, 
Bernardo Crema, Antonio Cerisola, Gio. M. Barisene, Ambrogio Delfino. 
Per certi affari nominavano un « procuratore per gli orfani » e un a ro 
per le orfane. Le adunanze della Compagnia si tenevano, nel 1563, ne a 
Sacristia della Compagnia del SS.mo Sacramento, nella Cattedrale (249 . 
C’era inoltre prete Bartolomeo Monsarello « instructorem dictorum pau- 
perum orphanorum » (250).

C’è anche un breve di Papa Pio IV (Roma, 25 agosto 1561 o 1562?) 
a favore della pia società, col quale la chiesa e gli annessi beni sono 
incorporati all’opera (251).

Nel 1565 troviamo alla adunanza per l’approvazione della contabilità: 
il priore Bartolomeo Ferrerò, Giovanni Scoto vicario generale di tutta 
la congregazione degli orfani, Prete Antonio Bava sacerdote della com­
pagnia, e prete Gio Maria de Bonis non so con quale incarico.

Per le ragazze c’era una speciale preoccupazione di collocarle in un 
primo tempo a servizio presso buone famiglie, e poi aiutarle al tempo del 
loro matrimonio; anzi, quando lasciavano San Lazaro per andare in Sa­
vona o in Genova per servizio, si faceva loro esplicita promessa di 
aiuto (252).

L’opera acquistò favore nella città e per essa si raccolsero elemosine 
in tutte le Parrocchie cittadine (253); lavori di abbellimento al coro della 
chiesa furono compiuti nel 1575 (254).

La compagnia degli Orfani di San Lazaro restò efficiente sino al 
1588, anno in cui fu assorbita dall’ospizio del Santuario di Misericor la.

Se l’ufficio dei Poveri aveva avuto la forza di creare una apposita 
organizzazione per gli Orfani, dobbiamo pensare che i Savonesi ^ces­
sero le cose sul serio in fatto di assistenza ai bisognosi. E in realtà i 
bisogni erano grandi, e i poveri erano assai aumentati di numero in 
città, tanto che il Consiglio di città il 9 marzo 1551 eleggeva tre cittadini 
per studiare la situazione : si faccia un attento esame del numero e e a 
qualità dei poveri, delle possibilità di assistenza; e se risulterà essere 
impossibile assicurare a tutti un poco di cura, allora i tre c a in 
avranno l’autorità di farli ritornare ai paesi d’origine, vale a dire nella 
campagna circostante, dopo aver dato loro un poco di elemosina 255 .

Non si dica che fosse mancanza di cuore negli Anziani Savonesi, ma 
piuttosto oculatezza; perchè proprio in questi anni i savonesi avevano 
ricostruito l’ospedale di San Paolo; avevano costruito il nuovo ospizio

(249) A.S.S., Atti Strumenti Anziani, 131.
(250) A.S.S., Atti Strumenti Anziani, 130. 14 marzo 1563.
(251) ivi.
(252) A.S.S., Consigli, 18 dicembre 1564, pag. 250.
(253) G. A. Fieschi, 21 agosto 1566.
(254) A.S.S., Consigli, 1575, pag. 74.
(255) A.S.S., Consigli, 1551, pag. 243.
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Misure repressive e processi

(256) Rialto, luglio 1583.
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Saremmo giunti al punto di concludere che i savonesi erano animati 
da buono spirito religioso e da fattiva carità per i poveri. Ci domandiamo 
ora: quali erano le relazioni del clero con questo buon popolo? Premet­
tiamo che parallela alla azione positiva di educazione attraverso tutto 
il ministero pastorale, c’era l’azione giudiziaria del Vescovo e del suo tri­
bunale che mirava a correggere coloro che venivano meno ai loro doveri. 
Già abbiamo avuto varie occasioni di ricordare i processi e le pene per 
i pubblici peccatori, per coloro che non adempivano il precetto pasquale, 
per chi lavorava in giorno festivo, per gli eretici. Le pene più comuni 
erano le multe in denaro, le opere di penitenza e preghiera, talvolta le 
penitenze pubbliche alla porta della Chiesa, le scomuniche che spesso 
venivano « aggravate » e « riaggravate » se il colpevole non faceva atto 
di sottomissione, la confisca degli arnesi da lavoro per chi non osservava 
il riposo festivo, il carcere, l’esilio.

Una delle penitenze spesso inflitte era il pellegrinaggio al Santuario 
della Misericordia; per gli abitanti del Finale, il pellegrinaggio era co­
mandato al Santuario di Finalpia.

Un caso di penitenza pubblica: una donna è condannata a presen­
tarsi in chiesa dinnanzi al prete durante la messa e dirgli : « Reverendo 
Rettore, domando l’absolutione della scomunica»; poi rivolta al popolo: 
« fratelli e sorelle, conosco haver offeso il signor Iddio e avervi dato 
molto scandalo; però ne domando misericordia e perdono a sua Divina 
Maestà, et a voi perdono del peccato commesso, et del scandalo a voi 
datto ne sono malcontenta» (256).

Il Vescovo aveva il suo carcere, un suo « procuratore fiscale » auto­
rizzato ai sequestri; un suo apparato, cioè, di giustizia e di polizia. Agli 
inizi del secolo XVI i Vicari generali facevano un larghissimo uso di sco­
muniche, uso addirittura sconsiderato che aveva come unico effetto di 
svilire, agli occhi del popolo, il senso spirituale di quella pena e l’auto­
rità di chi la infliggeva. Se aggiungiamo il fatto della assenza del 
Vescov.o dalla diocesi e il minor ascendente del Vicario generale, capire­
mo episodi come questi:

della Misericordia in valle di san Bernardo, stavano dando vita all’opera 
di San Lazaro, mentre continuava ad operare l’ufficio dei poveri. E’ vere 
che tante opere, simili nello scopo, talvolta stentavano a vivere: e il 26 
ottobre 1548 il consiglio esaminava la convivenza e possibilità di riunire 
in uno gli ospedali e luoghi pii; ma non se ne fece nulla; i savonesi con­
tinuarono a tenere in vita le loro molteplici organizzazioni caritative.
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(257) Cristoforo De Michelis, 2 agosto 1550.
(258) Paolino Gardano di Lavagnola, 1559.
(259) 13 luglio 1570.
(260 ) 4 dicembre 1570.
(261) 23 febbraio 1587.

Un tale, dichiarato scomunicato dal Vicario, gli risponde: Tu sei più 
excomunicato... Chi te desse un paro de pollastri lasceressi ben ballare 
il venerdì» (257). Altri citati a comparire dinnanzi al Vicario rispondono 
che « carricheranno li messi del vesco de bosco se li portene comandi ». 
Altri tre, in chiesa, alla presenza di tutto il popolo, prorompono in pro­
teste, insulti villanie all’indirizzo del parroco che legge la loro scomunica 
e del Vicario che l’ha fulminata: «che mentiva per la gola e che non 
diceva la verità» (258). Un Rebella di Quiliano scomunicato invitato 
ad uscire dalla chiesa, si rifiuta e fa succedere un putiferio.

Più grave e degno di essere riferito il caso di Varazze.
Il 29 aprile 1561 il Vicario V. Granella era a Varazze per dare il pos­

sesso della chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio al nuovo titolare. Se 
non che i varazzesi non volevano quello, ma un loro candidato, Antonio 
Cerruto, concittadino; e per impedire l’azione al Vicario si erano rin­
chiusi nella chiesa e non vollero aprire a nessun costo; anzi alle ingiun­
zioni del Vicario risposero con scherni e villanie, con lancio di sassi 
e suono di campane e di corni. Dopo ore di paziente attesa il Vicario 
deve ritirarsi e quando cerca chi faccia da testimone per il verbale del­
l’accaduto tutti si rifiutano. Egli è allora costretto a lanciare l’interdetto 
sulla città. Il giorno 16 maggio scomunicava prete Domenico Cerniti, 
autore e organizzatore della rivolta.

Un ultimo episodio.
Quando il nobile Antonio Corradengo Niella viene richiesto dal Vi­

cario Generale di informazioni sul figlio Giovanni Battista parroco di 
San Pietro che non risiede e non porta la veste (ma forse non era nem­
meno prete), quello risponde che «ci sono cose più importanti cui il Vi­
cario deve pensare ».

Ritroviamo uno che insulta il prete : « Prete harriano e forfante, 
te voglio perare la barba a pelo a pelo» (259); uno che inveisce contro 
il Vicario, la curia, il tribunale e la sua malagiustizia; mentre un altro 
dice al nunzio vescovile che gli porta una citazione : « sbirro forfante pol­
trone... hora tu sei sbirro del Vicario, quest’altro anno ti farà suo 
boia» (260); dobbiamo però riconoscere che erano casi assai rari; chi 
si permetteva tali ingiurie apparteneva alla ristrettissima categoria de­
gli apertamente ribelli all’autorità ecclesiastica; ribellione che allora 
costava molto cara.

Normalmente i processi avevano il loro seguito di penitenze e di 
multe. Vediamone alcuni generi.

L’8 ottobre 1586, 7 calzolai di Savona sono denunciati al Vicario 
per lavoro domenicale; 4 di essi sono multati di uno scudo ciascuno, 
perchè nonostante le ammonizioni hanno continuato a lavorare (261);
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(262) 10 febbraio 1586.
(263) 16 luglio 1587.
(264) Giovanni Settimane, 18 gennaio 1565; Luigi di Milano, 16 aprile 1565; ecc.

il nunzio della curia ha facoltà di eseguire sequestri per ottenere il pa­
gamento della multa.

Undici formaggiari subiscono una simile sorte per aver venduto 
generi alimentari in giorno festivo (262).

Contro gli organizzatori di balli in giorni festivi si rinnovano gli 
antichi ordini: cessare durante le sacre funzioni (263), pena 2 scudi e il 
sequestro degli strumenti musicali.

Frequente è la già nota penitenza a chi soffocava il proprio bam­
bino in letto, caso non raro; ne troviamo tre in due anni (1585 e 86); 
i colpevoli dovevano stare alla porta della chiesa, genuflessi, con la can­
dela in mano e la cuna vuota dinnanzi.

Ad esecuzione venivano poi mandate le dure penitenze che arriva­
vano dalla Congregazione competente di Roma a coloro che contrae­
vano matrimonio in grado proibito senza dispensa e con certe aggra­
vanti; l’archivio Vescovile ci conserva attestati di questo genere: «ha 
servito qui alla fabbrica de questa chiesa di S.to Antonio et anco della 
chiesia de S.to Giovanni per il spacio continuo di un mese senza mer­
cede alcuna, conforme quello fu condannato dal vicario di Savona per 
causa del matrimonio per esso contratto...» (1585). «Ha compito per 
cinque mesi de una sua penitentia in travagliare a la detta giesia de S.to 
Petro de Rialto (1584). Altri tre simili del 1583 e del 1584.

Nel 1586, 28 individui resisi contumaci a citazioni del Vicario, sono 
multati in uno scudo ciascuno.

11 Vescovo dunque e il suo vicario avevano la possibilità di piegare 
anche i riottosi: non solo con le pene spirituali, ma anche con le con­
fische di beni, per le quali anche il braccio secolare era a disposizione.

Questi sistemi duri vanno prendendo sviluppo verso la fine del 1500, 
e li troviamo applicati con rigore dal Vescovo Costa.

In parecchi casi l’autorità ecclesiastica ricorreva a quella civile e 
chiedeva il « braccio secolare » per eseguire certe condanne ; abbiamo 
trovato qualcosa del genere nei processi dell’inquisizione.

Si prestava l’autorità civile? Non sempre; si rifiutava quando ne 
veniva in qualunque modo ad essere sminuito il suo prestigio o si ledeva 
la sua competenza. Caratteristico a questo riguardo il modo d’agire del 
Marchese del Finale nei confronti del Vicario di Gio. Ambrogio Fieschi. 
Egli nel 1565 esigeva che i suoi sudditi, prima di far ricorso al Vescovo 
di Savona per avere una « lettera monitoriale » (cioè una citazione a 
comparire dinnanzi al Vescovo in veste di rei o di testimoni), in loro 
favore, avessero la sua autorizzazione; la quale era data specificando 
esattamente l’argomento per cui la monitoriale si chiedeva. E dopo che 
si era ottenuta, occorreva ancora la licenza del marchese per proce­
dere alla pubblicazione (264).



(265) B.A.M., F. inf. 89, pag. 9.
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E* del 1574 una lettera del Governatore di Finale al Vescovo, in cui 
si dice che, essendo stati citati a Savona i consoli del paese di Vene, 
essi « dubitando di fallir se lusserò comparsi senza prima farne motto 
a noi, ne hanno, con farci veder il comando, ricercato licenza di com­
parere o provisione tale che non habbiano ad incorrere la pena commi­
natagli. Hora visto che nel comandamento non fia espressa causa al­
cuna et eglino interrogati dicono non sapere perchè siano chiamati, 
et a noi paia grave il vedere citati i suddetti huomini che in somma 
sono quelli che governano la villa, sotto tale maniera et massime nelli 
presenti giorni, che seco habbiamo che trattare cose spettante al 
stato, » il governatore scrive al Vescovo in loro scusa se non com­
paiono e lo prega di fargli conoscere la causa della citazione, e lo prega 
« che li voglia havere con tutti li altri sudditi del presente stato per rac­
comandati, et per rispetto della sacra cesarea maestà... et per amor 
nostro, in non farli nell’avvenire citare senza partecipatione nostra, 
massime che, in tutto sia per ricercare da loro che fia giusto et honesto, 
ne haverà inclinatissimi per l’adempimento del suo desiderio...». Per 
sfortuna non conosciamo la risposta di Gio. Ambrogio Fieschi.

Negli anni seguenti altri episodi del genere si ripeteranno.
Ho cosi accennato all’atteggiamento che alcuni dei cristiani veni­

vano ad assumere di fronte al Vescovo, per vari motivi; o per le loro 
personali vicende o perchè coinvolti in vicende politiche più grandi di 
loro, si trovavano a tener testa all’autorità ecclesiastica. C’è a questo 
riguardo ancora qualcosa che merita la nostra attenzione.

Un motivo che induceva i sudditi del vescovo a sfuggire ai suoi 
ordini e sentenze era la larga possibilità di far appello al metropolita 
e alla sua curia. C’era una eccessiva condiscendenza dei milanesi ad ac­
cettare appelli? Si direbbe di si, a giudicare da due lettere di Gio Am­
brogio Fieschi a San Carlo, ambedue del 1567. Il 25 ottobre gli scriveva 
« facendoli intendere che li ministri del l’A rei vescovado suo restano alle 
volte forse troppo facili in concedere l’inhibitione et admetter l’appel- 
latione come hanno fatto in più di due cause. Desiderei che fosse ordi­
nato loro che osservassero la forma del Concilio di Trento, sicome noi 
di qua ci sforziamo di fare, non giudicandosi mai senza molta conside- 
ratione et consulta, che nasce poi facilmente che li giuditii si fanno poi 
illusorii e si appella d’ogni cosa» (265).

L’altra simile è del 21 giugno 1567. « Essendo io obligato per debito 
mio di diffendere la mia giurisditione e sapendo che la mente di V. S. 
111.ma non è che i suoi suffragane! siano pregiudicati nella loro ragione, 
e specialmente parlo di me che sono e faccio professione di essere uno 
dei suoi più affetionati, ho voluto ricorrere a lei... Che se per ogni mi­
nima cosa dove incidentemente le parti si tengono aggravate mi hanno 
a essere levate le cause di mano, la mia giurisdizione si ridurrà a 
niente... ».

Qualche tempo più avanti troveremo un altro atteggiamento; non



Il Vescovo Ferrerò e la

200

si ricorre all’Arcivescovo Metropolita, ma si trova che, più semplice- 
mente, l’autorità ecclesiastica ha dei limiti oltre 1 quali non può nulla. 
Quando nel 1578 il Vicario generale manda certi ordini alla Confrater­
nita di Quiliano, i confratelli rispondono che quegli ordini sono nulli; 
« quia cum ipsi sint de diete domus debent subiacere regulis et capitulis 
diete domus; et si habent ius visitandi dictas domos verberatorum re- 
spectu quorundam determinatoruin a Sacro ©ecumenico concilio Triden­
tino, tarnen in concernentibus capitula dictaruin domorum et ipsarum 
gubernium, admnistrationem, mores nihil fuit in contrarium disposi- 
tum et innovatum. Rev.mus Episcopus nullain habet iurisdictionem in 
prefatos homines, ex quo sunt mere laici, et solummodo habet ex forma 
S. Concilii Tridentini jus visitandi dictam casatiam et reformandi ea 
que ad cuitum Dei et animarum salutem spectant » (266).

Siamo ai tempi del Vescovo Cesare Ferrerò, fermo difensore dei suoi 
diritti; e per una strana coincidenza, tocca proprio a lui vedere in Sa­
vona quello che avveniva contemporaneamente anche altrove: ospedali, 
associazioni e compagnie laicali, che già erano sottomesse all’autorità 
vescovile, ne ricevevano la Visita e rendevano conto dell’amministra- 
zione, ora si rendono indipendenti; l’autorità civile asseconda questo 
processo e dà a suoi rappresentanti quei poteri che non vengono più ri­
conosciuti al Vescovo.

A maggior ragione assistiamo in questi medesimi tempi alla più 
attenta difesa, da parte dei laici, dei loro diritti acquisiti, quali i giu- 
spatronati. E’ di questo genere la discussione che ha luogo al Consiglio 
Grande della città di Savona: il 27 gennaio 1580 gli anziani della città 
stabiliscono di proporre al Consiglio grande « quod esset valde bonum 
utile et expediens creare unum officium trium civium, unum scilicet 
de omni ordine sive gradu, qui haberent curam specialem et particu- 
larem de ecclesiis et aliis piis locis, maxime in quibus m.cum comune 
habet juspatronatus, ipsasque ecclesias et alia pia loca defendendi et 
prò premissis exequendi et expendendi de peccuniis M.ci Comunis Sao- 
ne» (267).

E’ nella prospettiva detta sopra che va vista la grossa lite che il ve­
scovo Ferrerò sostenne con gli anziani del comune di Savona nel 1579, 
e alla fine della quale risultò soccombente. Egli, in forza del principio 
che al vescovo compete la « canonica portio » di tutti i lasciti fatti alla 
cattedrale avanzò analoga pretesa e volle la « quartam partem legato- 
rum factorum... ad pias causas » cioè « ecclesiis et locis piis » (268). 
Il Verzellino ci fa sapere che in concreto egli esigeva detta quarta « con 
occasione di lascite e specialmente all’ospitale di San Paolo che aveva 
nel suo testamento ordinato Girolamo Nazello » (269). Il Ferrerò diceva

(266 ) 5 luglio 1578. Il richiamo è al Concilio Tridentino, Sessione 22, Reform. c. 8.
(267) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 68.
(268) A.S.S., Consigli, 1579, pag. 137.
(269) VERZELLINO, II, pag. 97.

« quarta dei legati pii »
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(270) C. Ferrerò al Senato di Genova, 12 febbraio 1579. Cfr. Corpus luris Canonici; 
Decret. Gregorii IX, lib. Ili, 26, 16, « Requisistis »; Panormitano, libro VI.

(271) A.S.S., Consigli 1579, pag. 137. Notula Actorum Antianorum, 68, 14 gennaio.
(272) A.S.S., Anziani al Mag. Signor Besio, Copialettere Anziani, 40, 20 gennaio 1579.
(273) A.S.S., Anziani al Senato, Copialettere Anziani, 40, 7 febbraio 1579.
(274) A.S.S., al Mag. Besio, ivi.

che questa « quarta » era « concessa da sacri canoni a Prelati per reco 
gnittione della superriorità» (270).

La prima mossa del vescovo fu forse nel gennaio 1579, perchè il con­
siglio della città ne tratta appunto in questo mese (271); evidentemente 
i massari delle chiese, degli ospedali, delle pie opere comprese nell’editto 
del vescovo erano ricorse al potere civile per farsi difendere in forza 
dei poteri che il Consiglio della città aveva in certe materie miste.

Nel gennaio l’agente del Consiglio di Savona era già all’opera in 
Genova presso il Senato (272). Frattanto a Savona, nonostante si solle­
vassero opposizioni circa la competenza del Vescovo, si temeva che egli 
avrebbe proceduto egualmente con censure e scomuniche e che il podestà 
sarebbe stato richiesto di prestare il braccio per la esecuzione; il Senato 
di Genova già aveva disposto che il podestà non prestasse aiuto alla 
esecuzione, e gli anziani ritenevano « che le scomuniche e censure sono 
di quella importanza che esse (Signorie 111.me) giudicheranno»; tuttavia 
avrebbero avuto caro che per proteggere e difendere i luoghi pii il Senato 
facesse «prevenire la Santità di Nostro Signore» (273). Ma quello stesso 
giorno si veniva a sapere che il Vescovo aveva già prevenuto per conto 
suo il Papa (274).

Il Senato scrisse al Vescovo (ma non conosco il testo di questa let­
tera) e il Vescovo immediatamente si arrese.

Nella lettera del 12 febbraio il Vescovo dice al Senato di Genova che 
egli si è mosso a chiedere la quarta parte di legati pii « mosso da giu­
stissime ragioni a dommandar tale quarta come concessa da sacri ca­
noni a Prelati per recognittione della superriorità massime per osservar 
il giuramento prestato di difendere mantenere et augmentare le rag- 
gioni della chiesa»; si dice sicuro di aver diritto e di poter riuscire ad 
esigere tale quarta. « Non di meno poiché vedo che le SS. VV. Ill.me de­
siderano essere compiacciute che io habbi da sopir questa causa per la 
quiete pubblica, per farli conoscere che io desidero di darle ogni sorta 
di soddisfatione a me possibile e poi demostrarli che non mi suon mosso 
per avaritia come qua se persuadeno, mi contento come le prometto per 
questa mia di aquetarmi ». Segue poi una seconda parte in cui mi pare che 
il Ferrerò faccia assai meschina figura ; egli dice : « Quanto puoi al de­
siderio che hanno le SS. VV. Ill.me che io accomodasse il negotio in modo 
che per tempo alcuno non consti la pendenza della litte le dico questo 
non esser in poter mio perchè quanto a me non scopro alcun modo di 
poterlo fare salvo che col scendere o brugiare li processi. Il che so non 
essere mente delle SS. VV. Ill.me, cognoscendo che mi sarebbe gran ca- 
rigo di conscientia; però se quelle troveranno alcun giusto modo col 
quale mi possi salvare de non haver alchun impachio da supperiori, è in 
contento mio di far ogni cosa ecc. ». Continua dicendo che però i savo-
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nesi si meritano giusto castigo per la maniera con cui lo hanno trat­
tato : « puoi che con tanto impeto et si puoco rispetto se sono commossi 
tutti contro di me per il qual atto se non fosse slatta la riverenza che 
porto alle SS. VV. Ill.me gli haveria dato castigo tale che haverebbero 
saputo che cosa importi inire concilimi! contra Prelatura con cosi poca 
riverenza come fosse statto semplice prette, per il che supplico calda­
mente le SS. VV. IH,me si degnino di farle una paterna correttone ac­
ciocché per l’havenire ecc. (275).

Il vescovo Ferrerò fece dunque rapidamente marcia indietro: non 
mi pare sufficiente la ragione che egli dice: per far piacere al Senato; 
o s’era accorto di aver avanzato una pretesa indebita, oppure ebbe paura 
della Serenissima.

Chiude la lettera assicurando che augura al Senato « da Dio Nostro 
Signore longa sanità, augumento di stato, et me sotto la benigna protte- 
tione luoro ».

Quasi contemporaneamente il Ferrerò si vedeva chiudere le porte 
dagli amministratori dell’ospedale Grande; infatti quando egli chiese 
che gli venissero presentati i rendiconti, gli amministratori risposero 
che non erano tenuti a ciò, in forza dei loro statuti e privilegi. Il Fer­
rerò ricorse alla Congregazione del Concilio e ne ebbe questa risposta: 
« Lectis in Sacra Congregatione ... Amplitudinis tuae litteris quas die VI 
decembris L1578] dedisti, Cardinales censuerunt ad eas rescribendum, 
ut ab administratione illius Hospitalis Misericordiae abstineat » (276).

Per l’ospedale di San Paolo dovette accadere qualcosa di simile: me 
lo fa sospettare una decisione del Consiglio grande della città in cui 
si stabilisce che i governatori e protettori del San Paolo abbiano autorità 
e potestà piena « cognoscendi decidendi et esequendi omnia et quecum- 
que relieta legata donata et quasvis alias causas » e abbiano anche po­
testà di far pagare i debitori insolventi per qualsiasi motivo, « adeoquod 
sint judices et magistratus competentes super huiusmodi causis » con 
la medesima autorità che hanno i protettori dell’ospedale di Pammatone 
in Genova (277).

Mentre prima contro chi non adempiva legati a favore di ospedali 
(sia con obblighi di culto come senza) si ricorreva all’autorità del Ve­
scovo, ora questi si rendono pienamente indipendenti, e la città attri­
buisce pieni poteri ai governatori laici.

Il Santuario di Nostra Signora della Pace in Albisola nel 1580 vide 
uno scontro tra il Ferrerò e i laici che sino allora si erano occupati della 
amministrazione e del governo della chiesa; il Ferrerò proibì loro di oc-

(275) A.S.V., Liber Decretorum S. Congr. Concili!, 1, p. 481.
(276) Citata da VERZELLINO, II, pag. 97.
(277) A.S.S., Consigli, 7 luglio 1578, p. 126.



1579,

203

27 novembre 1578.
, 1578-79, 3 febb.

Gli Anziani in presbiterio?
Anche il Vescovo Costa ebbe uno scontro assai serio con la città; 

ma egli seppe tenersi molto più cautamente sul suo buon diritto, ed ebbe 
la meglio.

Prima ancora che la cattedrale fosse atta ai divini uffici, era già 
sorta tra il vescovo e il governo della città una grossa lite che si trascinò 
per due anni, della quale non conosciamo la conclusione.

Nel settembre 1603 quando ormai si dava per prossimo l’inizio del 
culto nel duomo, gli anziani si affrettarono a presentarsi al Vescovo 
chiedendo che nel presbiterio fosse collocato un banco ad essi riservato; 
ma ebbero risposta negativa. Il consiglio di città allora formò una com­
missione composta di Antonio Sansoni e Ambrogio Salineri che for­
mulò al Vescovo i fondamenti della pretesa: un posto in presbiterio era 
già riservato al Consiglio nella vecchia cattedrale di Priamar; il con­
siglio aveva contribuito « quasi esclusivamente » alla costruzione della 
cattedrale; aveva il giuspatronato del coro; continuava a contribuire 
largamente alle spese del culto (cera, corde delle campane); in coro poi 
siedono già altri laici che non sono magistrati; in altre città ciò è co­
mune uso; non è contrario ai sacri canoni; è d’usanza anche in altre 
chiese cittadine (280).

Il Vescovo Costa prese una posizione molto saggia: disse che da 
parte sua non aveva nulla in contrario, ma che non spettava a lui fare 
tale concessione; si scrivesse a Roma; in realtà a Roma, alla Congrega­
zione dei Riti si scrisse, e stando ad una lettera del Costa, il Vescovo

ùuparsi ulteriormente e ingiunse di consegnare a lui le chiavi; e ci riuscì, 
nonostante tutti gli appelli in contrario dei laici estromessi.

Un ultimo incidente è quello causato dal Vescovo stesso per i para­
menti sacri di proprietà della Masseria della Cattedrale che egli intende 
usare fuori della cattedrale e fuori della città di Savona. I Savonesi si 
opposero unanimi: e dopo avergli concesso per una sola volta e dietro 
garanzie assai precise, di usare mitra pastorale piviale e guanti per la 
visita alla Madonna di Misericordia a San Bernardo, ricorsero alla Con­
gregazione dei Vescovi e Religiosi contro le usurpazioni del Vescovo al 
loro « antiquissimo possesso e giusdittione... sopra la massaria e para­
menti et ornamenti... il che è contro espressi ordini e antichi del nostro 
magnifico Comune », e nell’occasione diedero commissione ai loro agenti 
in Roma Paolo Gavotte e Giulio Besio di « conferire ogni cosa con il 
nostro Monsignor R.mo Fiesco il quale mai ha voluto mettere mano a 
questa massaria» (278). La Congregazione rispose dando ragione agli 
Anziani di Savona e dicendo al Vescovo che se si trattava solamente 
di quattro capi di indumenti sacri personali non doveva essere grave 
per lui il procurarseli a spese proprie. Tre sono le lettere che la Congre­
gazione dovette mandare prima che il Ferrerò si arrendesse (279).

(278) A.S.S., Anziani ai suddetti. Copialettere Anziani, 40, 27
(279) A.S.V., Congr. Vescovi e Regolari, Regesta Regularium, 

pag. 42; 31 marzo 1579, pag. 72; 28 aprile 1579, p. 67.
(280) 17 settembre 1603.
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avrebbe appoggiato la richiesta della città, in considerazione del con­
tributo di lire 50 mila (pari ad un terzo della spesa totale) alla fabbrica 
del nuovo duomo, e anche tenendo presente che « in tutte l’opere ha 
sempre mostrato molta prontezza» (281).

La risposta della Congregazione Vescovi e Regolari fu chiara: non 
si tolleri che il magistrato civile della città abbia posto in presbiterio 
tra i chierici (282).

Il Costa tuttavia senti dei testimoni che dicevano non essere vero 
che al Priamar c’erano ì magistrati civili in presbiterio: non ci sarebbe 
nemmeno stato il posto, per essere quello occupato dagli sgabelli dei 
preti: se altri dicono il contrario può significare questo: che gli anziani 
andavano colà come privati e sedevano in detti sgabelli dei preti (283).

Il 24 marzo 1604 il Costa manda fuori un editto in cui stabilisce che 
sotto pena di scomunica late sententie, nessuno laico, nè solo nè in corpo 
con altri osi stare nel presbiterio mentre si celebrano i divini uffici, per 
non dare disturbo al clero; sono ammessi solo i cantori e gli organisti.

Egli eseguiva gli ordini ricevuti da Roma; non solo, ma aveva anche 
interpellato l’Arcivescovo di Milano sottoponendo il suggerimento dei 
magistrati dì Savona : si divida una parte del presbiterio con una striscia 
di marmo bianco nel disegno del pavimento e si dichiari che di qua 
dalla linea non è presbiterio; qui siederanno i magistrati. Ma il Vicario 
generale di Milano aveva risposto non essere ciò ammesso (284). Così, 
mentre il Senato di Genova protestava, e dava esatte istruzioni al po­
destà di Savona sulle misure del banco del Podestà in chiesa (non è 
detto se in presbiterio o fuori) insistendo che i banchi degli anziani 
savonesi dovessero essere più bassi almeno di un palmo (285); il Costa 
si stringeva nelle spalle, protestava il suo desiderio di soddisfare la ri­
chiesta della città, diceva che si trovava con le mani legate, che non 
sapeva come poter eseguire la volontà sua di servire il senato, e di spe­
rare che questo sarebbe rimasto egualmente soddisfatto della sua buona 
volontà e proseguiva : « non so come posso permettere luogo in coro di 
questa nuova cathedrale al signor podestà, conforme desidera il sere­
nissimo Senato, se l’ordini de Superiori me lo vietano... Onde avendo 
io le mani legate non veggo di poter in ciò essequir la volontà che ho 
di servire a detto serenissimo senato... Mi persuado che esso resterà sod­
disfatto della mia buona volontà...» (286).

Gli anziani dissero che in realtà era il Vescovo che non li voleva 
in presbiterio; che aveva manovrato a Roma contro di loro (287). Scris­
sero pertanto ai loro amici e protettori (288) e infine, in prossimità della

(281) P. F. Costa a ignoto, 4 dicembre 1603.
(282) Congr. Vescovi e Regolari a P. F. Costa, 12 gennaio 1604, in B.A.V., Cod. Fer­

raioli 61, 153.
(283) G.B. Pozzobonello, 23 marzo 1604.
(284) Copie in A.V.S., senza data.
(285) Senato di Genova al Podestà, edito in Concessioni e decreti, p. 183.
(286) P. F. Costa a Barone Pavese in Genova, Savona 21 luglio 1604.
(287) Paolo Pozzobonello agli Anziani, A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 80, 5 

gennaio 1605.
(288) A.S.S., Copialettere Anziani, 41, 5 gennaio 1605.
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festa della Purificazione, dissero al vescovo, che se non concedeva loro 
il posto richiesto, sarebbero andati alla celebrazione del 2 febbraio in 
Sant’Agostino (289); ai massari della cattedrale non diedero la solita 
elemosina di lire 120 per la cera occorrente alla processione.

Il Vescovo ingiunse ai magistrati di consegnare secondo il solito 
46 libre di cera ai massari; il comune vide in questo ordine un tenta­
tivo da parte del Vescovo di ledere la giurisdizione temporale della città 
e pregiudicare ai buoni suoi diritti; dal che deriverebbe al vescovo una 
attribuzione di giurisdizione sopra i laici; chiese pertanto al Senato 
di Genova la autorizzazione di ricorrere al papa (290).

Se non erro la lite non ebbe seguito; forse un accordo fu raggiunto 
in occasione della solenne consacrazione del duomo avvenuto pochi mesi 
dopo (25 aprile).

La medesima lite riprenderà nel 1644 con ben altro esito e co­
sterà al Vescovo F. M. Spinola 14 anni di esilio dalla sua città.

Abbiamo terminato questo nostro racconto con alcuni episodi che a 
prima vista sono del tutto negativi.

Il giudizio però su questi fatti e sui loro autori va contemperato da 
altre considerazioni più vaste, colle quali vogliamo concludere.

Non ci devono meravigliare certi atteggiamenti della Città di fronte 
al Vescovo, nè dobbiamo pensare che stiano a significare un minor at­
taccamento alla religione; andava benissimo d’accordo la fede dei sa­
vonesi con la difesa dei loro diritti, prerogative, competenze, di fronte 
a quelle che erano giudicate « usurpazioni » da parte del Vescovo. Della 
sincera fede dei savonesi mi pare facciano testimonianza non solo le 
erogazioni ufficiali di sussidi da parte del Consiglio a favore di Chiese 
e opere religiose, ma le elemosine che abbiamo avuto modo di ricordare; 
le nuove chiese costruite in città e in diocesi in questo tempo: dal San­
tuario della Misericordia, alla Cattedrale, alle parrocchiali di Finalma­
rina, Finalborgo, Albisola Marina, ed altre ancora; le congregazioni e 
confraternite, vecchie e nuove, che vivevano in Savona nel '500; ricor­
diamo a questo riguardo l’elogio che il Costa fa alle confraternite nella 
sua terza visita pastorale ; e infine le varie iniziative a favore dei poveri, 
degli orfani e dei malati, quali l’Ospedale San Paolo, l’Ospizio del San­
tuario, la Compagnia di San Lazzaro.

E’ vero purtroppo che in questa nostra narrazione abbiamo potuto 
mettere poco in rilievo quel che di positivo si faceva allora; ma, già l’ab­
biamo detto, le carte d’archivio parlano molto e molto più del male che 
del bene. Qua e là però trapela e si lascia intravvedere tanto attacca­
mento alla Fede e un vero amore per i bisognosi.

(289) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 80, 26 e 30 gennaio 1605.
(290) A.S.S., Notula Actorum Antianorum, 80, 4 febbraio 1605.
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La stessa cosa si dica per il clero; il quale sostanzialmente accettò 
la riforma che veniva indicata dal Concilio Tridentino, dai Concili Pro­
vinciali, dai Sinodi, da tutti gli atti dei Vescovi.

Disciplina e ordine furono dunque riportati nel culto, nella vita del 
clero, nella attività religiosa delle parrocchie. Fu indubbiamente un 
lavoro faticoso, condotto in maniera assai diversa da un vescovo 
Ferrerò, ad esempio, o da un Centurioni e da un Costa. Nè dobbiamo 
meravigliarci se certi metodi di carattere coercitivo allora erano tran­
quillamente adoperati, mentre oggi sono per noi inconcepibili; erano 
ancora possibili allora perchè il senso della Chiesa era più vivo che non 
oggi, e perchè il fatto religioso non era ancora stato relegato nella co­
scienza del singolo, ma continuava ad avere un suo forte significato nella 
vita di ogni giorno. D’altra parte bisogna riconoscere che anche la famosa 
Inquisizione, fu coi nostri eretici sempre pronta a mitigare le pene in 
un primo tempo inflitte, come s’è fatto a suo tempo rilevare; per il re­
sto possiamo ben essere grati alla oculata vigilanza dei Vescovi ed Inqui­
sitori se fu a noi risparmiata la divisione degli animi che altrove il pro­
testantesimo produsse.

Non tutto, certo, fu fatto come si sarebbe dovuto, nella nostra Dio­
cesi; e non tutto quello che fu realizzato nel ’500 poi durò nel secolo suc­
cessivo; anche questo abbiamo detto, quando si parlò della lunga as­
senza del Vescovo Costa fatto Nunzio presso la Corte di Torino ; ma la 
ripresa vi fu, decisa e forte. La continuazione di uno stato di cose come 
era quello degli inizi del secolo, avrebbe certamente portato a ben di­
versi risultati.

Mi pare che si possa vedere anche nella vita della nostra piccola 
Diocesi nel 1500 quell’alternarsi di successi e di insuccessi, di riprese e 
di interruzioni, che non è altro poi che lo sviluppo e la crescita, faticosi 
come ogni crescita su questa terra, della pianta che Cristo ha piantato: 
la Chiesa.
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Costituzioni

Noi Vincenzo Granella Arciprete della giesia cathedrale di saona 
et vicario generale dell’Ill. et R.mo Mons. il S.or Gio. Ambrosio Fiesco 
per la grafia di Iddio et della sede apostolica cllccto di Saona. d’ordine 
et comniandamento de sua 111. et R.ma S.ria habbiamo ordinato con­
gregare la presente sinodo diocesana nella sala episcopale l’anno mese et 
giorno che di sotto si dirano in la quale ordiniamo et commandiamo sia­
no letti et publicati tutti li infrascritti decretti capitoli et constitutioni 
per il nostro Canzallcro infrascritto in nostra prcsentia et del R.do capi, 
tolo et Canonici della giesia cathedrale di Saona propositi Arcipreti ret­
tori vicereltori capelloni vice capelloni et altri preti et clerici tanto 
beneficiati come non della cita et diocesi di Saona exortando tutti li 
sopra detti debbano in l’avenire observare tutti li infrascritti decrelti 
de reformatione inviolabilmente per le viscere del S.or nostro Jesu 
Christo et in virtù di santa obedienza et sotto le pene che in esse si 
conteneranno.

Et primo Non essendo cosa che più edifichi li fedeli del signor 
nostro Jesu Christo che la bona et santa vita de coloro che al serviti© 
de Iddio son dedicati et conciosia che tutto il populo in Ihoro risguardi 
come in un vivo et chiaro specchio perhò ci è parso conveniente nel 
principio di questa nostra reformatione comminciar dal clero accio più 
facilmente i secolari vedendo reformato esso clero s’accomodino anche 
loro a quelle cose che li spettano per servitio di nostro signor Jesu 
Christo. Et perciò dovendo l’habito extrinseco convenire con l’honestà 
che devono ha vere intrinsecamente tutte le persone ecclesiastice con­
mandiamo a qual si voglia persona ecclesiastica tanto constituita in 
dignità o beneficiato o simplice chierico di qual grado stato conditione 
si sia che debba portar l’habito clericale honesto et conveniente a l’or­
dine et dignità sua con la debita et conveniente tonsura o sia clerica 
et perchè ognuno sappia come s’intenda l’habito clericale dechiariamo 
ogniuno dover portar due vesta quella di sotto sia longa al manco sino 
al gienochio et quella di sopra sino ai piedi e le calze et scarpe senza
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tagli et la berrei a secondo la costuma de nostra regione avertendo che 
le veste calze et bercia non siano di colore proliibito da i sacri canoni, 
c questo sin fra il termine de sei mesi doppo la publicatione di questa 
nostra constitutionc acciò fra tanto possano consumare i panni vecchi 
et pigliar Tabito sopra detto. Et perche per il puoco timore che hanno 
alchuni de nostro signor Iddio podio giovarebe questo nostro prccepto 
alla salute dell'anime loro se non si castigasse i delinquenti perciò de­
chiariamo oltra le pene contenute udii sacri canoni qualunque chieri­
che simplice che poi la publicatione di questo nostro decretto nella 
nostra sinodo porterà l'habito laicale esser sospeso dal privilegio cle­
ricale et similmente qualsivogli altro beneficiato et consituito in dignità 
et oltra di ciò perderà quella parte de frutti che per quello tempo ba­
vera riscoso de suoi benefici! et dignità o a lui spetterà in qual si vogli 
modo. Et più li sacerdoti o constituiti in altri ordini che non haranno 
benefici officii o dignità oltra le sospensioni da i loro ordini incorrerano 
nelle pene quali parerano convenienti al nostro arbitrio secondo la quali, 
là del fallo et doppo la prima correttione si procederà in tutto alla pri- 
vatione de benefici! officii et dignità et di qual si voglia frutti e red­
diti et proventi ecclesiastici quali barano in persona loro.

CAP. 2° - Considerando che d’altra maniera si ha da stare in giesia max. 
in choro che non si fa di fuori quando si administrano i s.mi sacra­
menti et si celebrano i divini ufficii ordiniamo che non sia persona 
alchuna beneficiata constituita in dignità capellano rectore o vice- 
rectore che presuma administrare detti s.mi sacramenti senza cotta 
et stolla nè star in choro mentre si cellebrano i divini ufficii nelle 
giesie dove hanno beneficii dignità o capelle o sono assignati senza 
la cotta et stiano anche con silenti© non confabulando nè parlando 
insieme neanche far strepito salvo a chi spetterà per l’ufficio suo. sotto 
pena di scomunica et altra a noi arbitraria.

CAP. 3° - Perchè non solamente si deve procurare di schivar li peccati 
ma ancora usar ogni diligenza che sia remossa ogni suspitione perhò 
commandiamo che ninno prette curato posto in dignità o in officio 
tenghi in casa done di tal conditione che possano generar scandalo 
nè fuor di casa concubine ne anche praticar con persone infame andar 
alle taverne far giochi pubblici et in balli far spettacoli de se cose tutte 
di peccato et scandalo al populo innovando tutte le pene antique contra 
quelli che contrafarano.

CAP. 4? - E antiqua prohibitione che li clerici di qualsivoglia ordine 
o dignità non si debbano mescolare nelli negotii secolari perhò segui­
tando quella prohibemo a tutto il clero della nostra diocesi ogni sorte 
di merchantie et negotii se non quelli tanto che sono Concessi dalli 
sacri canoni et per necessità delle terre patrimoniali et redditi de be- 
nefitii loro et chi contrafarà a questa nostra constitutione serà condem- 
nato nella perdita del mercimonio da applicarsi per la metà alla camera 
episcopale et per l’altra metà alla fabrica della giesia di quel locho ove 
sarà commesso il delitto.
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Della celebratione de Messe et de quello 
si ha d’osservare et schiffare

Dovendosi celebrare la S.ta Messa da ogni sacerdote con tutta quella 
vencratione et religione che si conviene a un tanto sacrificio et vedendo 
che per la presumptione d’alchuni si fa gran varietà de riti deformi 
circa la celebratione di essa le quale cose sono contra l’uniformità della 
giesia catholica perhò commendiamo sotto pena de libre doe di genoa 
duplicarsi come disopra che tutti nella nostra diocesi debbano in un 
medemo modo così nel pronuntiare le parole come nel fare le cerimo­
nie celebrare la santa messa et secondo è notato nelle rubriche del mes­
sale quale vogliamo con ogni diligentia si studie et a quello si attenda. 
Et perchè intendemo in questo essere molti abusi ci è parso notarvi 
alchuni qua sotto de più principali acciò più facilmente quelli che vi 
incorreno posseno ne l’avenire guardarsene.
CAP. 1° . Et primo perchè molti nel legere non 
vità o devotione ma a guisa di histrioni alsano et abassano la voce con 
mugiti inusitati imperò comandiamo sotto la pena di sopra che si usi 
un grave et devotto tenore di voce et con quella inteligibilmente se 
exprimeno le parole che siano intese dalli circumstanti.
CAP. 2° . Et perchè l’experiensa ci dimostra che alchuni nel celebrare 
non dicono il Judica me Deus nel principio della messa et nel fine per 
causa di brevità anci con pocho thimore di Dio non havendo risguardo 
a contrafare all’ordine della S.ta madre Giesia altri dicono l’evangelio 
di san Luca loquente Jesu in cambio dell’evangelio di S.to Jo.he In 
principio erat Verbum, perhò commandiamo sotto la sopra detta pena 
d’applicarsi come di sopra che ogni prette in detta cellebratione della 
messa nel principio debba dire il psalmo Judica me 
l’evangelio di S.to Jo.he In principio erat Verbum.
CAP. 3° - Et perchè non manchano alchuni che pronuntiando le parole 
della consecratione fano gesti con la bocca soffiando sopra l’hostia et 
il calice come che in quel fiatto sia qualche virtù intrinsecha ordiniamo 
che simplicemente se exprimano dette parole sopra l’hostia et il calice 
senza tale insuflatione havendo sempre la mente di pronuntiare quelle 
parole in persona di nostro S.or Jesu Christo et conficere il suo pretio- 
sissimo corpo et sangue et mentre si consacra il calice tenerlo sempre 
con mano ma fermato sopra l’altare o sia petra sacrata.

CAP. 4? - Ancora nel’alsare cossi l’hostia come il calice molti sono che 
errano abassando la testa et ponendosi essa hostia et calice respectiva- 
mente sopra il capo il che non è senza periculo di fractione o di effu­
sione per ciò tutto questo probibemo gravissimamente et commandia- 
mo che sempre si tenghi l’occhi fissi talmente che di continuo vedano 
esso S.mo sacramento et si faccino ancora le croci innanzi et doppo 
la consecratione che siano distintamente fatte et che li circunstanti co- 
noschino il sacerdote far segni di croce et non gesti ridicoli. Et rece- 
vendo esso S.mo sacramento si deve considerare quel battimento di
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suo privilegio et scritture, 

di pocha devotione udire un cele- 
difficoltà sia inteso et parimente

CAP. 9° - Poi che l’homo per bono che sia è sogietto a peccati al man- 
cho veniali exoltiamo qual si voglia sacerdote il quale soglia celebrare 
quasi ogni giorno che al mancho il dì della domenica voglia confesarsi 
de soi peccati in signum humilitatis.

CAP. 10° - Essendo da i sacri canoni prohibito l’admettere pretti fo­
restieri o incogniti alla cellebratione della messa senza lettere commen- 
dative de Ihoro ordinari! il medemo prohibimo et commandiamo a tutti

petto che nel dire D.ne non sum dignus si facia con moderata percu- 
sione che paia veramente una burnite et intrinseca componlionc et per­
che è brutto per Tatto medemo il veder dopo l’assuinplione del corpo 

• et sangue di nostro S.or Jcsu Chrislo lechare con la lingua la patena 
commandiamo che ogni uno si guardi da simil atto. Et più dovendosi 
una sola volta mostrare al populo l'Itosiia consecrala il che si fa nella 
cllcvationc prohibimo che alrhuno presuma cllcvarlo nè mostrarlo 
quando si dice il pater poster salvo con ogni humiltà.

CAP. 5° - Et perchè è cosa conveniente il ccllebrarc con ogni humiltà 
et devotione prohibemo a ogniuno sotto pena di sospensione il celebrar 
col capo coperto o in altra fogia et che sempre si stia ellevato in piede 
et chi per vigor di privilegii pretendessi poterlo fare si debba presen­
tare da noi fra il termine d’un mese con il

CAP. 6° - Troppo è cosa scandalosa e 
brante tanto veloce et presto che con 
Tesser troppo moroso et longho genera gran fastidio il che alle volte 
duona alli circumstanti grandissima occasione di mormoratione et per­
ciò ogniuno si guardi da quelli estremi et usi la mediocrità di tal ma­
niera che non sia troppo veloce nè anche troppo prolixo.

CAP. 7° - E’ abuso grande che li sacerdoti vestiti per celebrare stiano 
aspettando raggionando ancho de cose profane et passegiando con pocca 
consideratione al misterio che sono per dover celebrare, perhò com­
mandiamo a ciaschuno che voglia celebrare stia o a laltare o in sacre­
stia aspettando et si fermi in tal atto che paia ad ogniuno esser nella 
meditatione del S.to sacrificio che è per offerire avertendo li celebranti 
che le toaglie de l’altare siano sempre tre et che siano bianche nette 
ed intiere et che li corporali et purificatori siano mondissimi et che 
non si adoperi calici nè patene che non siano d’argento o almeno la 
coppa del calice et la patena et che non sieno rotti.

CAP. 8° • Perchè il locho dove s’offerisce questo tremendo sacrificio 
deve esser reservato perhò commandiamo che non si celebri in case, 
private ne in alchuno oratorio il quale non sia provato da Mons. R.mo 
o vero da noi per loco conveniente alla celebratione et che habino la 
licentia in scriptis et che non sia persona che ardisca celebrare in qual­
sivoglia giesia o locho nè innanti giorno nè doppo mezo dì come è 
prohibito dalli sacri canoni sotto pena di sospensione et altra a noi 
arbitraria.
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a secolari

nostri curati et nitri beneficiati sottoposti alla nostra giurisditione che 
nelle Ihoro gicsic non li admettino prima che detti sacerdoti forestieri 
se siano presentati innanti da Mons. R.mo nostro o da noi et habino ot­
tenuto la liccnlia in scritto di poter celebrare.

CAP. 77° - Acciò il grande inimico del fiumana natura non possa se­
minare la zizania dove nostro S.rc Jesu Christo ha seminato il suo 
grano commandiamo a tutti nostri curati vicecurati et a tutto il clero 
della diocesi nostra di Saona che nelle gicsie Ihoro non permettine 
alchuno prette acculare o regularc o altro che si sia predicatore qual 
non habbia licentia da noi di poter predicare nella nostra diocesi et 
che prima non l’habia presentata a detti curati et acciò che la predica 
et uffici divini non si perturbino volerne che convenghino insieme de 
l’hora in le giesie. De regulari predicando in Ihoro giesia non havemo 
da ricercare tale licentia ma solo vegliando predicare mostrino essersi 
presentati a noi et haverci mostrato la probatione de Ihoro superiori 
et ricevuta la nostra beneditione con li quali se barano ancora da inten­
dere de l’hora. Et perche questa nostra ordinatione non parla se non 
delle giesie volemo ancora che s’intendi di fori in qual si voglia locho 
strade et piase pregando per le viscere de nostro S.or Jesu Christo et 
commandando sotto pena di scomunica alli ufficiali delle terre lochi 
communità et ville che prestino il favore et agiuto che possono a nostri 
curati specialmente in questi pericolosi tempi acciò che li presumptuosi 
et arroganti che non sono mandati a predicare dal spirito santo et suoi 
ministri siano impediti et conosciuti per seminatori de zizanie et non 
della parola de dio.

Decreti pertinenti

CAP. 7° . Essendo che nel sacrificio della messa si commemora la morte 
di nostro S.or Jesu Christo patita in croce per nostra liberatione deveno 
non solamenti i sacerdoti celebranti attendere all’ufficio Ihoro con de- 
votione et diligenza ma ancho li assistenti sono obbligati prestare quello 
silentio che si deve a tanto sacrificio imperhò commandiamo a qual­
sivoglia persona che mentre si celebra la messa o altri divini ufficii non 
ardiscano confabulare insieme o far strepito che perturbi i sacerdoti 
o altri chi attendino all’oratione sotto pena di scomunica et più che 
non sia permesso li poveri mendicare nelle giesie ma che stiano alle 
porte di esse essendo cosa chiara che perturbino li fedeli in le loro ora- 
tioni avertendo tutti li curati non permettine che in giesia stiano exco­
municati notorii infami et concubinarii ne usurai pubblici ansi con ogni 
rimedio li scacino dalla comunione de fideli accò essi confusi dal pro­
prio loro peccato retornino a Christo nostro signore.

CAP. 2° - Essendo la festa dedicata al scrvitio de dio devono li fedeli 
christiani astenersi in essi giorni di festa da l’operare ad exempio del 
sommo Iddio il quale si riposò il septimo giorno da ogni opcratione 
et perciò commandiamo a ciascheduno de qual si vogli conditione che
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non ardiscila lavorare vendere o comprare tener butcghe aperte rcser- 
vate le di speciali da medicina carricarc nè discharicar barche nè tra- 
ficarc con bestie sotto pena d’una libra di gcnoa per ciaschuna volta 
duplicarsi per la metà al S.mo Sacramento del locho dove serano detti 
dcllicti commessi et per l'altra alla mensa episcopale concedendo fa­
coltà alli curati di poter dare licentia in caso di grandissima necessità et 
di raro avertendoli clic se abuserano detta facoltà da noi nc serano seve­
ramente ripresi et castigati.

CAP. 3° • Perchè ciaschaduno fidel christiano nel giorno della dome­
nica et altre feste commandate dalla santa giesia è ubbligato de precepto 
udire la messa nella sua giesia parrochiale et attendere a quello chel 
suo padre spirituale per salute delle anime loro li fa intendere et li in­
segna. perliò commandiamo che ogni persona cossi homini come done 
in detti giorni di domenica et di feste commandate si debano trovare 
in detta giesia et ivi fermarsi sino alla fine della messa et udirla con 
quella maggior devotione che si richiede al debito del bono christiano 
et stando hora in piede bora in genochione secondo che li ordini della 
santa messa demostrano prohibendo che ninno presuma udirla stando 
fuori della porta della giesia nè sopra cimiteri sotto pena di scomunica.

CAP. 4? - Per provedere alli administratori delti hospitali fabriche con­
fraternità carità di S.to spirito o di qualsivoglia altro loco pio comman­
diamo che tutti li massari sindici o administratori di qualsivoglia loco 
pio debbano in cappo de l’anno rendere fidelc e giusto computo della 
administratione alli successori del loro ufficio in compagnia del curato 
del loco et consignarli non solimi le scritture et libri ma ancho denari 
et crediti che li restano in mano et non facendo quanto si commanda 
in questo decretto possino i detti successori insieme col curato proce­
dere contra de loro mediante giustizia senza alchuna citatione.

CAP. 5° • Intendendo nella nostra diocesi esser molte ellimosine et le­
gati pii lassiate tanto a giesie come da distribuire a poveri conman­
diamo a qualsivoglia persona de che stato o conditione se sia che fussi 
ubbligato per qualsivoglia donatione testamento condicilo o ultima 
voluntà debba adimpirli secondo la voluntà de donatori o testatori o 
manifestarli in li atti della corte nostra fra il termine de dui mesi dal 

• giorno della publicatione delle presenti et se fusse persona alchuna 
che tenesse possedesse et occupasse beni ecclesiastici debba fra detto 
termine denuntiarli et restituirli alla giesia capella o hospitale a cui 
spetteràno sotto pena di privatione della heredità se serano heredi et 
si serano altre persone occupatori d’essi beni caschino in pena di sco­
munica et altra a noi arbitraria. Et più s’admonisce ogni persona di 
qual si voglia conditione et specialmente ogni notario chi avesse al- 
chuno de detti testamenti codicili ultime voluntà instrumenti polise 
o scritture di qual si voglia sorte contenenti detti legati fatti per causa 
pia debba fra detto termine denuntiarli in li atti della corte nostra 
sotto la predetta pena.
CAP. 6° - Havendo più volte sentito querella che le donne lattando li
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propri figlioli o d'altrui se tenino con Ihoro in letto essi figlioli non 
havendo risguardo al periculo dell’oppressione a cui li exponeno in 
grave periculo et scandalo de l’anime Ihoro perhò inhibemo a qual­
sivoglia dona clic non presumi tener in letto il proprio nè d’altrui 
figliolo sino che habia un anno compiuto ma tenerlo in la cuna o in 
altro luogho in lo quale non sia al periculo dell’oppressione et se per 
mala sorte la qual Dio non permetta acascherà tal oppressione subito 
sia tenuta manifestarlo al proprio sacerdote acciò che esso la possa 
mandare da noi e tutto questo sotto pena di scomunica.

CAP. 7° - Existiniiamo utile et necessario demostrandosi cossi la quoti­
diana experienza che a provare la cognatione spirituale et affinità habia. 
mo da provedere acciò che in l’avenire per defetto de non poterla prova­
re si stia alchuna volta in matrimonio in peccato si commanda adonche 
per virtù della presente constitutione ad ogni rettore o vicerettore di 
qualsivoglia giesia parrocchiale debba haver un libro particolare in 
lo quale per ordine debba descrivere il nome delli putti che baptizerà 
et delli patrini et matrine che li tenerano al sacro fonte e nominando 
l’anno il mese et il giorno che li battezerà scrivendo il rettore nel prin­
cipio del libro il suo nome sotto pena di sospensione et altra a noi 
arbitraria.

CAP. 8" - Per chè molti sono che per negligentia et pocha cura della 
salute dell'anime Ihoro non hano timore incorrere in la scomunica 
perhò si dechiara per virtù di questa constitutione che chi serà dechia- 
rato et publicato per scomunicato per nome in una giesia della nostra 
diocesi s’intenda ancora essere dechiarato et publicato per tutte 1 altre 
giesie della diocesi et da tutti li populi sia per tale schivato tenuto 
et reputato acciò che ancora essi non incorrono in simile dannatione 
et che quello vistosi schivato et confuso da ogni populo pentito del suo 
errore rettomi con humiltà all gremio et s.ta ubedienza della S.ta 
madre giesia.

CAP. 9° - Considerando che alle volte per deffetto de notarii molti pei 
Ihoro ostinatione incorreno in scomunica la qual poi non si può pro­
vare nè mantenere in iuditio et così esse povere anime restano laqueate 
et in stato di dannatione et volendo soccorrere all’incommodità et po­
vertà de molti quali non ponno presentarsi al nostro canzellero com­
mandiamo a qual si voglia rettore o vice rettore della nostra diocesi il 
quale serà richiesto da chi da noi harà ottenuto lettere monitoriali 
debba ricevere in discarrico de Ihoro conscientie et con giuramento 
simplicemente et puramente qual si voglia testimonio che vorrà testi­
ficare delle cose contenute in dette lettere monitoriali et redutta fidel- 
mente in scritto detta testificatione la debba fra il termine de sei giorni 
doppo la ricevuta mandare serrata et sigillata al nostro canzellero acciò 
si possa col divino agiuto provedere di giustizia dove serà bisogno 
sotto pena a noi arbitraria pagando perhò al detto rettore o vicerettore 
per sua mercede per il detto instante uno soldo di genoa per ogni te­
stimonio.
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CAP. 1(P - Essendo t'anima la più pretiosa cosa de l’homo si lia da 
procurare che quella partendosi dal corpo ritorni netta et inonda al 
suo creatore et perchè per negligentia de medici occorre alle volle che 
li fideli di Christo inorcno senza confessione comunione et extrema 
ontione commandiamo a medici fixici et chirurgici che la prima volta 
visiterano qualsivoglia amalato o ferito debbano admonirlo che si con­
fessi devotamente et olirà di ciò al tempo debito averti re li circum- 
stanti che se li dia la S.ta comunione et l’extrema ontione acciochè 
con tali sani sacramenti passi di questa all’eterna vita. Declarando li 
eonlrafacienti di questa nostra ordinatione excomunicali.

Si admonisce lutti li curati et vicecurati della nostra diocesi che 
fra il spatio d’un mese da computarsi dal presente giorno di questa 
publicatione debbano haver presa copia di questi nostri decretti de 
reformatione.

1564 die 22 novembris

Precipitur de mandato R.ini D.D. Io. Ambrosii de Flisco Dei et. 
Apostolico sedis gratia Episcopi Saonen. universis et singulis d. prepo- 
sitis archipresbiteris canonicis tam cathedralis quam collegiatarum ec- 
clesiarum rectoribus presbiteris curam animarum quomodolibet exer- 
centibus capellanis vice-capellanis et beneficiatis ac aliis clericis benefi­
cia ecclesiastica tam cum cura quam sine cura in civitate et diocesi Sao­
nen. obtinentibus quatenus die lune proxime ventura in tertiis compa­
rere debeant in sala magna episcopali Saonen. coram predicto R.mo D.D. 
Episcopo una cum eorum cottis ad interecendum sinodo diocesana ce- 
cebranda dieta die et bora que eril XXVII instantis per predictum R. 
mum D.D. episcopum et ad audiendum et videndum publicari Decreta 
Sacri Oecumenici concilii tridentini Necnon prepositiones et ordinatio- 
nes ac observanliam dicti concilii et hoc sub pena suspensionis a divinis.

Aliter.
Et hoc ex mero et puro officio predicti R.mi D.D. Episcopi;

Lede attestate et publicate fuerunt suprascripte ordinationes et 
conslitutiones per me notarium cancellarium infrascriptum in presenlia 
p.li R.di D. Vicarii capitali et canonicorum capellanorum prepositorum 
arebipresbiterorum reclorum et vice rectorum ac capellanorum quo­
rum nomina sunt infrascripta et per eos et quemlibet ipsorum appro- 
bate et acceptate in sala episcopali saonen anno domini 1564 indic- 
tione VII die martis Vili augusti ac presenlibus Dominico de Salvo 
et Dominico Besio clericis Saonen ac Ambrosio lodo cive saone testibus 
vocatis.
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CONSTITUTIONI CAPITOLI E DECRETI FATTI PER 
L’ILL. ET R.MO MONS. IL SIGNOR GIO. AMBROSIO 
FIESCO PER L’IDDIO GRATIA ET DELLA SEDE APO­
STOLICA VESCOVO DI SAONA PUBBLICATI NELLA 
SINODO DIOCESANA DA SUA SIGNORIA R.MA CEL- 
LEBRATA NELLA SUA SALA EPISCOPALE DI SAONA 
LI XXVII DEL MESE DI NOVEMBRE 1564.

Noi Gio. Ambrosio Fiesco per la Dio gratia et della sede apostolica 
vescovo di saona a tutti li diletti nostri prepositi arcipreti archidiacono 
cantori canonici rectori pretti e altre persone ecclesiastiche tanto seculari 
come regulari e ancor layci di qual si voglia qualità e conditione della 
città e diocesi nostra di saona et in essa habitanti a quali tocca l’infra­
scritto ncgocio o potrà toccar in qual si vogli modo per l’avenire salute 
e pace da dio e dal nostro signor lesu cristo sempiterna.

Ad honore del onipotente iddio e della gloriosa vergine maria pa­
trona e advocata nostra e delli santi apostoli pietro e paulo et de tutti li 
santi a conimune utilità de tutto il clero e ancora de layci della cità e 
diocesi nostra di saona per corregere li vicii per li quali la Giesia di Cri­
sto è poluta e contaminata e acciò che ogni cosa sii con bono ordine go­
vernata considerando di quanta utilità sia alli fideli de Cristo l’osservan- 
sa del sacro santo concilio tridentino e anche come figlioli obedienti del­
la sacra santa sede apostolica visto la confirmatione fatta sopra esso sacro 
concilio dalla santità de nostro signor pio papa quarto ci è parso quan­
to prima siamo gionti qua alla residentia nostra per debito del nostro of­
ficio pastorale congregare con lo agiuto d’iddio nel spirito santo questa 
nostra presente sinodo diocessana e in essa avanti tutte le cose publi- 
carvi e denunciarvi si come al presente facciamo il predetto sacrosanto 
concilio tridentino e tutti li decreti capituli e costitutioni che in esso si 
contengono li quali haver quà per lecti e publicati ancor che letti tutti 
non siano per brevità de tempo essendo a tutti notorii e per notorii se vi 
propongono decernendoni copia a tutti quelli che la vorrano se così fia 
bizogno restandoni copia in stampa apresso del Cancellerò nostro infra­
scritto essortando e con l’autorità nostra ordinaria et in questa parte co­
me dellegato dalla sede apostolica per virtù del predetto concilio coman­
dando a tutti li sopradetti che inscieme con le infrascritte constitutioni 
e decreti tanto fatti e ordinati da noi come dal nostro vicario generale 
pubblicati nella sinodo diocesana da lui li 8 del mese d’agosto proximo 
passato celebrata quali havendo noi prima lecti e considerati aproviamo 
e confirmiamo e vogliamo siano incerti con le presente nostre sotto le 
censure e pene in esse contenute e altre a noi e al detto nostro vicario ge­
nerale arbitrarie le debbano inviolabilmente osservare tenendoli in l’ave­
nire e reputandoli per statuti e constitutioni sinodali le quali havemo 
voluto fare publicare in lingua vulgare acciò ch’alchuno in questa cità 
e diocesi a chi toccherà non possa per tempo alchuno pretendere de ignpr.
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ranza e che dn tutti siano bene intesi e vogliamo che dette conslitutioni 
debbano commenciare bavere forza e vigore doppo trenta giorni dalla 
publicationc loro li quali coinincnciarono dal di della prima publicatio- 
ne fatta in la medema parrochia. Commandando anche a tutti li curati 
debbano per un anno avenire ogni prima domenica de ogni mese in la 
messa loro publicare il decreto infrascritto del matrimonio e passato det­
to anno lo publicherano la prima domenica del’advento e quadragesima 
e alla penthecoste sotto pena a noi arbitraria.

CAP, 1° - E primo considerando con quanta reverenza e timore si deve 
nominare il nome de Iddio per virtù della presente conslitutione com­
mandiamo che non sia persona alchuna ch’ardisca o presuma biastemare 
o renegare il nome de Iddio nè de nostro signor Jesù Cristo ne della glo­
riosa vergine Maria ne andar a indovini nè dar credito a superstitioni in­
canti coniurationi o faiture de qual si vogli sorte sotto pena di scomu­
niche e d’altra a noi arbitraria.

CAP. 2° - E più si comanda che non sia persona alchuna ch’ardisca o 
presuma legere nè tenere in casa libri di qual si voglia sorte suspetti d’he- 
retica pravità e prohibiti dalla sacrosancta sinodo tridentina e dalla san. 
tità de nostro signore Pio papa quarto si come appare nel’indice ultima­
mente a questo effetto stampato e chi havesse o sapesse chi tenesse tali 
libri il debba fra il termine de quindece giorni manifestare a noi o al 
Vicario nostro sotto pena di scomunica et altra a noi arbitraria.

CAP. 3° - E più stimando felice e degno collui che degnamente cellebra 
una messa il giorno commandiamo a qualsivoglia sacerdote tanto accu­
lare come regulare che non presumi cellebrare doe messe in uno giorno 
salvo il giorno di nattale senza nostra expressa licenza o sia del vicario 
nostro sotto pena di mezo sento per ogni volta.

CAP. 4° - E più commandiamo che non sia alchuno sacerdote che pre­
sumi cellebrare messa in qual si voglia casa oratorio confraternita et cas. 
satie de disciplinanti sensa nostra expressa licentia in scriptis sotto pena 
a noi arbitraria.

CAP. 5° - Ancor che li sacerdoti in la sua ordinatione receveno la pos- 
sansa de assolvere li peccati s’ordina che non sia alchuno sacerdote accu­
lare o regulare che presumi audire le confessioni tanto de persone eccle­
siastiche come de Layci che non sia approvato idoneo a tal effetto da noi 
o dal vicario nostro salvo che habia beneficio parrochiale e questo sotto 
pena di sospensione ab officio e beneficio.

CAP. 6° - E più che non sia alchuno sacerdote regulare o seculare ch’in 
l’avenire ardisca nè presuma sentire le donne in confessione in altro loco 
che in publico dove possi essere veduto sotto la predetta pena.

CAP 7° E più s’ordina e commanda a qual si vogli sacerdote confessore 
tanto seculare come regulare che non presuma assolvere qual si voglia
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CAP. 11° - E perchè conosciamo che in questa nostra diocesi con pocho 
timor de Dio non si santificano le feste commandate dalla sancta madre 
giesia ci è parso acciò che ninno habbi causa pretendere de ignorantia 
dechiararle in la presente nostra constitutione.

Et primo il giorno de Nattale di s.to Stefano de s.to Gio. Evangelista 
delli Innocenti s.to Silvestro la circoncisione denostro signore l’ephifania

CAP. 8° - Vegliando con la Iddio gratia osservare il predetto concilio tri- 
dentino constituimo e nominamo per essaminatori in virtù della presen­
te sinodo diocessana li infrascritti videlicet li R.di prevosto l’arciprete e 
M. Gio. Clemente canonico della nostra Giesia cathedrale il R. M. Do­
menico Bossano rectore della Magdalena il priore di santo Domenico e 
santo Angustino e il Guardiano de santo Giacobo m.p. Giacobo Cattaneo 
e il Mag.co s. Gio. Francesco Petito li quali o sia tre d’essi habbino da 
procedere secondo la dispositione del predetto concilio si come si contie­
ne in la sessione 24 nel decreto della reformatione al cap. 18.
CAP. 9:‘ - E più si commanda ad ogni curato e regente cura d’anime 
ch’almancho ogni domenica fatto l’offertorio debba instruere e amae- 
strare il suo populo in la legge de Dio e dechiararli al mancho il sacro 
evangelio corrente la virtù e efficacia de sacramenti della santa giesia e 
altre cose pertinente al vivere cristiano.

CAP. 10° - E più si commanda che non sia persona alchuna che presu­
ma mentre si cellebra li divini officii passegiare per le giesie nè homini 
parlare con le donne et stare separati l’uno da l’altro sotto pena di sco­
munica e altra a noi arbitraria.

simoniaci
sortilegi et divinatores cum intervenerit invocatio demonum 
commutationes votorum eorum qui sunt magni ponderis 
usurarii publici
incertorum dispensationes a decem libris lanue et ultra 
occupantes aliqua bona ecclesiastica
omnes heretici aut fauctores seu participatores heretice pra-

persona sensa nostra expressa ìicentia o del nostro vicario delli caxi a 
noi reservati quali serano descripti qui apresso sotto pena di scomunica 
e ogni altra a noi arbitraria.

Et primo omnes excomunicationes maiores
Item i
Itera
Item
Item
Item i
Item
Item I

vitatis
Item abutentes hostia crismale vel alia re sacra
Item verberantes patrem aut matrem suam
Item opprimentes filium aut filiam ex proposito vel casu
Item procurantes abortum sive ut infans in utero matris moriatur 
Item coeuntes cum matribus seu filiabus et sororibus et e contra 
Ecclesiam consecratam sanguinis vel seminis effuxione polluens 
Sacerdos proditor confessionis
Coeuntes cum brutis et commitentes sodomiam
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il giorno de pasca et li doi seguenti la ascensione la pcnthccosta et li doi 
giorni sequenti il Corpus Domini la natività de s.to Gio. Battista le 12 
feste delti apostoli s.to Laurcntio la purificatioue della Madonna la sua 
annuntiatione la sua assuinptionc la sua Natività sto Michaele de 
settembre la festa che tutti li sancii san Martino invenlionc della Croce 
de Maggio e tutte le domeniche de Tanno.

CAP. 12° - E più se commanda che non sia persona alchuna che presuma 
fare usura nè dar denari ad usura nè fare qualsivoglia conlracto usuraro 
fonerai it io o simulato o altro contracto illicito sotto pena di perdere la 
sorte principale e altra a noi arbitraria dechiarando quelli usurari li qua­
li per qual si voglia colore per tre o quattro testimoni! serano convincti 
ancora che essi testimoni! dicessero chcl mutoo fussi fatto a loro o chel 
contracto fussi cellebrato con loro et in simile caxo debba essere agionta 
la fama publica ad arbitrio nostro commandando a qual si voglia clerico 
che non admetta alla sepoltura qual si voglia usuraro salvo che non hab- 
bino restituito ci tolto o al mancho prestato idonea cautione de restituire 
sotto pena di excomunicalione e de diece scuti ad ognuno che presumis- 
se contrafare al presente nostro decreto inhibendo ad ogni notaro che 
non presumi cellebrarc simili contracti feneratizi e reprobati sotto pena 
di scomunica e altra a noi arbitraria in la qual pena incorrerano anche 
li censari o sia mediatori.

(qui cade il decreto del matrimonio et delli ordini sacri).
(Qui è allegalo un fascicolo a stampa che porta una traduzione ita­

liana del Decreto sul Matrimonio. Il fascicolo è stampato in Genova, 
da Antonio Bellone, nel 1564, e porla la pubblicazione del Decreto 
da parte di Agostino Saivago, arcivescovo di Genova.

E' poi allegalo un secondo fascicolano, manoscritto, che porla 
l'editto di pubblicazione dei Decreti Tridentini sugli Ordini; editto 
che fu steso il 25 novembre e pubblicato alle porte delle chiese nel 
giorno stesso del Sinodo. Il lesto delTeditto è il seguente) :

Cum ad Dei Max. honorem animarum salutem et christiane reli- 
gionis conservationem et augmentum quamplurima in sacrosanta oecu- 
nienica tridentina sinodo novissime edita sint statuta et ea S.D.N. Piùs 
IV confirmaverit et ab omnibus christifidelibus inviolabililer recipi et 
observari voluerit iccirco vobis omnibus et singulis suprascriptis denun- 
tiamus iniungimus et mandamus sub penis in eis contentis ut ea omnia 
et singula observetis et exequamini. Propterea cum statutis a iure tem­
poribus clericorum ordinationes Deo dante in ecclesia nostra cathedrali 
celebraturi simus et nonnulla super collatione et assumptione dictorum 
ordinum per eamdem sacrosanctam sinodum statuta sint ut ad omnium 
notitiam deveniant et ut ordinandi que ipsorum partes esse debeant in- 
telligentes ad ea se preparent ne frusta prò dictis ordinibus ad nos acce- 
dant ipsorum tenorem inferius annotavi curavimus et est talis videlicet.

(Seguono, della Sessione XXIII del Concilio Tridentino, i capi 
4, 5, 6, .7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 16).
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Decreto di indizione

JOHANNES AMBROSIUS DE FLISCO Dei et apostolico sedis 
gratia episcopus saonen. universis et singulis Venerabili bus et circum- 
spectis viris D. prepositis archipresbiteris cantoribus cauonicis tani 
catbedralis quam collegiataruni ecclesiaruni rectoribus seu vice recto- 
ribus capellanis et vicecapellanis et beneficiatis aliisque presbiteris 
et beneficia ecclesiastica tam cum cura quam sine cura in civitate et 
diocesi saonen. sub quibuscumque titulis aut nominibùs obtinentibus

est officii nostri) ad unguem servari volumus. In quorum omnium fi- 
——i presentes manu nostra subscriptas et sigillo nostro munitas fieri 
----------- j ac per infrascriptum cancellarium nostrum subscribi.

anno Domini 1564 die 25 mensis novembris

adinonisce ogni rettore o regente cura d’anime che 
uno mese dalla publicatione delle presente debba haver

11° SINODO DEL VESCOVO GIO. AMBROGIO FIESCHI (1566)

Predicta igitur omnia aniinadvertant et mature considerent qui sa- 
eros ordines suscepturi bue se conferre voluerint sciantque neminem ad- 
mitendum foro nisi sccunduin formam predictorum decretorum que (ut 

... - •
dem ] 
iussimus

Da tu in Saone

CAP. 15- - E più 
in termine de 
preso copia dal nostro cancellerò infrascritto de tutte le predette consti- 
tulioni tanto delle cellebrate da noi come dal nostro vicario e quelle 
spettante al vivere e regimento de layei publicare in le sue giesie all’offer- 
torio della messa ogni domenica per spacio de doi mesi poi che barano 
havuto copia delle presente e più ogni seconda domenica dell’advento la 
domenica de passione alla penthecosta et in la festa de tutti li sancti sot­
to pena a noi arbitraria.

Son statte lette attestate e publicate le soprascritte ordinationi con- 
stitutioni e capituli per me notario et cancellarlo infrascritto nella publi- 
ca sinodo sopradetla in preseli tia del predetto 111. et R.mo Mona, il 
Vescovo et del Capitulo et canonici capellani prepositi.

Lecte attestate et publicate fuerunt suprascripte ordinationes et con- 
stituliones per me notarium et cancellarium infrascriptum in pre­
sentia R.mi D.D. episcopi capituli et canonicorum capellanorum 
prepositorum archipresbileroruìn rectorum vicerectorum et capella­
norum quorum nomina sunt infrascripta et per eos et quemlibet ipsorum 
medio eorum iuramento in inanibus p.ti R.mi D. episcopi prestito ap- 
probate et acceptate ac confirmate in sala episcopali Saonen anno Do­
mini 1564 indictione 7 die lune 27 mensis novembris ac presentibus 
Mag.co lureconsulto Conrado Grillo Doxio et nob. d. Camillo Veglierio 
et N. Paulo Hieronimo Salinerio civibus Saonen testibus ad premissa 
vocatis et rogatis.
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Noi Gio : Ambrogio Fiesco per l’iddio gratia Vescovo de Savona 
e diocesi di Savona salute et pacea tutto il clero et populo della città 

nel Signor Nostro lesu Christo.
Considerando di quanto peso sia il nostro pastorale officio non 

senza fastidio dell’animo nostro possiamo ripossarsi nè star queti come 
che habiando a rendere conto avanti il tribunale del nostro Signor Giesù 
Christo dell’anime del gregge alla cura nostra per voluntà del signore 
Iddio comesso al che pensando con la mente nostra e vegliando col 
divino favore et per quanto si stenderanno le forze nostre intendere 
alla riforma d’esso gregge si per debbilo del nostro pastorale ufficio 
come anche per ubedire al sacro concilio tridentino, habiamo ordinato 
di congregare sicome è la presente nostra diocesana sinodo nel Spirito 
Santo in la quale si proponerano l’infrascritte constitulione et decreti 
per noi fatti e ordinati i quali poi che da tutta la santa sinodo sarano 
approvali vogliamo et comandiamo sotto le pene che in esse se con- 
tenghono siano da ogni persona tanto ecclesiastica come seculare re- 
spectivamente inviolabilmente osservate et da tutti tenutti et reputati

etiani rcgularibus in sinodo diocessana saoncn de iure vel consuetudine 
interesse dcbcnlibus salulein in Domino et nostris huisinodi firmiter 
obedire mandaiis.

Noveritis quod nos ex sacri oecumcnici tridentini concili et sacro­
rum canonum quolibet anno cogimur sinodum dioccssanam celebrare 
Ideo volenles decrclis et constitulionibus dicti sacri concilii proul lene- 
mur parere vos onines et singulos supradictos tenore presentimi! liorla- 
mur et monemus in virtule sancle obedientie et sub pena videlicet 
titulatis et beneficia ecclesiastica tam cum cura quam sine cura in dieta 
civitate et diocesi obtinentibus privaiionis veslrorum beneficiorum vice 
rectoribus vero et capellanis ac eorum locatenentibus supradictis exco- 
municationis late scntenlie ac aliis arbitrio nostro imponcndis penis 
quatenus decima septima mensis decembris proxime ventura in tertiis 
coram nobis in sala magna episcopali saonen comparere debeatis cum 
rotulo seu lista fructuum et reddiluum omnium beneficiorum vestrorum 
et capellaniarum ac confratriarum hospitalium domus verberalorum et 
aliarum pianini operum si que sunt in parochia cuislibet vestrum 
Necnon cum supercilicio seu cotta ad inlerecendum et audiendum pre- 
positiones et ordinaliones nostras et ad illas respondendum quicquid su­
per premissis censeritis et vobis placuerit. Volli ni us autem quod per af- 
fixionem presentino! nostrarum litterarum ad valvas ecclesie nostre ca- 
thedralis Saonen et nonnullarum aliarum ecclesiarum parrochialium no­
stre diocesis ad nostrum beneplacitum omnes vos arctent non secus 
quam vobis personaliter presentate et intimate forent. De quarum rela- 
tione etc. In quorum fidem etc.

Datum Saone sub nostro solito sigillo anno Domini 1566 die 28 
mensis novembris.
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ciiraC?|Sl*tUt-*Oni’ n.osl5c syn°dali commandando a ogni rettore et regenti 
vutin a/nr'lc c ic la prima et 2* domenica doppo che n’harano ha- 
nenthr°P,|a ,n?r‘r° cuncc,ie™ et in le feste di Natale pascha et della 
chiara ri* r ?• ° ^ertor*° della messa solenne le debbano puhlicare 
a L.n. d,sl,nlamcnnlc acciò che vanghino a notitia di tutti et che 
et è tale n°n ^°SSa Prc,en^crc de ignoranza. Il tenor delle quali seguita

CAP. 3° - Per che non è cosa che più instruisca et in animi il cristiano 
alla pietà e colto de Dio che la vita et essempio di quelli che si sono 
dedicati al servitio e ministero divino però comanda la santa sinodo 
a tutti i clerici che vogliano fuggire i banchetti e pasti de seculari dove 
il più delle volte si consuma il tempo in parole profane in crapule 
et altre cose lontane dalla professione clericale con dar scandalo e mal. 
essempio a gli altri senza expressa licentia nostra et similmente se gli 
prohibisce l’andar a veglie feste o balli così di giorno come di notte 
sotto la pena di uno sento per volta et altra a noi arbitraria dichia- 
rando che non siano compresi nella presente constitutione li pasti 
e conviti nuptiali e intendendo che la presente constitutione solamente 
habbia loco nelli banchetti strepitosi e profani.

CAP. 7° - Et primo per che molti sono che non considerando quanto 
importi al’haver giurato e non osservar il giuramento spesso cadono in 
periurio e restano senza la assolutone di esso in danno delle anime oro 
statuisce la santa sinodo che qualsivoglia persona che si troverà haver 
giurato e non osservato il giuramento che si intenda ipso facto exco­
municato et in corso nelle pene statuite dalli sacri canoni salvo se si 
convenisse con la parte in favor della quale havrà giurato et che otte­
nesse prorogatione di tempo o liberatone dell obbligo e promessa atta 
che in tal caso vogliamo che non si intenda periuro nè caduto in a cuna 
pena pur che di detta prorogatione o liberatione consti legitimamente.

CAP. 2° - Anchora che l’habilo come si sol dire non facia il mona­
co nè il vestire renda il clerico più o meno religioso quanto all’intrin­
seco della mente tutta via per che gli è cosa condecente che i pretti si 
come sono differenti di professione da laici così anco vadino vestiti 
di habiti differenti da loro che dimostrino modestia gravità humiltà 
e religione si ordina che tutti li pretti habbiano da portare vestiti lon- 
ghi : cioè la veste soprana che giungia sino alli talari de piedi e la sot­
tana almeno sino al ginocchio prohibendo loro il portare saii o altri 
simili vestimenti corti e similmente gli prohibiamo il portar ferraioli 
eccetto in tempo di pioggia o di gran freddo però con la sottana lougha 
di sotto e senza alcuno guarnimento e fibbie di argento e qualonque 
non osservi le predette cose vogliamo che sia condemnato in perdere 
li habbiti prohibili i quali si habbino da vendere et il precio di essi 
applicarsi a qualche opera pia secondo l’arbitrio nostro o del nostro 
vicario.
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però 
che

CAP. 6° - Per oviare a 
hibisce a qualsivoglia

CAP. 7° - Volendo tor via molti abusi che sono introdutti nella pre­
sente città e diocesi nostra ordiniamo che tutte le persone poiché sa­
rano finite le messe vespro et altri divini ufficii in le chiese così i giorni 
di lavoro come i dì delle feste subito sarano finiti detti uffici e sonata 
la campana dell’Ave Maria di mezzo giorno et che li pretti sarano par­
titi di choro che non sia alchuna persona o maschio o femina che resti 
in detta chiesa ma che ogni uno ritorni a casa sua considerando per 
experientia che questo loro restar in chiesa doppo li divini ufficii si 
fa più tosto per stare a ragionar di vanità che per zelo di religione o 
divotione alchuna ordinando alli rettori sacrista o lor clerici che hanno 
cura di serrar le chiese tanto de pretti come regolari che subbilo finite 
le messe et altri officii diano Jicentia a tutte quelle persone che vede- 
ranno fermarsi in dette chiese sotto pena de vinti soldi ogni volta che 
contrafaranno et di essere privi dello officio loro e tutte quelle persone 
che non osserverano la presente constitutione cadano in pena de vinti 
lire ogni volta che contrafarano da apricarsi ad opere pie.

CAP. 5° - Anchora che doverebbeno tutti i boni clerici per osservare 
la dispositione delli sacri canoni et concilii farsi radere la barba tutta 
via moderando la strettezza di essi ordina la santa sinodo che ogni 
sacerdote se la facia tagliare almeno nel labro superiore una volta il 
mese acciò non dia impedimento nel recevere il santissimo sacramento 
e similmente habbia da farsi la clerica sotto pena di soldi vinti per 
ogni volta che mancarà et altra a noi arbitraria e detta clerica sia tale 
che da ogni tempo si possa vedere e cognoscere.

CAP. 4' . Essendo ufficio c debito di ogni prette c bon religioso lo 
attendere alla celebrationc delle messe c trovarsi alle bore canonico 
c divini uffici nella chicxia e non altrove c similmente di spendere 
il tempo che gli avanza in leggere ii libri della sacra scrittura et altre 
cose pertinenti al culto divino però si ordina che non sia alchuno prette 
che si intrometta in faconde spoetanti a persone secolari come in essere 
loro procuratore masime in cose profane le quali possano sviare la 
mente da la contemplatone delle cose de Dio sotto pena di sospensione 
delli divini officii per doi anni ogni volta che contrafaranno et altra 
pena pecuniaria a noi arbitraria.

molti scandali che seguono ogni giorno si pro­
persona ecclesiastica il tener in casa donne so­

spette etiam dio che fossero parenti dichiarando tutte qucle chiamarsi 
suspette che non sarano da noi o dal nostro vicario approvate e 
si ordina a qualsivoglia persona che havesse tali donne in casa 
fra un mese da contarsi dal dì della publicatione delle presenti consti- 
tutioni debba haverle mandate via o fatte approvare come di sopra tal­
mente che per l’avenire non habbia più conversatone alchuna con 
esse sotto pena di cento lire di Genoa da applicarsi ad oppere pie ad 
albitrio nostro.
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CAP. 77° - Essendo instituiti i monastieri e massime quelli delle mo­
nache per che quelle donne che si dedicano al servitio e ministeri© di 
Dio segregate dal secolo e rinchiuse ne i cl austri e celli loro habbiano 
solamente a servir Dio et attendere alle orationi e divini officii fuora 
de ogni oggetto e desiderio mondano però si prohibisce a qualsivoglia 
monacha l’andare o star fuora del inonasterio e quelle che per qualche 
caso sono prive delli loro monastieri vogliamo che stiano rinchiuse 
in qualche honesta habitatione senza mai uscir se non per andar alle 
chiese e non altrove o vero che s’uniscano a qualche altro monastiero 
la qual unione s’havrà da fare se così da noi sarà giudicato convenirsi 
considerata la qualità e sostanza loro in modo che i monastieri a quali 
si uniranno non habbiano da patire per conto di tale unione.

CAP. 9n - Occorre molte volte che alchuni sacerdoti considerando poco 
alla dignità sacerdotale si ponghono, a servire gentilomini e signori 
temporali e spesse volte in essertitii vili et indegni de un sacerdote però 
ordiniamo che non sia alchuno prette che vada a servire qualsivoglia 
signore o gentilomo senza licentia nostra o del nostro vicario la quale 
non se gli habbia a dare se non per giustissime cause e solamente per 
bavere a servire nell’officio di sacerdote puro e non in altri essertitii 
spectanti a seculari et chi altrimenti farà s’intenda per doi anni sospeso 
a divinis e perseverando poi nel medemo errore sia gastigato ad arbi­
trio nostro o del nostro vicario. -

CAP. 8? - Per che molte volte occorre che li clerici acquistanti de molti 
beni per occasione della chiesa e de rediti di essa de quali poi dispon­
gono a lor modo donandoli e transferendoli nclli parenti loro o altre 
persone in preludici© e danno della chiesa alle quale di raggiane spoe­
tano detti beni dopo la morte di essi; però ordina la sancta sinodo che 
non sia persona alchuna ecclesiastica possa donare o vero alienare in 
qualsivoglia persona stabilii et immobili! nè di essi disponerc in vita 
o vero in ultima voluntà se prima non hano o vero non harano ottenuta 
licentia dalla santa sede apostoliche ordinando che qualsivoglia alie- 
natione donatione o dispositione fatta contra la presente constitutione 
si intenda nulla e per non fatta e tali beni si intendano devolutti al fisco 
episcopale e quelli che havranno ricevuti© tali beni e non li ristitui- 
l'anno sianno ipso facto excomunicati.

CAP. 10° . Essendo poco convenevole che i pretti si intromettano fra 
secolari in loggie botteghi o altri luoghi simili a trattare e ragionare 
de cose profane specialmente di notte non dovendo i clerici sapere che 
cosa si faciano i laici però ordiniamo che non sia sacerdote alcuno che 
s’intrometta in compagnie di secolari nei luoghi di sopra nè debba sen­
tire quello di che essi ragionano et acciò che più facilmente possano 
schivare di simili inconvenienti et osservare la presente constitutione 
si prohibisce a qual si voglia clerico l’andar fuora la notte senza il suo 
solito habito et lume sotto pena di diece libre per ogni volta che con­
trafaranno.
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a quelli che sono dedicati al

CAP. 74° - Considerando la Santa Sinodo che molte persone disolute 
e di mala vita così maschi come femine vanno alle domeniche et altri 
giorni festivi comandati dalla santa chiesa nelle taverne solamente 
per crapulare et trattenersi in giochi in ragionamenti dishonesti et in 
commetter molti peccati con poca riverenza di Dio e di simili giorni 
i quali s'hanno da spendere nelle orazioni nell’udir le prediche le 
messe et altri divini officii, e per oviar a molti scandali et inconvenienti 
che spesso segueno in dette taverne si prohibisce alli hosti e tavernari 
che nelli giorni predetti non diano alloggiamento nè tenghino nelle loro 
hosterie qualsivoglia persona così della presente terra e diocesi nostra 
come qualunque altro forastiere se non tanto quanto staranno a man­
giare o bere e subito che havranno mangiato o bevuto gli habbiano da 
mandare via sotto pena di uno scudo per ogni volta che contrafaranno.

CAP. 15° • Perchè non sta bene a laici il tener prattica nè ragionamenti 
con monache essendosi veduto per esperienza molte volte et in molti 
luoghi esserne usciti molti scandali però si prohibisce a tutti i secolari 
il parlar a monache senza espressa licenza nostra o del nostro vicario 
sotto pena di scomunica eccettuando li officiali procuratori medici o 
altre persone che serveno alli monasteri a quali permettiamo che gli 
possano favellare purché i ragionamenti loro non 
tiosi.

CAP. 16° - Per oviare a queli abusi che si vanno introducendo nella

CAP. 13* - Per non essere conveniente 
ministerio e serviti© de Dio l’andar mendicando il vivere e darsi ad 
essercitìi vili e mecanici con vergogna dell’ordine clericale però ordi­
niamo che non s’habbia da admetter alcuno alli sacri ordini si non 
consterà prima legitimamente che quel tal habbia e possegga pacifica­
mente qualche beneficio ecclesiastico delli redditi del quale possa vi­
vere honestamente anchora che per altro fusse di scientia di età e di 
costumi atto ad essere promosso eccetto se havesse pensioni o patrimo­
nio tale che potesse supplire a soi bisogni et che la necessità e comodità 
della chiesa ne astringesse ad accettarlo che in tal caso anchora vo­
gliamo che si possa promovere et che tal patrimonio non si possa per 
lui alienare nè donare a transferire in altri sino a tanto che non habbia 
beneficio ecclesiastico che sia sufficiente a mantenerlo sotto le pene 
statuite dalli sacri canoni e concilio tridentino.

CAP. 12* . Perchè conosciamo che le chiese parrochialc nella presente 
città hanno dì bisogno di nova distintionc e di essere assignatc a cia­
scuna i termini che si convcnghono per che con più facilità c com- 
modità ogni rettore possa bene prevedere ne bisogni alle anime a lui 
commesse però ordina la santa sinodo che si habbia da fare la distin- 
tione et assignatione predetta la quale s’habbia imperpetuo da osser­
vare dalli rectori di dette chiese sotto pena a noi arbitraria.
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camiscie 
camiscie

CAP. 17° - Essendo instituite le feste perche si habbiano da osservare 
in honorc di Dio senza attendere ad opere o essercitii di cose profane 
però si comanda a tutti li notari che nelle domeniche et altri giorni 
festivi e di precetto non ardiscano celebrar instrumenti o far qualsi­
voglia scrittura o atto publico eccetto li testamenti in caso di necessità 
senza licenza nostra o del nostro vicario sotto pena di vinticinque lire 
per ogni volta che contraverranno alla presente constitutione.

CAP. 18° - Per osservar quanto comanda il sacro tridentino concilio 
la santa sinodo deputa quattro comissarii secondo la.forma di esso 
a quali possano essere commesse le cause dalla santa Sede Apostolica 
ogni volta che sarà necessario i quali sono li infrascritti cioè l’arciprete 
et il cantore et m. Henrricho Carrutio canonico della giesia cathedrale 
et il prevosto di santo Andrea della presente città.

Similmente deputa li infrascritti per essaininatori di quelli che si 
havranno da ordinare et conferire beneficii etiam cum cura secondo 
la forma di detto concilio cioè l’arciprete della giesia nostra cathedrale 
m. Bartolomeo Vadone cantore de detta giesia in. p. Giacobo Cattaneo 
il priore de santo Domenico li in.ci m. Francesco Pelilo e ni. Angu­
stino Rocchetta dottori de leggi.

CAP. 19° - Dispone anchora per osservatione del suddetto concilio la 
santa sinodo che una volta l’anno si habbia da leggere la bolla in cena 
Domini rellassiata nuovamente dalla santità di N. S. Pio papa 5° per li 
rettori delle giesie parrochiali infra la domenica delle palme et l’ottava 
di pascha.

Perchè ogni persona religiosa deve quanto può fuggire le super­
fluità nelli loro vestiti e così nelle camiscie come ne gli altri habiti mo­
strarsi diferenti da secolari prohibisce a tutti i preti e clerici il portar 

con lattuche o sia collari increspati sotto pena di perder le 
e vinti soldi per ogni volta che li seranno trovati in dosso.

CAP. 20° - Perchè il dir le messe o troppo per tempo o troppo tardi 
spesse volle genera scandalo e disordine nelle chiese si prohibisce a 
sacerdoti tanto a regolari come secolari il celebrar ]a loro messa in­
nanzi l’aurora o vero dopo mezzo giorno sotto pena d’esser sospeso per 
un anno a divinis et altra a noi arbitraria. Similmente si prohibisce 
a qualsivoglia prete o clerico il giocar a qualsivoglia sorte di gioco 
eccetto che a schachi o vero alla piastrella sotto pena di vinti soldi ogni 
volta che contrafarà.

presente città di Savona c diocesi nostra da alcune femine troppo super- 
stitiosc e forsi arroganti si prohibisce a qual si voglia donna secolare 
il portar habito monacale o velo o altre vesti da religiose senza licenza 
nostra o del nostro vicario e quelli che li portano ordina la santa sinodo 
che fra termine di otto giorni da contarsi dal dì della pubblicatione 
delle presenti li debbano por giù sotto pena di scomunica eccetto se 
saranno tali vestimenti che da noi siano approvati per buoni e leciti.
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CAP. 21* • Dovendo tutte le altre chiose baver rispetto c portar So­
nore alla chiesa eathedrale come eapo loro si ordina tanto a accular! 
coma regolare clic nella città di Savona ninno ardisca di sonare o far 
sonare la prima messa se prima non saranno dati i cenni nella chiesa 
detta eathedrale che si sia levato il Corpus Domini alla prima messa 
di detta chiesa sotto pena di uno scoto per ogni volta che contrafarà.

CAP. 24° - Ordina anchora la santa sinodo che li rettori et altri che 
celebrano messa che non siano importuni nè molesti con a la s.na per­
sona per causa di dar via le candelli per la messa ma che modestamenti 
mandino uno per la chiesa accio che se altri vorrano offerirvi a le s.na 
lo possa fare et onesto per levar li scandali che per il passato sono se­
guiti sotto pena di disgrazia nostra et altra a noi arbitraria.

CAP. 25° - Considerando di quanta necessità sia bavere in questa nostra 
diocesi sacerdoti di santa et bona vita ottima doctrina e boni costumi 
per poter e sapere insegnare la parola de Dio al crege a noi comesso 
e anche per ubedire per quanto si possano extendere le forze nostre 
al sacro concilio tridentino è parso expediente proponere di fare il se­
minario de tutti quelli putti che per le facultà de nostri beneficii ancor 
che conosciamo sian debole se potrà e perciò con volontà e consenti­

ci P. 2,F - Essendo poco convenevole che i sacerdoti nel fare l’offerta 
nella messa vadano come le più volte fanno per le chiese ad invitare 
e tirar a forza le persone a far detta offerta prohibisce la santa sinodo 
a qualsivoglia sacerdote o rettore che non presuma nel far detta offerta 
partirsi dall’altare più che doi o tre passi e andar sino a meza giesia 
e ricever quella oblationc che ciascuno liberamente andrà a fare senza 
nessuna instigazione o vero importunità sotto pena di essere sospeso a 
divinis per un anno.

CAP. 22“ - Perchè a questo fine sostituiscono le parrochiali chiese 
nelle città purché i rettori di esse secondo clic a ciascuno è assignata 
la sua parecchia Rabbia da haver cura delle anime che gli sono com­
mosse in eorreggerle amonirlc c drizzarle alla via christiana oltra il 
somministrarli i sancii sacramenti e quando vedono che le corrctioni 
et ammonitioni sue non giovano farlo sapere al prelato che secondo 
che ricerche la giustizia li hahbia da gastighare però la santa sinodo 
ordina che tutti li rettori delle chiese parrochiale della presente città 
debbano ogni mese comparerò da noi o sia dal nostro vicario per infor­
marne della vita e costumi de suoi parrochiani e del governo anchora 
delle loro chiese c gli altri rettori delle chiese che sono fuori di detta 
città nella diocesi nostra habbiano parimente da comparere da noi ogni 
mese una volta per la medesima causa che l’habbiamo detto di sopra 
e ancora per che possiamo essere informati da loro se haverano osser­
vato le nostre constitutioni sotto pena di lire doe di Genoa per ciascuno 
c per ogni volta che contrafarà e sotto altre pene e censure ecclesia­
stiche a noi arbitrarie.



IV° SINODO DEL VESCOVO GIO. AMBROGIO FIESCHI (1570)

Decreto di indizione

227

1570 die 8 decembris
Parte et mandato Ul.is et R.mi D.D. Jo. Ambrosii de Flisco Dei 

et apostolice sedis grafia episcopus saonen. universis et singulis D. pre- 
positis archipresbiteris canonicis rectoribus curatis et non curatis ca- 
pellanis et vicecappellanis sive eorum locatenentibus et clericis tam se- 
cularibus quam regularibus et omnibus aliis de iure vel consuetudine 
sinodo diocessane saonen. interesse debentibus precipitar quatenus die 
iovis proxime ventura que erit dies 14 instantis comparere debeant 
personaliter non per procuratorem nisi aliquo insto impedimento de- 
tempti fuerint de quo predicto R.mo d.no episcopo fidem legitimam

CAP. 26° - Supradicti omnes canonici capellani predicte ecclesie ca- 
thedralis saonen necnon omnes rectores et presbyteri tam civitatis quam 
tocius diocesis unus post alios fecerunt professionem fidei in manibus 
prefati Ill.ris et R.mi D. Episcopi recitando ad verbum formam bulle 
Sanct. D.N. Pii Pape IV genibus felxis ut moris est.

Son state lette attestate e pubblicate le sudette ordinationi e con- 
stitutioni per me cancellerò infrascritto nella pubblica diocessana si- 
nodo in presentia del s.lo R.mo Mons. Vescovo di Saona e del capitulo 
delli rev.di canonici capellani rettori e tutto il clero della città e dio- 
cessi di Saona e per tutti l’horo per mezo di suo iuramento in mano 
del p.to R.mo Mons. prestato sono state approvate e confirmate nella 
sala episcopale superiore di Saona quale sinodo si è solennemente ce­
lebrata l’anno de nostro Signore 1566 l’inditione nona li 17 del mese 
de decembre presente il mag.co m. Angustino Rochetta il no: ni. Ur­
bano Fiesco e il n.Ie ni. Paulo Hieronimo Salinero cittadini de Savona 
testimonii alle presente cose chiamate e pregati.

mento de tutta la santa sinodo si deputa gli infrascritti cioè per parte 
nostra m. p. Jacobo Cattaneo, per parte del Capitolo nostro il R.do 
arciprete della nostra cathedrale per il clero di Savona il R.do m. Fran. 
cesco Sacco prevosto de santo Andrea per la parte della rivera de levante 
il prevosto de varagine per la parte de ponente l’arciprete de Vado per 
Io Finarcse l’arciprete de santo Gio. de Finale e per le giesie della 
da Giovo il priore de santo Quintino de Spigno li quali tutti insieme 
barano da vedere e calculare tutti li fructi di qualsivoglia beneficio 
così semplice come curato della nostra diocesi conforme alla taxa mag­
giore che sino a qui si trovi come per la lista de benefitii appare e in­
fusala e registrata in li atti c dedutta quella parte che a loro parerà 
conveniente per il viver delli ottinenti maxime curati il resto possino 
taxiare per servicio di detto seminario quanto a loro parerà de potere 
pagare ogni anno.
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Costituzioni

Noi Gio Ambrosio Fiesco per la Dio gratia el della sede apostolica 
vescovo di Savona con intervento et contento de R.di canonici et capi­
tili© della nostra chiesa catbedrale. et clero di detta città et diocesi 
sua nella nostra diocessana sinodo celebrata questo anno 1570 del mese 
di decembre ordiniamo et conslituimo l’infrascritte cose.

Primieramente approviamo et confirmiamo si fia bisogno tutti li 
capituli constitutioni et ordinationi fatte nelli passati sinodi fatti per 
noi et per il nostro vicario cioè quelle fatte per il nostro vicario l’anno 
1564 li 8 d’agosto e quello del medemo anno fatto per noi a di 27 no­
vembre e più quello fatto l’anno 1566 a di 17 decembre e l’altra fatta 
l’anno 1569 a di 17 d’aprile.

E più ordiniamo che si pubblichi il Concilio provinciale celebrato 
in Milano l’anno 1569 del mese di maggio essortando ammonendo et 
comandando sotto le pene contenute in detto concilio a tutti i preti 
et diocesani nostri che vogliano inviolabilmente osservare per quello 
che tocca a loro et a ciascuno di essi in generale et particolare tutte le 
costituzioni et decreti di esso concilio et farlo osservare a quelli che 
sono sotto la cura et reggimento loro per salute delle anime et honor 
di Dio et della sua santa chiesa; la qual publicatione vogliamo che si 
faccia in ogni chiesa della nostra diocesi per tre giorni festivi imme­
diate seguenti dopo la natività prossima di nostro Signore insieme con 
le bolle fatte dalla S.ta di N. S. stampate in fine di detto concilio.

Si ammonisce ciascheduna persona di questa città et diocesi nostra 
di qual si voglia grado stato et conditione in virtù di santa obedienza 
et sotto pena di scomunica latae sententiae che sapesse o havesse notitia

facevo debebunt coram p.to R.mo D. episcopo in ecclesia cattedrali 
saonen. ad intercssendum sinodo dioccssanc per eius R.ma D. dieta 
die cclcbranda et in illa audiendum conscntiendum acccptandum ac 
respondendum dicendoti! et allegandoti! causa et occasione diete sinodi 
diocessana et ordinationum ac constitutionuin et quicquid proponen­
doti! et ordinandolo ac coiistitiiendom fuerit per prcdictum R.mum 
D. episcopo!!! necnon presentasse debeant rotoloni sive listam omnium 
reddituum fructuum provenutimi suorum beneficiorum secondimi ve­
runi et realem valorem omnium coroni dein beneficiorum cancellano 
infrascripto inxta taxam dictorum beneficiorum tam simplicium quam 
curatori!!!!. et ultcrius sccus deferre debeant oninc id et totuin quod 
quilibet eorum debet et leneliir seminario puerorum ecclesie cathe- 
dralis saonen usque ad pagliato nativilatis domini proxime venture in­
clusive et illud solvisse debeant dieta die prcccptori dicti seminarii rea- 
liter et in effectu et hoc sub pena privaiionis suorum beneficiorum el 
suspensionis a divinis ac alia arbitraria predicto R.mo D. episcopo.

Alitcr. De cuius presentanone etc.
Et hoc tam ex officio quam el ad inslantiam d. procuratoria fi- 

scalis.
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in qual si voglia modo di persone heretiche di qual si voglia setta o 
sospetti et difaniali di qual si voglia sorte d’heresia o devianti dalla 
fede catolicu o che habbiano detto in qual si voglia luogo parole here- 
tiche et non christiane et similmente che leggessero libri scritture o 
altra cosa prohibita dalla santa sede apostolica o che li tenessero ap­
presso di sè fra termino di 10 giorni dopo la publicatione della pre­
sente constitutione et se per l’avenire ne havrà notitia fra 10 giorni 
dal dì della scienza debba notificarli a noi o vero al nostro vicario o 
all inquisitore dell’heretica pravità.

Si ordina et comanda similmente a 
cesi nostra che debbano pubblicare in chiesa nella celebratione delle 
messe il sopradelto decreto ogni anno due volte cioè una volta nel 
principio eli quaresima et una altra nel principio dell’avvento del Si­
gnore, ciascuno nella parochia sua in quel tempo che il populo è ra- 
gunato per udire la messa; qual publicatione si habbia da fare leg­
gendo detto decreto in quel modo che si trova scritto.

Ordiniamo et statuimo che tutti quelli che al tempo della Pasqua 
non si saranno comunicati se dopo che saranno stati ammoniti tre volte 
o una per tre etiam dio generalmente persevereranno nella loro contu­
macia debbano essere interdetti dall’entrare in chiesa et morendo non 
abbiano da essere sepelliti in luogo sacro; et vogliamo che siano de- 
nuntiati et publicati per tali nelle loro parochie; et che i nomi loro 
siano scritti et affissi alle porte delle chiese parochiali; et perseverando 
essi in tal contumacia si procederà contra di loro et saranno gastigati 
secondo che dispongono li sacri canoni et apostoliche constitutioni.

Si ordina et comanda a tutti i medici che nessuno di loro ardisca 
sotto pena di scomunica perseverare in medicare alcuno ammalato se 
tre giorni dopo che si sarà posto al letto per qual si voglia malatia non 
si sarà confessato et fatto testimonio ad esso medico della sua confes­
sione con fede del proprio confessore in scriptis firmata si come si 
contiene nella bolla di N. S.re.

Perchè occorre spesso che molti desiderosi di guadagnare senza 
• haver rispetto che ’l guadagno sia lecito o reprovato non volendo alla 
scoperta dare i suoi denari ad usura trovanno alcuna sorte di contratti 
i quali in apparenza paiono leciti et permessi ma realmente sono tro­
vati per palliar l’usura et spetialmente il contratto del deposito me­
diante il quale oltra il capitale si piglia una certa somma convenuta 
durante detto deposito, et similmente il contratto di vendita che si fa 
d’alcuna cosa per piccolo prezzo con patto di retrovendita in qual 
contratto sotto colore di vendita libera nasconde in sè l’usuraria pra­
vità, però non volendo che per l’avvenire simili contratti diano occa­
sione ad alcuna persona di sodisfare all’ingorda voglia dell’inlicito 
guadagno in danno dell’anime loro prohibiamo che non sia persona 
alcuna che faccia simili contratti sotto pena d’essere giudicato et con- 
dennato come usuraro et similmente si prohibisce a notari che non 
ricevine simili instruinenti sotto pena di 10 scudi applicanda ad opere
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pie in arbitrio nostro o del nostro vicario per ogni volta clie contra­
rranno alla presente constitutione.

Perchè alcuna volta occorre che nel tempo della quaresima sono 
delle persone amalatc inferme o tali che hanno giusta causa di mangiar 
cibi prohibiti per mantenimento della sanità et vita loro volendo pro­
vedere che con minore scandolo che sia possibile questi tali usino la 
licenza che li sarà concessa da noi o dal nostro vicario si ordina et 
statuisce che non debbano mangiare simili cibi in publico nè in com­
pagnia delle persone etiamdio di casa sua ma separatamente in qualche 
luogo della casa più remoto sotto pena d’esserli levata tal licenza et 
altra arbitraria a noi o al nostro vicario.

Acciochè si dia occasione alli scomunicati di ritornare quanto 
prima al grembo della santa Madre Chiesa ordiniamo che da qui 
innanzi se alcuno sarà nominatamente scomunicalo da noi o dal nostro 
vicario et per tale sarà publicato et denuntiato nelle chiese s’habbia 
da scrivere il nome et cognome suo in una carta la quale si attaccherà 
alle porte della chiesa cathedrale et della propria parochiale ordinando 
a tutti i parochi della città et diocesi nostra che la prima domenica 
d'ogni mese debbano denuntiare quel tale al popolo per iscomunicato 
nè manchino di far questo fino a tanto che da noi o nostro vicario 
li sarà significato quel tale essersi riconcilialo con la santa Madre 
Chiesa; et se per tre mesi continui tale scomunicato pertinacemente 
starà in detta scomunica ordiniamo che ’l nome et cognome suo sia 
mandato in nota a tutti li vescovi provinciali et altri più vicini per fare 
intendere loro che quel tale si trova scomunicato et se poi ritornerà 
all grembo della santa madre chiesa vogliamo che sia fatto sapere si­
milmente a detti vescovi et perseverando questi tali in detta scomu­
nica per uno anno si procederà contro di loro come dispongono i sacri 
canoni et le pontificali constitutioni.

Vogliamo et ordiniamo che la domenica che precede le quattro 
tempora dell’anno tutti li rettori delle chiese ciascuno nella sua faccia 
intendere al popolo che ’l digiuno di quelle tempora è stato instituito 
perchè in simili giorni si suole conferire il sacramento dell’ordine; 
et oltre di questo in quel medesimo giorno farà la processione in 
chiesa o fuori con la comitiva dei fedeli i quali essorterà a pregare Dio 
che havendo noi a conferire tali ordini siamo illuminati dallo Spirito 
Santo in ellegger quelli che si doverranno ordinare et similmente che 
gli ordinandi siano anche essi inspirati a camminar per quella via che 
possa render loro fruttevoli nella santità della vita della dottrina et 
delle vertù religiose.

Si ordina et comanda a tutti i Rettori delle chiese che osservino 
con ogni diligenza la constitutione del sacro concilio di Trento sopra 
i matrimoni! che alle volte si fanno con huomini vagabondi et inco­
gniti nè prima si dia licenza alli parochi d’intervenire a tali matri­
moni! o celebrarli che non sappiamo che questi tali sono soluti et non 
altrimenti scomunicati.

Le denuntie per conto dei matrimoni! allhora si facciano dalli
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rettori delie chiese quando così ì'huomo come la donna o lor padri 
o chi ha cura di loro lo ricercheranno et se l’uno et l'altra saranno 
di diverse parodile tali denunlie si faranno in ciascuna di esse; nè 
vogliamo clic sia lecito a parochiani rimetter dette denuntie se non 
con il consenso et licenza nostra o del nostro vicario; nè si darà se 
non con legitima causa approvata da canoni o dal concilio tridentino.

Non presuma alcun rettore o paroco ammettere al santo matri­
monio nella sua parochia alcuna persona non suddita a lui se prima 
non porterà et appresenterà lettere testimoniali del rettore o sia par­
roco dello sposo o sposa che sia che taccia lede come si sono fatte le 
solite denuntie nella sua parochia et che non è stato revelato impe­
dimento alcuno tra essi sposi o vero tali denuntie esserli state rimesse 
di ordine et voluntà del suo proprio ordinario le quali lettere testimo­
niali vogliamo che siano sottoscritte dall "ordinario del luogo o da altri 
a ciò deputati per esso et sigillate del suo solito sigillo.

Nell’ottava de Corpus Domini si facciano le processioni alla mat­
tina et non più il dopo desinare come già si soleva et tutti i rettori 
l'osservino nelle loro chiese et parodile senza nessuna contradditione.

Ordiniamo che ogni venerdì poco innanzi nona si suoni una cam­
pana con la quale si dia segno ai ledei! di ridursi a memoria che in tal 
giorno nostro signor Giesu Christo pati aspra passione per noi et in 
memoria di questo diranno tre paternostri et tre avemarie con tutto 
il cuore et con tutta la mente et goderanno l’indulgenza di 40 giorni 
che li concediamo per ogni volta die laranno tal commemuratione.

Et perchè non sta .bene che dalle case de laici si possa mirare nelle 
chiese die sono instituite per luogo d'oratione et d’attendere a divini 
oifitii senza alcuno rispetto o impedimento de secolari ordiniamo che 
fra 15 giorni dopo la pubblicatione della presente sinodo lutti quelli 
die hanno fenestre che risguardino in qual si voglia chiesa le debbano 
serrare sotto pena di scomunica ordinando ad ogni rettore che habbia 
cura d’osservare et fare osservare nella sua parochia la presente con- 
stitutione.

Non ostante che altre volte si sia ordinato che non sia alcuna per­
sona che parli o passeggi in chiesa specialmente nel tempo che si cele­
brano i divini offitii et le messe tuttavia non si vede che ancora simile 
abuso si sia in tutto anichilalo; et però volendo estirparlo con ogni 
diligenza et poter nostro di nuovo si prohibisce a qualsivoglia persona 
il passeggiare ragionare et far conventicole et ridotti nelle chiese sotto 
le pene già statuite et oltre quelle d’essere interdetto per un anno d’en­
trare in quella chiesa dove havrà contrafatto et in oltre ad arbitrio no­
stro o del nostro vicario.

Se per qual si voglia persona sarà lasciato in testamento o altra 
ultima volontà che s’habbia a dare o fare alcuna cosa in utile o bene- 
fitio delle chiese hospitali o altre opere pie l’herede et essequutore di 
simili volontà se nel termine statuito dal testatore o dalle leggi non 
adempirà tali legati sia astretto da noi o nostro vicario a fare il debito
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suù et compire la voluntà del defunto sotto le pene clic comandano 
i sacri canoni.

Ordiniamo oltre di questo che ogni volta che qual si voglia per­
sona in testamento o altra ultima volontà lascierà alcuna cosa a chiese 
hospitali o altre opere pie i notarii che saranno rogali di simili dispo- 
sitioni delibano subito che haveranno fatto l’instrumento o scritture 
dì tali ultime volontà dopo la morte del testatore darne notitia a noi o 
al nostro vicario o vero al cancellerò della corte episcopale il quale ne 
habbia da tener nota in un libro a ciò deputato con l'anno mese et 
giorno et notare che sarà rogalo del testamento o altra dispositione 
sotto pena di scudi 10 applicandi ad opere pie ad arbitrio nostro o del 
nostro vicario.

Si prohibisce a qual si voglia essequutore et amministratore de 
beni di chiese hospitali et altri luoghi pii che non presuma per se o 
per interposita persona comprare pigliar in affitto o in emphiteosi 
perpetua tali beni il che facendo sia subito rimosso dall’amininistra- 
tione di essi beni et si proceda contra di lui secondo che di ragione 
si doverrà.

Ordiniamo che di qui innanzi ogni qual volta che si faranno pro­
cessioni solenni si debbano chiamare le compagnie dei disciplinanti, 
i quali debbano andarvi sempre che saranno chiamate sotto pena di 
esserli interdetto le loro congregationi ad arbitrio nostro o del nostro 
vicario.

Perchè molti come ne insegna la sperienza sotto pretesto di bavere 
havuto licenza dal proprio paroco di comunicarsi la Pasqua fuora della 
sua parochia spesso mancano di comunicarsi et acciochè più facilmente 
possiamo haver notitia di quelli che si saranno comunicali ai tempi 
debiti ordiniamo che non sia paroco nè rettore alcuno che al tempo 
della pasqua dia licenza a qualsivoglia persona d’andarsi a comunicare 
fuori della propria parochia sotto pena d’essere sospeso a divinis per 
per mesi sei et altre pene a noi o al nostro vicario arbitrarie.

Et perchè ci è venuto a notitia che per la città di Saona sono al- 
chune persone che si scandalegiano et fanno mormoratone perchè li 
pretti celebrando messa si voltano al populo alle volte et racomandano 
molti puoveri et persone bisognose, et di puoi fano far la cercha et colet. 
ta per la chiesa quale non è puoi deslribuita et datla fedelmente a puove_ 
ri per li quali si fa tal raccolta et vegliando Noi levar tal scandalo et 
morinorationi parendoci anche che ciò non si_ convenghi fare in tal 
atto di celebratione anzi li celebranti deveno haver la mente ellevata 
al Signor Iddio al quale offeriscono un tanto sacrificio et perciò ordi­
niamo et comandiamo a qualsivoglia prette della nostra diocesi che 
non ardisca o presuma in l’avenire far in qual si voglia modo tali rico- 
mandationi nè colette per le chiese mentre che si celebrano le messe 
sotto pena di scomunica late sententie. Nondimeno acciochè li puoveri 
siano suffragati et adiutati d’elemosina dalli pietosi christiani ordi­
niamo che per l’ufficio della misericordia tanto della presente città 
come d’altri luochi della diocesi siano deputate per ogni chiesa alchune



SINODO DEL VESCOVO GIO. AMBROGIO FIESCHI (1573)

233

Vivaldo, Francesco 
rechiesti.

V°

Decreto di indizione
Io. Ambrosius de Flisco Dei et apostolico sedia gratia episcopus 

saonen. universi et singulis ven. D. Prepositis archipresbiteris canto- 
ribus et canonicis tain cathedralis qua in collegiataruni ecclesiarum re- 
ctoribus seti vice rectoribus capellanis vicecapellanis et beneficiatis ac 
aliis presbileris et beneficia ecclesiastica tam cura cura quam sine in 
civitate et diocesi saonen. sub quibuscumque titulis aut nominibus 
obtinentibus etiam regularibus in sinodo diocessana saonen. de iure 
vel de consuetudine interesse debentibus salutem in Domino et nostris 
huiusmodi firmiter obedire mandatis.

Noveritis quod nos ex sacri Tridentini Concilii et sacrorum cano- 
num decretis et constitutionibus quolibet anno cogimur sinodum dio- 
cessanam celebrare, et si id aliis occupati negotiis, et presertim in ser- 
vitiis S.te sedis apostolico per aliquot tempus intermisserimus, volentes 
modo dictis decretis et constitutionibus prout tenemur parere vos onines 
et singulos supradictos tenore presentium hortamur et monemus in 
virtute s.te obediente et sub pena excomunicationis et aliis arbitrio 
nostro imponendis quatenus die iovis que erit infra octavam paschae 
proxime venture sive vigessima sexta instantis in lertiis comparere de­

bussole serrale, le chiavi delle quali stiano appresso d’alchuno di detto 
ufficio di misericordia et che con esse bussole si possa in ogni chiesa 
mentre si celebrano le messe et altri divini ufficii fare la cercha a nome 
di puoveri per alchuna persona deputata per detto ufficio di miseri­
cordia et approvata da noi o dal nostro vicario et tutto quello che se 
racoglierà giorno per giorno sia per detto ufficio destribuito a puoveri 
secondo che sarà conosciuto la loro necessità realmente et fidelmente 
come confidiamo agravando sopra di ciò la conscienza di ogniun di loro.

Et più ordiniamo e comandiamo a ogni rettore e regente cura 
d’anime che in termine di mesi doi incommenciando dal giorno de 
hoggi debbano bavere preso copia de tutte le sudette ordinationi et 
constitutioni e quelle publicare ognun de l’horo respectivamente in 
Ihoro chiese fra le mese solenne e mentre chel populo sarà ivi con­
gregato sotto pena di sospensione a divinis per tre mesi.

Son state lette attestate e publicate le presenti constitutioni e 
ordinationi per me Nicolò Lamberto notaro e cancellerò della corte 
episcopale di Savona nella publica diocessana sinodo in presencia del 
predetto 111. et Rev.ino Mons. Vescovo di Saona e del Rev.do ca­
pitolo delli R.di S. canonici capellani rectori e tutto il clero della città 
e diocesi de Savona per tutti loro approvate e confermate nella capella 
della fe. me. de Sisto quarto existente nel primo claustro della chiesa 
cathedrale di Savona qual sinodo si è solennemente celebrato l’anno 
della natività de nostro Signore 1570 adì 14 di decembre presenti 
M. Michele Angelo Vivaldo, Francesco Belino, Nicolao Forsano 
testimoni! chiamati e
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bealis Corani nobis in ecclesia saonen. cimi superpeliceo seu cotta ad 
ìntcressendum et audiendum propositiones et ordinationes nostras et 
ad illas respondendum quicquid super premissis ccnseritis et vobis 
placuerit. Alioquin. Volumus auleni quod per affixionem presentium 
nostrarum litterarum ad valvas ecclesie nostre cathedraiis saonen. et 
nonnullarum aliarum ecclesiarum nostre diocesis vos oiunes arctent non 
secus qua in vobis personaliter presentate et inthimate essent de quarum 
rei.ne etc. In quorum etc.

Datum Saone anno D.ni 1573 die 12 martii.
C. Nicolaus Lamberlus Cancell.us

1573 die 26 martii
ORDINI ET DECRETI FATTI PER L’ILLUSTRE ET REV.MO 

MONS. JO. AMBROSIO FIESCO VESCOVO DI SAVONA
In nome della S.ma et individua trinità Padre figliolo et spirito 

S.to Amen.
Noi Gio Ambrosio fiesco per la Iddio gratia et della S.ta Sede 

apostolica vescovo di Savona, a lutti li diletti in X.to clerici et layci 
della città et diocesi nostra di savoua sia salute et pace in Xo s.or nostro.

Considerando quanto ci obliga il sacro tridentino concilio di ogni 
anno celebrar nella nostra diocesi la s.ta sinodo diocessana per or­
dinare amonire et corregere le cose pertinenti alla salute dell’anime 
a noi sottoposte in quanto si spelta alla cura del nostro ufficio pastorale, 
et non habiaudo potuto ciò compiere già passano doi anni essendo stati 
impediti da molti e varii negocii e maxime l’anno passato in servicio 
della S.ta sede apostolica come è notorio, non così presto adonque 
siamo ritornati alla chiesa et residenza nostra habbiamo pensato di 
congregare tutto il clero nostro si come habbiamo congregato nel spi­
rito s.to et in presentia di esso astanti li R.di s.ri capitulo et Canonici 
della nostra cathedrale chiesa con tutto esso clero della presente città 
et diocesi e tutti quelli che de jure o di consuetudine deveno intravenire 
nella presente sinodo a questo effetto chiamati et cittati si come consta 
per le citationi fatte et mandate per la diocesi et affixe in quei lochi 
dove de jure doveano esse affixe ordiniamo statuiamo et decretiamo in 
tutto et per tutto come in appresso si contiene.

CAP. 1° - Et primo confirmiamo tutti li sinodi fatti per noi et per il 
nostro vicario per tutto il passato con tutti li decretti ordini statuti et 
capituli in essi contenuti e vogliamo et comandiamo tanto essi quanto 
li infrascripti siano osservati inviolabilmente in tutta la presente città 
et diocesi tanto da clerici come da layci sotto le pene contenute in 
essi et che nella presente sinodo se conteneranno.

CAP. 2° - Et pili si intima a tutto il presente clero la lettera scrittaci 
per ordine de N. S. Gregorio Papa XIII data in Roma l’anno passato 
alli X d’ottobre commandando ad ogni persona tanto ecclesiastica come 
seculare a chi respettivamente toccherà essequire il contenuto de essa
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vero
Molto R.do Mons. come fratello

Conoscendo la S.tità de nostro Signore de quanta importanza sia 
che le chiese siano ben tenute ha voluto che oltra all’ordine generale 
dotto a i visitatori sopra de ciò io per parte sua faccia intendere a V. S. 
che quanto prima procuri che le chiese così dentro come fuori della 
città et terre della sua diocesi siano ben riparate de Muri et di tetti 
bisognando et che in esse siano restaurati gli altari et le pitture et che 
per la celebratione delli divini uffici siano ben fornite de paramenti 
et de gli altri ornamenti necessari al colto divino, et che particolar­
mente quelle che sono o vicine alle strade publiche et maxime alle 

. Romane o in qualunque altro luogo in Campagna siano proviste oltra 
alle sopradette cose de porte de cancelli et d’altri ripari perchè non 
possino in esse entrare animali nè redursi huomini de mala vita facendo 
però per modo che gli habitatori de luoghi circonvicini et li pellegrini 
possino haver commodità de vederle dentro, et de farvi le loro ora- 
tione, perchè oltra che così conviene all’honore et alla gloria de Dio, 
spera anche sua beatitudine che ciò debba edificare grandemente gli 
animi de Popoli et massimemente de gli oltramontani che l’anno santo 
verrano a Roma con che a V. S. mi offero et raccomando de buon 
cuore.

Di roma li X d’ottobre MDLXXII
la sottoscritio

D.V.S. molto Reveren. come fratello
Il Card.le de Come

Non obstante che nella nostra sinodo diocessana già fatta per noi 
l’anno 1569 alli 15 d’aprile si sia ordinato la divisione della parrochie 
della presente città la quale sino a qui non è stata essequita et paren­
doci molto neccesaria per la salute dell’anime, et commodità delli 
rettori essendo massime le parrochie de questa città mollo confuse, et 
intricate l’una nell’altra, volendo che ciascuno curato o rettore possi 
pili facilmente aministrare li sacramenti a i loro parrochiani deputia­
mo sopra tale divisione et distintione de dette parrochie della presente 
città de savona

li R.di in. Francesco Sacco et M. Gio Battista de Simoni et il 
Magnifico M. Agostino Rocchetta doi de quali possino fare delta 
divisione e distintione come se tutti tre fussero presenti, e se tra loro 
nascesse qualche discordia la debbano refferire a noi o al nostro vicario

la debbano osservare, et essequire fra il termine de sei mesi prox. d’ave, 
nire dal giorno delia publicationc sotto pena a noi o al nostro vicario 
arbitraria, il tenore della quale sequita de parola in parola et è tale

A tergo
Al molto Rev.do Signor come fratello
Monsignor il Vescovo de Savona o suo vicario
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m.ro del collegio

acciochè si possiamo accostare alle parte più ragionevole, e ciò deb­
bano fare in termine de tre mesi prossimi d’avenire dal giorno della 
publicationc delle presenti e lutto quello che essi deputati o doi de loro 
ordineranno, et divideranno noi sin al presente confirmiamo et appro­
viamo. et grinterponiamo Taullorità ordinaria et decreto nostro si 
come noi stessi riavessimo fatta commandando a tutti li rettori et 
anche a laici a chi spellerà questo ncgotio, che ogniuno de loro respet- 
tivamente la debbano osservare inviolabilmente sotto le pene contenute 
nelli sacri canoni conira quelli che mettono la inano nella messe d’altri.

Ancor che per altre nostre diocessane sinodi habhiamo deputati 
molti essaminatori per approvare i sacerdoti che hanno da regcr cura 
dell’anime, et ottener benefitii ecclesiastici, et anche ascoltare le con­
fessioni tanto de persone ecclesiastiche come laiche, nondimeno essen­
dosi parte de essi essaminatori assentati dalla presente città et diocesi 
per osservare quanto ci commanda il predetto sacro concilio de Trento, 

per essaminatori alladeputiamo per vigor della presente S.ta sinodo 
forma del predetto sacro concilio l’infrascritti cioè 
il R.do Arciprete 
il R.do Cantore 
il R.do ni. Gio Batta Faia 
il R.do m. Lucca Reggio
il R.do ni. Gio Balta de Simoni rettor della chiesa de S.to Spirito 

de Zinola
il V.do M. p. Antonio Solleone 

presente città
et il M.co ni. Agostino Rochelta dottor de leggi

Conoscendo quanto sia necessaria alla salute dell’anime la S.ta 
oratione assidua accostandosi all’instituto fatto in Milano dallTll.nio 
et Rev.mo Cardinale Borromeo nostro metropolitano ad imitatione del 
quale già havemo instituito in la presente città et diocesi l’oratione 
della sera come c notorio havendo havuto de novo la bolla de nostro 
S.re datta in Roma li 23 d’ottobre l’anno passato 1572 per la quale 
honora essa oratione con l’indulgenze che in essa bolla si contengono 
il sommario delle quali diremo de sotto.

Perciò ordiniamo et commandiamo in vertù de s.ta ubedienza a 
tutti li rettori et regenti cura d’anime che ogni sera doppo l’Ave Maria 
circa mezz’bora de notte poco più presto o più tardi secondo la varietà 
delle stagioni debbano sonare 25 botti della campana delle sue chiese 
al suono della quale ogni persona che sentirà detto segno si debba ritti- 
rar in casa sua a far oratione con la maggior devotione che puotrà, 
et i padri de faineglia v’induchino tutti tanto servitori et serve quanto 
figlioli et figliole et altri de casa sua, et la faccino tutti in un mede­
simo luogo o vero in un luogo i huomini, et in l’altro le donne come 
ad essi padri de fameglia parerà più ispediente, et perseverino nel- 
l’oralione al meno sin a tanto che si darà segno con le medesime cam­
pane de puoterla finire. Puotranno mentre che staranno in questo 
santo essercitio meditare qualche cosa della vita et passione de X.po S.
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nostro della brutczza del peccato della morte del giudizio delle pene 
dell’inferno et della gloria del paradiso, et per aiuto de queste medita- 
lioni leger anche o sentir leger parte de quello tempo qualche libro 
pio et devoto approvato da i loro confessori, o vero dire alcune orationi 
et devotioni come i sette salmi pcnitentiali le lettanie la corona il ro­
sario o altre orationi secondo la loro devolione. Puotranno anche essa- 
minare la propria conscientia nel mondo infrascritto: cioè

1 Ringratiar Iddio de benefitii generalmente ricevuti et special- 
mente questo dì

2 Domandar gralia et vero lume per conoscere et odiar il peccato
3 Domandar conto all’anima sua de tutto quello in che haverà of­

feso Iddio in quel dì in pensieri parole opere et omissioni et special­
mente attendendo a quelli diffetti a quali è più inclinato

4 Domandar a Dio humilmente perdono d’ogni diffetto che in sè 
haverà trovato

5 Far una ferma risolutione de guardarsi con 
l’avenire con proposito de confessarsi.

Sommario delle indulgenze et modo de conseguirle è questo
Chi al segno della campana farà oratione per quello spatio de 

tempo et in la medesima bora che de sopra si è determinato per ogni 
volta che ciò farà conseguirà cento giorni d’indulgenza.

Chi persevererà una settimana intiera in far oratione ogni giorno 
nel sudelto spatio de tempo conseguirà de più un’anno de indulgenza.

Chi persevererà per un mese continuo conseguirà più sctt’anni 
et altretante quarantene.

Chi persevererà in quest’uso et contrito et confesso si communi- 
cherà nella domenica che immediatamente precede la quaresima con­
seguirà indulgenza plenaria de tutti i peccati, et plenaria anchora in 
articolo mortis.

Anchorchè nella nostra dioecssana sinodo fatta l’anno 1570 nel 
mese de Decembre si sia a pieno datta et ordinata la forma et modo 
che si deve tenere nel contraher li matrimonii secondo il sacro Concilio 
de Trento la quale vogliamo insieme con il detto sacro Concilio sia 
inviolabilmente osservata in tutti li matrimonii che si haranno da con- 
trahere sotto le pene et censure a noi o al nostro vicario arbitrarie oltre 
le contenute nel detto sacro Concilio Nondimeno considerando che 
sono molti puocho timorati de Dio che non si curanno incorrere in le 
predette pene, ordiniamo, et coinmandiamo a tutti li rettori delle chiese 
et regenti cura d’anime in la presente città e diocesi che fra il termine 
de quindeci giorni doppo la publicatione delle presenti debbano reve­
lare a noi o al predetto nostro vicario tutti li matrimonii clandestini 
che saranno fatti et si faranno per l’avenire in le loro parrochie respe- 
tivamenti, et che non haranno servata la predetta forma sotto pena de 
scuti doi per ognuno et per ogni volta Rcservando a noi o al detto no­
stro vicario le dechiaratione della clausola. Ad sic contrahendum 
etc. posta nel Decreto del detto Sacro Concilio per dichiarare in evento 
che alcuno contrahesse matrimonio clandestinamente se di novo deve
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esser amesso al detto matrimonio servando però la forma del detto 
Concilio o vero debba esso matrimonio esser dichiaralo nullo et loro 
inhabili a mai più contraber insieme il S.lo matrimonio così coni ni an­
diamo che alcuno non presuina metter bocca nè intcrponersi alla di- 
chiaratione de detta clausola eccetto noi o il predetto nostro vicario 
sotto pena de sospensione a divinis per tre mesi et altra a noi arbitraria.

Considerando ancliora esser cosa inconveniente e puoco religiosa 
et catholica. il sepelire li morti de notte. Perciò conunandiamo a tutti 
li rettori et clerici della presente città e diocesi che non presumine ac­
compagnare alla chiesa et alla sepoltura il corpo de qualsivoglia de- 
fonto di qual stato grado o conditione si sia avanti il levare o doppo 
il tramonto del sole sotto pena de scuti doi da levarsi dal rettore della 
chiesa della parrocchia de esso defonto.

Dovendo ogni persona ecclesiastica esser instrutta delle cose ap- 
pertinente alla salute dell’anima sua et anche per punterie insegnare 
alle persone laiche et sottoposte alla cura loro. Perciò comandiamo ad 
ogni persona ecclesiastica massime alli rettori che sino al presente non 
sono provisti del Missale novo mandato ultimamente in luce et ordinato 
dalla felice memoria de Papa Pio Quinto de ordine del sacro concilio 
de Trento che fra il termine de doi mesi dalla publicationc delle pre­
senti debba bavere detto missale c quello usare nella celebrai ione delle 
messe prohibendo a loro l’uso de qual si voglia altro missale passato 
detto termine E più che si debba provedere fra detto termine delli libri 
del Concilio de trento. delli Concilii Provinciali de Milano, del Cate­
chismo neramente mandalo in luce dal p.to Pio Quinto, et de tutte 
le nostre constitutione sotto pena d’uno sento per ognun de loro.

Non ostante che già nella nostra diocesana sinodo fatta l’anno del 1569 
del mese d’Aprile habbiamo ordinato che tutti li rettori e regenti cura 
d’anime nelli giorni de Dominica debbano leggere et insegnare nelle 
loro chiese a putti della sua parrochia la Dottrina Christiana sotto le 
pene che nella constitutione a. quest’effetto pubblicata si contengono. 
Nondemeno havendo noi inteso con nostro gran dolore che sono alcuni 
puoco desiderosi dell’honor de Dio e quanto sono tenuti ad insegnar 
la Dottrina de Christo per debito del loro ufficio quali mancano a tal 
impresa così utile e necessaria al Christianesimo. Perciò de novo reno- 
vando detta constitutione commandiamo a qualsivoglia rettore et re­
gente cura d’anime sotto pena d’uno sento per ognuno et per ogni volta 
che ogni Domenica et giorno de festa commandata dalla s.ta madre 
chiesa appresso il desinare o vero il vespero debbano col segno della 
campana ciascuno in sua chiesa parrochiale invitare il suo popolo 
e specialmente li putti a sentire la Dottrina christiana a quali essi ret­
tori siano ubligati leggerla chiara e distinta secondo che si contiene 
nelli libri a questo effetto stampati, et insegnarli la reverenza et ho- 
nore che deveno a Iddio, et l’ubidienza a Prelati et a Padri loro et 
osservare li Divini commandamenti essoltando il popolo loro ad esser
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Sono stati letti li presenti decreti et constitutioni fatti et ordinati 
in la publica diocessana Sinodo de Savona per il p.to 111.e et R.mo 
Mons. vescovo de Savona in presenza del R.do capitolo et s.ri canonici

Essendoci venuto a notitia esser controverso o sia varia opinione 
apresso d’alcuna persona delle confraternità de disciplinanti de portare 
il crucifisso con la facia avanti o con essa indietro et desiderando che 
si quieti questo rumore et levare con l’aiuto de Iddio ogni disordine 
che col tempo puotria occorrere ordiniamo che in l’avenire tanto per 
le persone ecclesiastiche quanto per dette confraternità si debba in 
ogni processione quale si harà da fare così solemne come in li funerali 
da morti portare il crucifisso et croce con la faccia rivolta verso il 
popolo che seguiterà detto crucifisso o croce senza alcuna contradit- 
tione.

assiduo et intervenirgli et mandargli li suoi figlioli volentieri, massime 
al presente che la S.là de nostro Signore Gregorio Papa tertio decimo 
ha concesso a tutte quelle persone che intreranno nella compagnia della 
Dottrina Christiana per far in essa il debito suo essendo veramente con­
trite e confesse indulgenza de diece anni et altre tante quarantene. Et 
poi che sarà entrato in delta compagnia perseverando de fare in quella 
l’ufficio suo ogni volta che contrito c confesso si communicarà conse­
guirà indulgenza d’altri diece anni et altre tante quarantene. E pili 
ogni volta che darà opera nelle scolo della Dottrina Christiana conse­
guirà cento giorni d’indulgenza.

Il medesimo comunicandosi poi nel giorno della festa delli S.ti 
Apostoli Pietro et Paulo che sarà ogni anno li 29 di giugno deputato 
per noi per l’autorità che dà il prelibato S.or nostro Gregorio Papa 
decimo tertio conseguirà indulgenza e remissione plenaria de tutti i 
peccati.

La Medesima indulgenza Plenaria conseguirà il medesimo in ar- 
ticulo de morte invocando tre volte il nome s.to de Giesù. o vero di­
cendo un pater noster. et un’Ave maria si come più ampiamente ap­
pare per la bolla de sua santità data in Roma a 30 d’ottobre del 1572. 
la qual bolla et indulgenze se publica et intima ad ogni fidel christiano 
per virtù della presente constitutione. Et essoltiamo ogniuno ad entrare 
in detta compagnia acciochè possi esser partecipe de dette indulgenze 
et giovare al prossimo loro.

Et perchè siamo tenuti non solamente a rever ire adorare et hono- 
rare il s.mo Sacramento dell’altare con ogni nostro affetto interiore 
ma anche esteriormente con gesti et atti corporali. Commandiamo per 
virtù della presente Constitutione che oeni persona ecclesiastica la qual 
si presenterà o passerà in qualsivoglia luogo dove sarà esso santissimo 
sacramento del Corno de n.ro S.or Giesù Christo debba a quello far 
reverenza col genochio sino in terra ogni volta che gli occorrerà pre­
sentarsi o passare dovanti da quello sotto pena a noi o al nostro vicario 
arbitraria.
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Della fede
Poi che il fondamento del Christiano è la fede noi primieramente

capcllani della chiesa cathcdralc de savana rettori et preti de tutta la 
presente città et diocesi de savona. per me Nicolò Lamberto nolaro 
et Cancelero della corte episcopale de delta città ranno MDLXX1II 
a dì 26 de Marzo. Presenti Francesco Belino et Gregorio Marzasco ser­
vitori de detto Mons. R.mo testimoni! chiamati et pregati.

Decreto di indizione
Cesar Ferrerius Dei et apostolico sedis gratia episcopus saoncn. 

universis et singulis R.dis et circunispectis viris D. prepositis arehi- 
presbiteris cantoribus canonicis tam cathedralis quam collegiatarum 
ecclesiarum rectoribus seu vicerectoribus capellanis et vicecapellanis 
et beneficiatis aliisque presbiteris et beneficia ecclesiastica tam cum 
cura quam sine cura in civitate et diocesi saonen. sub quibuscunique 
titulis aut nominibus obtinentibus etiam regularibus in sinodo dio- 
cessana saonen. de jure vel consuetudine interesse debentibus salulem 
in Domino et nostris huiusmodi firmiter obedire mandatis.

Noveritis quod nos ex sacri tridentini concilii et sacrorum cano- 
num quolibet anno cogiinur sinoduin diocessanum celebrare. Ideo 
volentes Decretis et constitutionibus dicti sacri concilii prout tenemur 
parere vos omnes et singulos supradictos tenore presentino» horlamur 
et monemus quatenus in ecclesiis vestris tertia festa sacratissimi pasca- 
tis que erit dies 21 instantis missain spiritus sancti cum dccantatione 
litaniarum cum maxima devotione celebrare debealis populuniquc 
vestrum ad interecendum diete raisse et litaniis admoneatis necnon 
in virtute sancte obedientie et sub pena videlicet litulatis et beneficia 
ecclesiastica tam cum cura quam sine in dieta civitate et diocesi obti­
nentibus privatione vestrorum beneficiorum vice rectoribus et capella­
nis ac eorum locatenentibus supradictis excomunicationis late sententie 
ac aliis penis arbitrio nostro iinponendis quatenus die mercurii que 
erit dies 22 presentis mensis aprilis in vesperis corain nobis in sala 
magna episcopali saonen. comparere debeatis cum supercililio seu 
cotta ad interecendum et audiendum prepositiones et ordinationes 
nostras et ad illas respondendum quicquid super premissis cenceritis 
et vobis placuerit. Volumus autem quod per affixionem presentino! 
nostrarum litterarum ad valvas ecclesie nostre cathedralis saonen. et 
nonnullarum aliarum ecclesiarum parrochialium nostre diocesis ad 
nostri beneplacitum vos omnes arctent non secus quam si vobis perso- 
naliter presentate et intimate forent.

De quarum relatione. In quorum.
Datura saone sub nostro solito sigillo anno domini 1579 die 10 

aprilis.
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tal effetto, et quando non si possa far, che almeno 
► con il priore et sotto priore della 

a questo far idonee et sufficienti,

ordiniamo che si debba far la professione di essa et prestar il giura­
mento alla forma della Constitutione di Pio 4° da tutti quelli cbe al 
presente ottengono benefici ecclesiastici, o sono per ottenerne, et da 
tutti li pretti che verranno a questa sinodo; salvo quelli quali si sa 
che già l’hanno fatta, et si debba scriver il nome de quelli che l’havran. 
no fatta in un libro che sii governato in Archivio, qual poi ne sarà 
esibito dal Cancelliere nostro in ogni Sinodo Diocesana che per 1 Eve­
nire si farà; et li pretti che saranno assenti da questa Sinodo debbino 
farla nelle mani nostre o del nostro Vicario fra un mese doppo la 
publicatione di questa; et questo vogliamo sia publicato per tutte le 
Parrochie di questa città et diocesi nostra, acciò ch’ogniuno ne possi 
haver notitia.

Similmente tutti i maestri di scuola et altri di qualsivoglia con- 
ditione et grado ch’insegnano sia in publico o vero in privato qualunche 
professione di lettere et arti liberali, debbiano esibirne li loro libri 
fedelmente, et far la professione della fede alla forma su detta fra un 
mese doppo la publicatione di questa o vero monstrar che l’habbino 
fatta, et quelli che di nuovo vorranno cominciar tal esersitio d’insegnar, 
prima siano approvati da noi et debbino farla, et tutti questi che fatta 
Ph avranno saranno descritti nel libro sudetto.

Vogliamo ancora che tutti li sopradetti che fanno tal professione 
di insegnare putti e giovani debbino instrurgli et amaestrarli nelli 
principi della fede et religione, principalmente li giorni di domenica 
et feste, nelli quali li faranno applicar solo al studio della «aera scrit­
tura. et andar alli divini uffici et prediche, et scuole della dottrina 
cristiana, dove egli li condurranno loro, o manderano il normatore 
accompagnarli, che riferisca quelli che non ci andarano. acciò siano 
castigati dal maestro loro.

Et a tal effetto debbino li rettori et curati con ogni diligenza ri­
cercar il nome de nuelli che insegnano, et portargli a noi fra 15 giorni 
donpo la publicatione di questa, et non nermetterano che alcuno nelle 
loro Parochic faccia o comminci tal professione se non porta l’attesta- 
tione et fede da noi che Labbia fatto la nrofe««ione della fede, e vo­
gliamo siano tutte le ordinationi sudette publicate nelle chiese loro 
quanto prima.

Si ordina di più a detti rettori et curati che debbiano ogni domi- 
nica et altri giorni di festa commandata ogniuno nella suoa giesia 
donno disnare o donno vesnero a miglior commodità del tempo, a 
suono di camnana chiamare et far venire li putti della suoa parochia 
et insegnarli la dottrina christiana. et amaestrarli a star timorosi et 
ubidienti alli comandamenti d’Tddio et de lor padre et madre, et portar 
riverenza a prelati et altri religiosi et superiori; sotto pena a detti 
curati a noi arbitraria.

Esorteranno anco detti curati et rettori il populo loro ad instituire 
compagnie della dottrina christiana et lor deschiareranno le indulgenze 
che sono concesse a f 
siano deputate et elette dal curato 
compagnia del corpus domini persone
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che radunino li putti nella gicsia, dove Rabbia et debba il curato 
insegnarla: et di più ogni domenica, et altre feste solenni, fatto l’of- 
fertorio nella messa debbiano brevemente insegnare ogniuno il suo 
populo nella fede et legge d’iddio, et amonirlo di quello si deve fugire, 
et seguire dal christiano, et della virtù et efficacia de sacramenti, con 
esortargli di andar spesso alli divini uffici nella lor parrochia almeno 
li giorni di domenica et altre feste principali, sotto altra simile pena 
a noi arbitraria.
(in margine): Si avertirà qui se sono obligati andar alla parrochia 
alla messa et uffici.

Et per intender meglio come si tratiene nella fede et timor di Iddio 
et devotione il populo a noi commesso, si ordina che tutti curati di 
questa città et diocesi debbino fra un mese doppo la publicatione di 
questa scriver in un libro li nomi, cognomi, età et conditione de tutti 
quelli che sono nella lor cura, et che ci verranno di nuovo habitare, 
et se ne partivano, et de quelli che nascono, et altri che muovono, et 
ricercar et avertir alli costumi et viver loro circa le cose della fede, 
se conoscevano in alcun cosa che non sia da christiano, et venir da noi 
o dal nostro vicario, questi della città ogni mese, gl’altri ogni tre mesi, 
et portar tal libro et darne conto dii tutto, et anco del stato delle lor 
chiese, et se havranno osservate le nostre constitutioni.

Ammoniranno parimente da parte nostra ogni principio di quadra­
gesima et dell’Advento. il populo loro, che chi sapesse ci sia alcuno 
heretico. et altro ch’abbia fatto o detto cosa sospetta d’heresia, o 
Rabbia libri prohibiti. li debba fra dieci giorni, et chi per l’avenir 
si havrà notitia fra altri dieci doppo che lo sapranno, propalare et ma: 
nifestargli, sotto pena di scommunica et altra a noi arbitraria.
(in margine) : Si agiongerà qui l’edito qua di sotto scritto doppo que­
sto titolo, da publicare come si vederà appresso.

Avertiranno anco con ogni solicitudine non sia usata superstitione 
alcuna si nella chiesa circa il colto divino, che nella parochia loro, nè 
alcuna sorte de sortilegi, incanti, divinationi, auguri, malefici, o qual 
si sia altre magiche et superstitiose arti, et darne aviso a noi, si de 
quelli che le esersitano. corno de quelli che li credono et vanno a con­
sultargli o lor prestano favore et appogio. Comandando per ciò a 
come per virtù della presente constitutione comandiamo, che non 
alcuno che presumi o ardisca tener o legger libri de superstitioni 
miai si voglia arte magi eh a. et dovinamenti, nè tan puoco dargli

tutti 
sia 

o di 
cre­

dito nè favore, biastemare ni rinegar il nome d’iddio, del nostro Signor 
.Testi divisto, della gloriosa Virgine sua madre, nè delti santi. Anzi 
debba ogniuno che de tali havrà notitia, rivelar et manifestargli a noi 
o al nostro Vicario fra il termine de quindici giorni, doppo che nRia­
vranno notitia. sotto pena di scomunica et delle pene dal Concilio La- 
teranense et Provinciale primo imposte; et altra a noi arbitraria, tanto 
a quelli che gli sapranno et non gli riveleranno, come a tali et simili 
delinquenti: ingiongendo espressamente alli curati et rettori che aver- 
tiscano se nelle loro parochie sono biastematori, et che moniscano il 
populo di rivelargli a noi o al nostro vicario, o alli giudici del luogho
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ecclesiastici o secolari, sotto le pene che di sopra, esortando detti giu­
dici secolari a castigare quelli tali che a loro saranno rivelati.

Et acciò che il gregge a noi commesso sia tutta via più nelle cose 
della fede et religione christiana edificato, et confirmato, per la vene- 
ralione delle sante reliquie de martiri et altri santi, et de loro imagini, 
ordinamo che dette reliquie siano da ogniuno con quello debito modo 
venerate et riverite, che dalli sacri canoni massime della Tridentina 
Sinodo è comandato, et specialmente, che tal reliquie siano conservate 
in luoghi decenti et netti, de quali non sian cavate nè manegiate da 
secolari, ma solo da persone ecclesiastiche, sotto pena di scommunica.

Le imagini ancora de santi siano da tutti in quello honore et vene- 
ratione tenute che si conviene, et non si riceva o dipinga in Chiesa 
alcuna imagine insolita, o reliquie nove, se da noi prima non saranno 
reconosciute et approvate, et non si debbino tener per segno de osteria 
o in altre cose et uso profano dipingerle, et debbiano li curati a tempo 
conveniente dischiarar al populo con che modo si devono venerare et 
riverire, remossa ogni superstitione et abuso, come insegnano le sacre 
Tridentina et provinciale Sinodo.

Editto
Per parte dell’Ill.re et R.mo Monsignor Cesare Ferrerò Vescovo 

di Savona, si amonisce ciascaduna persona, tanto ecclesiastica, come 
secolare di questa città e diocessi nostra, di qual si voglia grado, stato 
sesso et conditione, in virtù di santa obedientia, et sotto pena di sco­
munica late sententie, che sapesse, o havesse notitia in qual si voglia 
modo di persone heretiche di qual si voglia setta, o sospetti, e diffamati 
di qual si voglia sorte di heresia, o devianti dalla fede catholica. o che 
habbino detto in qual si voglia logo parole heretiche, non christiane, 
et similmente che legessero libri, scritture o altra cosa prohibita dalla 
santa sede apostolica, o che li tenessero apresso di loro, debbino fra 
il termine di dece giorni dopo la publicatione della presente constitu- 
tione et se per l’avenire ne haverano notitia fra deci giorni da dì della 
scienza, notificarli a noi o vero al nostro vicario, o alli R.di Padri In­
quisitori della hereticha pravità.

Si ordina e comanda similmente a tutti li Rettori et curati della 
città e diocesi nostra che debbano publicar in chiesa, nella celebratione 
della messa solenne, il sopradetto decretto per ogni anno due volte, 
cioè la prima dominica de quadragiesima. et la prima dominica del’ad- 
vento del signore qual publicatione si farà da ogn’uno di essi nella sua 
parrochia, legiendo il sopradetto decretto nel modo che si ritrova 
scritto et che ne faciano l’attestatione della publicatione.

Ordini sopra il sacramento del Battesimo

CAP. primo - Volendo noi tuor via alcuni abusi con poca riverenza, 
et con gran detrimento delle anime si da chierici come da laici nella 
presente cità e diocesi nostra introdotti ordiniamo che non sia persona 
alcuna di qual si voglia stato grado o conditione che ardisca o presumi 
di battezare nelle proprie case ma che inanti il nono giorno quelli che 
avrano cura del fanciullo nato, debbino farlo portare alla chiesa,
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vice curati 
diligenza 
sia stato

acciò che quivi riceva dal proprio curato il santo Battesimo, et questo 
sotto pena di scomunica, et altra a noi arbitraria, eccetto però se da 
qualche imminente pericolo (ussero astretti battezarlo prima, in tal 
caso dichiariamo che impune si possa etiam nelle private case per il 
proprio sacerdote hattezare o almeno in sua ahsentia per un altro al­
meno innitiato nell’ordini sacri, e non ponendosi ha ver copia di essi, 
diamo licentia a laici ciò è al maschio prima et in diffetto alla {emina, 
pur che osservino la forma insinuataci dalla santa Madre chiesa et dataci 
da Christo nostro signore, ciò è. ego te Baplizo in nomine Patris et 
filii et spiritus santi, amen, senza agiongervi o sminuirvi alcuna pa­
rola. che così a dover fare doverano li curati almeno una volta il mese, 
o più se li parerà espediente, amonir il suo popolo, con insegnarli la 
forma, et dechiararli la virtù et eficacia di questo sacramento, come 
si è detto sopra nel capitolo de sacramentis in genere.
CAP. 2° - E perchè il Battesimo non si può rifare nè assolutamente 
nè con conditione se chiaramente appare che la creatura per l’innanti 
sia stata battezata, perciò comandiamo a tutti li curati e 
nostri, che giunto che sarà il putto alla chiesa, cerchino con 
prima che aministrarli il sacramento del battesimo se esso 
battezato prima in casa o no, et ritrovando che li sia stato aministralo 
questo sacramento et usata la debita forma come sopra, basterà che li 
agiongino le ceremonie e riti della santa madre chiesa senza reiterar 
altra forma con conditione o senza; et occorrendo come molte volle 
occorre che li siino portati putti esposti, anchor che habbino scritte 
adosso quali dimostrino lor già esser stati battezati, tuttavia doppo 
fatone come sopra la debita dilligentia et rimanendovi dubbio, essi 
scritti non ostante, vogliamo che se li aministri sotto la forma e con­
ditione dataci dal catechismo romano, e dal consiglio provinciale 3° 
ciò è: si tu es Baptizatus ego itera in non te Baptizo, et si non es 
Baptizatus, etc., et fuor che in detto caso quando si dubita se sii stato, 
e rettamente aministrato il detto Battesimo, non vogliamo che sia lecito 
ad alcuno reiterare questo sacramento etiam sotto la detta conditione 
et chi contrafarà a questo nostro ordine, oltre al sacrilegio che comme- 
lirano et alla irregularità nella quale incorrerano, sarano severamente 
da noi castigati secondo le pene de sacri canoni et altra arbitraria.

CAP. 3° - Ordiniamo di più a detti rettori che non amettino a levare 
la creatura dal sacro fonte, cioè per padrini, eccetto quelli che co- 
gnoscerano a dover esser atti per insegnare a loro figlioli spirituali li 
principii et rudimenti della fede christiana, escludendone però in tutto 
quelli che non si saranno confessati et communicati la Pascila, et quelli 
che si ritroverano innodati in qualche censura ecclesiastica, et voglia­
mo che mentre sarano in quest’atto, siino di qual, si voglia qualità 
depongino ogni sorte di armi offensive come sopra si è detto nel capi­
tolo de sacramentis in gienere et questo sotto pena a detti Rettori di 
esser sospesi per doi anni a divinis.
CAP. 4° - Comandiamo in oltre che ogni curato babbi un libro a questo 
effetto particolare nel quale descrivi il suo nome et cognome, il nome
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una parola illeggibile.

CAP. 5°  Commandiamo di più a detti rettori e curati che non ardi- 
scliino per qua! si voglia causa, anchor che fusse per grave infirmiti 
dar la beneditione, o levar di parto alcuna donna di qual si voglia 
grado, nelle proprie e private case, ma doverano amonirle che la prima 
volta che esse uscirano di casa debbeno andar alla chiesa, et quivi con 
tutto il cuore divotamente rendere le dovute grafie a nostro signore 
del gran beneficio ricevuto da sua Divina Maestà, et insieme ricevere 
la benedizione dal proprio curato, nè prima se ametterano in chiesa 
che non osservino questa nostra constitutione, et questo sotto pena a 
detti di doe lire per ogni volta che contrafarano, aplicande come sopra.

CAP. 6° - E perchè vogliamo conforme il Pastorale nostro officio se­
dare et poner fine alle differenze et litiggi che il più delle volte so­
gliono passare fra rettori et curati nostri con gran scandalo molte 
volte de secolari dechiariamo per questa nostra constitutione scino­
dale, che sempre che alcuna donna partorirà dentro delli confini 
d’una parrocliia della presente città e diocesi nostra, vogliamo che la 
creatura da essa nata, sii Battezata dal Rettore nella parrocchia del 
quale habita il Padre essendo che esso fa domicilio e non la madre, 
come per esempio, se la creatura nasserà nella Parrocchia della Madal- 
lena, et il Padre habiti nella di Sant’Andrea, vogliamo che dal Rettore 
di Sant’Andrea sii Battezata, et non da quello della Maddalena; di più 
dichiariamo che se qualche Donna forestiera per qual si voglia acci­
dente parlurirà nella presente città, et contorno, che la creatura come 
la madre sia sotto posta alla cura della nostra chiesa cathedrale, las-

del Putto Baltizato, il giorno, il mese e Tanno della natività e del 
Battesimo, il nome et cognome del Padre e della Madre di esso, et se 
sono congionti in legitimo Matrimonio, il nome et cognome de Patrini, 
e questi non doveranno essere al più de doi cioè maschio ee femina, e 
vogliamo che delti curati siino obligati a mandare ogni anno un tran­
sunto di detto libro fra otto giorni doppo fata l’ottava di Pasca, et 
esso conservarlo diligentemente in loco scicuro sotto pena di uno scuto 
applicando ad arbitrio nostro.

Modo di scrivere nel sudetto libro che si doverà osservare sotto la 
medema pena.

Alli 21 di marso del’anno MDLXXIX fu da me Prete Antonio de 
Fossatis Rettore della chiesa parrochiale di Santo Pietro di Savona 
Baltizato un figlio di Tomaso e Catterina de Lorensi, congionti in 
legittimo matrimonio, il quale puto naque il 28 di febraro prossimo 
passato, et li fu messo nome Silvio. Li patrini quali anno levato esso 
puto dal sacro fonte sono stati Mario figlio del quondam Pietro Mar- 
chesio et Lucia moglie di Steffano Sordo et figlia del q. Andrea Faya.

Et se il puto non sarà nato di legitimo matrimonio si scroverà 
solamente il nome della madre se di essa si haverà notitia
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0 a quelli die di essa Lavorano curù 
lor così piacesse, a farla Baltezare alla lor

siando però in balia al Padre, 
di tarla portare, quando a 
terra.

Di più dichiariamo che tutti li magistrati, come Governatori, Co- 
misarii, Podestà, Vicarii, comerchiari, doganeri, capitanti et soi uffi­
ciali, e soldati della signoria, Barigielli et altri ufficiali, con tutti suoi 
di casa, così homini come donne, putti et altri da essi dipendenti, sono, 
et vogliamo che siino, sotto la jurisditione e cura della nostra chiesa 
calhedrale, nella aministratione delli sacramenti et sepolture et altre 
cose simili, così dichiariamo et vogliamo che questa nostra constilu- 
tione sia per sempre inviolabilmente osservata sotto le pene.
(in margine) : notare un cap.° che li beneficiali nella chiesa nostra 
cathedrale sono sottoposti ad essa anchor che essi habitino in altra 
parrochia.

CAP. 7° - E per che ogni fidel christiano è obligato sotto precetto di 
confessarsi e communicarsi, almeno una volta Tanno in la Pasca nella 
sua parochia e dal suo proprio Rettore, per ciò ordiniamo a tutti li 
Rettori e curati nostri a ciò che più facilmente possino haver notitia 
di quelli che si sarano confessati e communicati che al tempo della 
Pascila non ardischino dar licentia a qual si voglia persona senza 
expressa nostra commisione o del nostro vicario di andar a commu­
nicarsi fuori della propria parochia, e questo sotto pena.

CAP. 9°  E per che intendiamo che molti usuraii, adulteri, concubi­
narii, biastematori, et altri simili infami pecatori, anchor che ogni 
anno si confessino, e promettino di restituir l’usura, lasiar l’adultera, 
la biastema, e la concubina, tuttavia ritornando al vomito non man- 
diano di perseverare ne soliti peccati con gran detrimento della anima 
loro, et scandolo del prosimo, per ciò comandiamo che simili qualità 
di persone doppo che si sarano confessati e comunicati e si ritroverano 
essere inmersi nelli medemi peccati, non siano admessi alla commu- 
nione del s.mo sacramento del eucharistia se prima effetualmente non 
si emenderano, et perseverando essi nella loro perversa vita, vogliamo 
che si procedi contro di quelli come heretici et nemici di Dio.

CAP. 8" - Di più comandiamo a detti Rettori, che non così facilmente 
la prima volta ametino li giovani così homini come donne alla com- 
munione del S.mo Sacramento del’eucharestia, che non siino informati 
prima della vita et qualità loro, et da essi con dilligenza esaminati, e 
mostratagli la forza, virtù et efficacia di tanto sacramento, et che 
neTaministrare questo S.mo sacramento sì nella Pascha, come in altro 
tempo stiino separati l’homini dalle donne, dove comodamenti far si 
può, et che nel dar da bere purificatone, non si dia il calice nè altro 
vaso a quello simille, ma in un vase di vetro a questo solo effetto de­
terminato, e questo sotto pena d’uno scudo ed altra ad arbitrio.
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e curati, che ogni annó, 
debbino portar in nota

CAP. 14° . E perchè il loca dove il sacerdote ha da offerire il corpo e 
sangue del nostro signor Jesu Christo deve esser santo et mondo da ogni 
suspition di peccato, per ciò commandiamo che non sia alcun sacerdote

CAP. 11° - E per che è cosa molto conveniente che il s.mo sacramento 
del’eucharistia sia portato con quella maggior veneratione, e religione 
possibile, per ciò ordiniamo a nostri Rettori che sempre che se li of­
ferirà occasione di andar a communicare alcuno infermo debbino ba­
vere sopra la veste talare la cotta stola, e dove comodamente far si 
può, il pluviale, et portarla in vaso decente d’oro o d’argiento coperto 
d’un velo candidissimo e sotto il Baldachino, accompagnato da quella 
maggior quantità d’homini e lumi che si potrà, et specialmente da 
alcuni chierici i quali insieme devotamente anderano dicendo li sette 
salmi o altre divote orationi, et per magiormente excitar il populo a 
questo santo exercitio doverano essi Rettori ogni tersa dominica del 
mese fata la processione exortalo alla frequentia di questo s.mo sacra­
mento e compagnia et dichiararli et anontiarli le indulgenzie che per 
ciò conseguirano, e dove non è questa santa compagnia procurar de 
instituirgela.

CAP. 12° - Non vogliamo che alcun sacerdote presumi, per rafrenar 
l’impeto della tempesta o d’altri simili tempi, portar fuori il taber­
nacolo ove è riposto il s.mo sacramento ma che si segui in questo caso 
quello che dispone il Concilio Provinciale 3° de sacramento eucharistie, 
cap.° Cum nimbi, e quel sotto pena di esser sospesi a divinis per un 
anno et altra a noi arbitraria.

CAP. 13° - E per oviare a molti scandali che nel celebrare della messa 
facilmente possono occorrere per diffetto d’alcuni poco religiosi e vaga­
bondi sacerdoti ordiniamo che non sia chierico o laico alcuno che 
premetti celebrare nelle sue chiese, capelle, oratorii, preti seculari o 
regulari senza licentia da noi o dal nostro vicario sottoscritta, reno- 
vanda di sei in sei mesi, di più che non sia lecito ad alcuno celebrare 
senza l’istessa nostra licentia nelle confraternità de disiplinanti, chiese, 
capelle et oratorii de secolari, prima che non sia finita la messa parro- 
chiale, nella quale sono situate le dette fabriche, e questo sotto pena 
di dece libre a ognuno che contrafarà.

CAP. 10u - Ordiniamo de più a detti Rettori 
fra sei giorni doppo fata l’ottava de Pascha, ne 
li nomi et cognomi di tutti quelli che non si sarano confessati e com- 
ni unica Li nella propria parochia, con allegarne le cause che fuor di 
confessione havrano intese; il simile intendiamo di quelli che dirano 
di essersi communicati fuori, et non haverano la fede del sacerdote 
dal quale dirano d’essersi confessati e communicati, sotto scritta, e 
sigilata dal ordinario di quel luogo, sotto pena di dui scuti et sospen­
sione a divinis. Et se alcuno maliciosamente anderà a confessarsi fuori 
della nostra diocesi per rispetto delli casi a noi riservati se habbia per 
non confessato.
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Così secolare còme regolare che presumi sotto qual si voglia pretesto 
o causa dì celebrar messa nelle case private e dove liabitauo seculari, 
nè in qual si voglia oratorio, che prima non sia da noi approvato per 
luoco conveniente a questo effetto, et che di ciò ne habbino la licentia 
in scritto, in oltre che non presumine in qual si voglia chiesa di cele­
brare inanti l’aurora o doppo il mezzo giorno ecetto però ne tempi 
da sacri canoni premessi, e questo sotto pena d’un sculo et altra arbi­
traria.

CAP. 16" - E per che non è homo così iusto il quale non commetti ogni 
dì qualche peccato iusla illud : septies in die cadit justus, et si dixeri- 
mus quod peccatum non habemus, ipsi nos seducimus et veritas in 
nobis non est, per ciò exorliamo tutti li sacerdoti, siino di qualsivoglia 
conditione che debbino confessarsi almeno una volta ogni settimana 
per humiltà et honestà d’un tanto sacrificio, e più sovente secondo 
che la sua consientia li dieterà, e vogliamo che deposto ogni affetto 
humano et ogni timor mondano, osservino nel celebrare in tutto e per 
tutto le cerimonie e riti della santa madre chiesa e particolarmente le 
rubriche del missale, et quello che in ciò dispone il consiglio Provin­
ciale primo nella parte 2.* que pertinent ad celebrationem misse, e 
questo sotto pena arbitraria.

CAP. 17° - Ordiniamo che non sia lecito ad alcun sacerdote di cantar la 
sua prima messa che prima non sii approvato intorno alle cerimonie 
di essa dal nostro mastro delle cerimonie o da quello sacerdote che da 
noi li sarà assignato e prohibiamo in tutto e per tutto nel cantar di 
essa il far sontuosi conviti giochi balli et altri simili piaceri otiosi, con 
ogni siorte d’abuso, tanto dalla temerità del populo come dell’avaritia 
de sacerdoti introdutto, e specialmente prohibiamo il fare Padre e 
Madre sotto pena de 25 lire et suspensione a divinis per mesi sei et alli 
regulari sotto pena d’inlerdicto ; intendiamo che questa nostra consti- 
tutione regi li regulari quanto alle cerimonie et al far il Padre e 
Madre la pena sarà 10 scuti.

CAP. 18° - Essendo che ogni fidel christiano è obligato sotto precetto 
di sentir la messa le domeniche et altre feste dalla santa Madre chiesa 
comandate, ordiniamo a tutti li Rettori e curati che del continuo ve­
glino esortare et amonire li Padri di famiglia che sopra tutto essi vadino 
alla messa et li mandino i lor figioli e famigli che tengono fori a pas­
sere il bestiame, et che mentre che essa si celebra stino sempre con il

CAP. 25° - E per che la politia esteriore il più delle volte dimostra la 
interiore monditia del’animo, per ciò comandiamo a lutti li sacerdoti, 
et a quelli particolarmente che anno cura delle sacristie, che tengino li 
paramenti del’altari et della sacristia come palii, tovaglie, camixii et 
altre cose simili che consernono il cullo de Idio exsteriore, ben polite 
e nette, e specialmente li corporali e purificatori, e per ciò vogliamo 
che si usi (potendo) vino biaucho per il sacrificio, e questo sotto la 
medema pena.
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CAP. 22° - Et per che la chiesa è loco proprio dove si hanno da con­
ferire li sacramenti per ciò ordiniamo che non sia confessore alcuno

éapó scoperto et ingienochione con ambi li ginochi eccetto però quando 
si dice l’evangielio, discosti dal’altare sei parmi, e non si partino da 
esso che non sia finito l’evangielio che dice dopo la beneditione. 
(in margine) : nè su la porta nè fuori di chiesa sotto pena di un scuto 
et non facino strepito.

CAP. 19° - Di più che essi non pernietino che le donne vidue presumino 
per la morte de lor mariti stare più d’un mese senza udir la messa le 
domeniche e feste comandate non ostante qual si voglia mala consue­
tudine, sotto coperta di honeslà o di honore, e che stiino in chiesa 
con il capo scoperto.
(in margine) : Che li regolari quali hanno la compagnia del nome di 
Dio non possino transferir la messa nè ben puoco habbino da far atto 
alcuno parrochiale nè processione salvo intorno lor chiesa sotto pena 
di interdetto ad arbitrio.

De sacramento Penitentie

CAP. 21° - Et aciò che non niettino la falce nella messe d’altri, ordi­
niamo che ogn’uno d’essi debba bavere un 
inamente Ietta in cena Domini, et copia delli casi al Papa, et a noi 
reservati, nè voglamo che sotto pretesto di qual si voglia facultà a lor 
concessa, sia per Giubileo, come per altre lettere appostoliche di udire 
le confessioni de Penitenti, con possanza di poter assolvere da qua­
lunque grave peccato, pena e censura, dispensino con colui il quale sarà 
incorso nella irregularità, se espressamente per quella sopra di ciò 
non li sarà data facultà et possanza.

CAP. 20° . In prima a quanto si appartiene a questo sacramento, ordi­
niamo et staluimo che non sii prete alcuno così secolare come regolare 
che presumi da qui adrielo sentir le confessioni di qual si voglia per­
sona così cclesiastica come secolare se prima non sarà da noi o dal no­
stro vicario o dalli nostri examinatori esaminato et approvato et otte­
nuta la licentia da noi sottoscritta o da altri di nostro ordine, eccettuan­
done però li Prevosti Arcipreti Rettori delle Chiese Parrochiali e questo 
sotto pena di scomunica late sententie, di più che li Priori, guardiani, 
et altri superiori debbino descrivere in un foglio di carta li nomi et 
cognomi delli confessori che da noi come sopra saranno stati approvati 
et admesi nelle lor chiese, et che per l’avenire si admeterano, et ata- 
carlo alla porta di esse, acciò che il populo in ogni tempo possi da essi 
ricorrere, per rimedio spirituale et per la remissione de soi peccati, 
e questo sotto pena ad essi superiori d’essere privati delle confessioni. 
(in margine) : che li confessori non deben sentir cose repugnanti alla 
confessione.
(in margine) : si pubblichi la bolla in cena domini almeno due volte 
l’anno infra le dom.
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CAP. 26° - Essendo la virtù et efficacia del sacramento della con- 
firmatione infinita come appertamente se 
s. Pfietro] (3) che 
all[...] scemplice voce 
dopo confirmato non  v <=» - - -
confessò per suo signore e dio, ma anchora per esso non -hebbef...] 
timanza di sottoporsi animosamente al martirio della croce[...J perciò

(2) alcune parole illeggibili.
(3) l'originale è guasto; mancano le ultime lettere delle sei righe 

seguenti.

come appertamente se lo dimostra l’apostolo 
non essendo anchora de esso munito et fortificato, 

d’una ancella negò il suo signore et maestrof...] 
solamente (malgrado dell’Imperatori ist[...] lo

CzlP. 23° - Inoltre ordiniamo a delti confessori che non debbino assol­
vere colloro che sono tenuti a restituire, prima che effelualménte non 
habbino fata la debita restitutione, come anche nelli altri casi contenuti 
nel consiglio provinciale primo, parte 2.a de penitentia, Caveant.

CAP. 24? - Di più essortiamo essi confessori che nel riprendere li vitii 
e peccati et nel dare le penitentie non siino troppo amorevoli o facili 
aciò che con essa non invitino li peccatori al vomito, nè che siino tropo 
rigidi et aspri che non li induchino a desperatione, ma che in alligan- 
dis vulneribus oleum simul et vinum moderate prudenler apponant.

CAP. 25a - Essendo che l’anima è la parte più nobile del homo, perciò 
si deve usare ogni dilligentia, che partendosi quella dal corpo ritorni 
monda e netta da ogni macchia di pecato al suo creatore, e per che 
occore molte volte che per negligentia de medici et altri rispetti humani 
li fideli di Christo se ne moreno senza confessione et altri sacramenti 
necessari, per ciò commandiamo a tutti li medici fisici chirugici, che 
sempre che saranno chiamati alla cura di qual si voglia infermo deb­
bono la prima volta amonirli a doversi confessare de lutti li soi peccati 
secondo li ordini della santa Madre Chiesa, nè debbano olirà la terza 
volta visitarli che prima non li sia fatta fede dal confessore della con­
fessione et communione di essi, et questo sotto pena di scomunica late 
sententie, et altre pene contenute nel concilio di Trento, nel provin­
ciale, et nella Bolla della felice memoria di Pio 5°, la quale vogliamo 
et ordiniamo che almeno due o tre volte l’anno sia publicata da nostri 
rettori nelle sue chiese in giorno di festa publicamente e questo sotto 
pena a noi arbitraria.

il (piale ardiscili sotto qual si voglia pretesto (eccetto però il caso di 
necessità) di udire le confessioni fuori di essa chiesa, et in essa in 
loco [...(2)...] da noi a questo effetto determinalo, nè che presumine 
in essa uè fora di essa, nisi causa urgente, udir le confessioni delle 
donne inanti all'apparir del sole, uè doppo l’occaso di esso e questo 
sotto pena d'uno sento e a regolari di esser suspesi per sei mesi de 
seilir le confessioni.
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(4) l’originale è guasto; mancano alcune righe.

CAP. 29° - Volendo noi provedere alli desordini die il più delle volte 
sogliono nassere per difletto e negligentia de Rettori e curati, intorno 
al sacramento del Matrimonio, ordiniamo et comandiamo a detti che 
debbino almeno una volta il meze Era il mezo della Messa solemne 
in giorno di festa esplicare al populo in lingua volgare il Decreto del 
Matrimonio del sacrosanto Concilio di Trento della Reformatione del 
Matrimonio, nella sessione 24, cap.° primo, et attacarne una copia 
di esso Decreto in lingua volgare alla porta della Chiesa il medemo 
giorno che lo havranno dichiarato al populo comminando esso sotto 
gravi pene che non sia levato.

CAP. 30° - Di più ordiniamo che il Parrocho per tre giorni di festa 
continui fra il mezzo della Messa solenne publicamente anontii le per-

Comandiamo a nostri Rettori e curati che debbino amonire li Padri et 
Madri di famiglia che sempre che li suoi figiuolli saranno gionti alli 
anni della discretione, cioè all’ettà delli sette anni procurino di farli 
ricevere questo santo sacramento, essendo però prima confessati e non 
altrimenti, e se comodamente far si può anche digiuni, aciò che così 
muniti di esso possino acquistare forza e vigore di confessare intrepi­
damente il nome di Christo e di far resistentia alle tentationi del de­
monio.

CAP. 27* - E per che le cose sacre si devono tenere et custodire con 
ogni decoro e dilligentia possibile, per ciò ordiniamo che la cresima, 
ciò è la materia di questo sacramento si tenghi in un vaso di argiento 
congiunto con il vaso del’olio de catechumeni, secondo la forma da noi 
dalta nelle nostre visite, involto in un decente velo o panno di ceta 
decente, rinchiuso nel’armarietto sopra la pissina del Battistero.

CAP. 28° - Di più comandiamo a detti Rettori e curati essendo che in 
questo sacramento si contraile l’affinità spirituale, che debbino descri­
vere in uno libro a questo effetto determinato li nomi et cognomi delli 
confirmati, delli Padri et Madri di essi, secondo la forma di sotto de­
scritta, et insieme avisarli della centrata affinità, aciò che per diffetto 
d’ingnoranza non si commetta errore nella celebratione di matrimonii.

Modo di scrivere li nomi delli confirmati nel sopra detto libro.
Alli 3 di maggio che fu in Domenica del’anno 1579 Ludovico figlio 

di Anseimo et Magdalena Spinola fu confermato dal R.mo Monsignor 
Cesare Ferrerò vescovo della città di Savona, nella chiesa cathedrale 
di essa, il suo patrino fu Vincentio figlio di Stephano et Maria de 
Fornari.

Se però la persona che sarà confirmata, overo che legnerà alla con- 
firmatione sarà figlia, si scriverà in questo modo : Lucretia figlia di 
Cesare e Madalena Niella; se sarà... (4).

De sacramento Matrimonii
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sone tra quali si ha da conlrahere il matrimonio avisando il populo 
in ciascuno di predetti giorni che possi e debbia rivelare al Parrocho 
tutto quello che sapcrà poter essere di ostacolo et impedimento al ma­
trimonio che si haverà da conLrahere ira le persone nominate, quali 
denontie fate se non vi si oppone alcuno legilimo impedimento, si pro­
ceda alla celebratone del Matrimonio iuanli la taccia della chiesa, loco 
conveniente a questo et [...(5)...] sacramenti, dove il Parrocho ha- 
vendo dimandato et inlerrogLatoJ l’homo e la dona in presentia al­
meno di doi o tre lesti[momj et inleso il loro mutuo e libero consenso, 
dica, ego [vosj in matrimonium coniungo in nomine Patris et filii et 
spi[rilus] santi; o vero usi altre parole secondo l’uso et aprobat [...] 
nel loco; et occorrendo che probabilmente si potesse sospettare che 
tacendosi tante diuontie il matrimonio si potesse malitiosamente impe­
dire basterà in tal caso che si faci una sola denontia, overo che il Ret­
tore impresentia almeno di due o tre teslimonii celebri il matrimonio 
però che inalili la consumatione di esso si {acino le solile denonlie nella 
chiesa, aciò che se vi l'usse alcuno impedimento più facilmente si possi 
scoprire e manifestare, nè questo si doverà fare senza licentia nostra 
o del nostro vicario sotto pena a noi arbitraria.

CAP. 31" • Di più comandiamo a ogni persona tanto ecclesiastica come 
secolare di qual si voglia grado o conditione che debbia e sia obligata 
Ira il termine delle predette diuontie scoprire el manifestare al Rettore 
osia curalo lutti quelli impedimenti e cause che essi saprano poter im­
pedire il matrimonio che si haverà da conlrahere, e questo sotto pena 
di scomunica.

(5) l'originale è guasto; manca una parola; nelle righe seguenti, 
egualmente incomplete, aggiungo, tra parentesi quadre, quanto mi 
pare si possa aggiungere.

CAP. 34° - E per che si deve portare, secondo il precetto di nostro si­
gnore Iddio ogni sorte di riverentia a maggiori, per ciò ordiniamo a 
detti Rettori che debbino amonire li figioli et figiole di famiglia a non 
dover conlrahere matrimonio senza participatione e consentimento 
delli lor Padri et madri e senza darne notitia a soi parenti.

CAP. 32" - Di più ordiniamo che non sia Rettore sacerdote o capei- 
lano che ardiscila o presumi di exercitare l’ufficio del Parocho in al­
cuna chiesa o parrochia senza espressa licentia del Rettor di essa, nè 
di congiongiere in matrimonio, far le denontie et altre solemnità che 
si ricercano alla celebratione dei esso, sotto pena di scomunica e di dui 
scuti per ogni volta.

CAP. 33" - Di più ordiniamo che essi Rettori non presumino di conion- 
gere in matrimonio homini o donne forastieri incogniti e vagabondi, 
senza nostra espressa licentia o del nostro vicario, sotto la medema 
pena.
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a doversi 
chi ad essi piace, per ciò doverono li Rettori avisar il suo 

e posti in dignità che sfor- 
in qual si voglia altro modo a 

sono scomunicati ipso 
Trento c. de reforma-

il suo Populo. che se 
alcuno instigato dal demonio rapisse alcuna Donna, che fra il raptore 
e la donna rapita non può essere matrimonio alcuno, mentre però che 
la donna sta ini potere di colui chi l’ha rapita, ma se doppo che ella 
sarà separata da lui. e posta in luoco scicuro e libero, si contenterà di 
haverlo per suo marito, sarà sua moglie, e che nientedimeno il raptore 
et tutti quelli che in ciò gli haverano dato consesdio aiuto e favore, sa­
rano scomunicati ipso .iure, et perpetuamente infami et incapaci d’ogni 
scorte di disnità. et essendo persone ecclesiastiche saranno privi del 
proprio grado, di più che il raptore sarà tenuto a dottare la donna 
rapita ad arbitrio del giudice, pigiandola o non per moglie.

CAP. 39° - E perchè intendiamo che nelle ville et in alcuna terra della 
nostra Diocesi si osserva un’usanza poco raggionevole di bere il vino 
come essi dicono fra le due persone che anno da contrahere insieme 
matrimonio, però si è parso bene per estirpare in tutto simile abuso 
di ordinare come ordiniamo che non sia persona che da ani inanti os­
servi tale usanza, attento che simile abuso non produce alcuno effetto 
intorno alla essentia del Matrimonio e questo sotto pena di soldi qua-

CAP. 35n - Di più ordiniamo a detti Rettori e Curati che debbino amo* 
nire il suo populo che non presumi alcuno di contrahere matrimonio 
che prima non si facino le denoncie sotto le pene inhibite dal consiglio 
di Trento et che non babbi speranza alcuna di dispensalione chionque 
conlraherà matrimonio in grado prohihito e magiormente chi lo haverà 
consumato, et chi haverà spressato le denontic et altre solemnità del 
consiglio de Trento.

CAP. 37° . E per che sogliono alcuni Potenti del mondo contra la li­
bertà del Matrimonio accecati da terreni affetti e cupidità senza alcun 
timor di Dio sforzar huomini e done suditi loro con minacie. masi- 
mamente se sono persone riche. et con speranza di heredità. 
maritare con 
populo che tutti quelli Principi Magistrati 
zerano alcuno o alcuna con minacie o 
pigliar moglie o maritarsi contra sua volontà, 
facto secondo che si contiene nel consiglio di 
tione Matrimoni!.

CAP. 36° - Di più ordiniamo che li sposi non habitino con le spose nè 
frequentino le case di esse che prima non habbino ricevuto la Bene- 
ditione del proprio Parrocho in chiesa, dopo la celebratione della 
messa reale e sacramentale, nè presumi no li Rettori o curati di bene­
dirle in altro tempo nè in altra chiesa patrocinale o regolare, sotto 
pena di sospensione a divinis per un anno et d’uno sento per ogni volta.

(in margine): exortino li rettori li sposi a non menar le spose a 
casa nè consumare il Matrimonio, che prima non siino confessati e 
cominunicati. et che per riverentia della Beneditione. rimanghino per 
(piella notte in virginitas, cap.° spons. et spons. dist. 22.
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ranta per ogn'uno chi contrafarà a questa nostra conslitutione così 
maschio come fontina et li Rettori che non se ne darano notizia incorre- 
rano nella moderna pena.

CAP. 40* - Di più ordiniamo che detti Rettori debbino bavere un 
nel quale scrivine li nomi e cognomi delti sposi e delli Testimoni! che 
sono stati presenti al contratto del matrimonio et il giorno et il logo 
del matrimonio contratto, et esso libro tenerlo e custodirlo apresso di 
loro con dilligentia. Segue il modo con il quale si ha da nottare nel 
detto libro come sopra, il quale si doverà osservare sotto pena de due 
livre di Genova per ogni volta che si mancherà.

Alti otto di febraro dell’anno MDLXXIX Cosmo figlio di Giero- 
nimo Pavese ha centrato matrimonio con Angela figlia di Ascanio Ga­
votte nella chiesa di Santo Andrea di Savona, in presentia di me Prete 
Ottaviano Guastavino Rettore di essa, et di Pietro Basso et Antonio 
Besio testimoni! et di molt’altri del populo che con essi convenero 
alla chiesa, prima fate le tre denontie (overo due o una secondo che 
li sarà stato concesso dall’ordinario) tra la messa solenne, la prima fu 
fata alli 2 di febraro il giorno della purificatione della Madona, la 
2.* al primo di detto mese in Domenica, la terza l’ultima Domenica di 
genaro prossimo passato alli 28 nelli quali giorni non si è scoperto al­
cuno impedimento il quale potesse impedire questo matrimonio.

Decreto del Matrimonio

Benché non è da dubitare che li matrimoni! clandestini, fati con 
il libero consenso de contrahenti siano fermi et veri matrimoni mentre 
che la Chiesa non gli ha fatti invalidi, et perciò si debbano dannare 
(come il santo concilio gli anathematiza), quelli i quali negano tali 
matrimonii essere veri et fermi, et i quali falsamente affermano i ma­
trimoni! contratti da figliuoli de fameglia senza il consenso de loro 
padri esser nulli et invalidi, et essi Padri potergli fare validi o invalidi : 
non dimeno la santa Chiesa di Dio per giustissime cause sempre ha 
tali matrimonii biasmati et prohibiti. Ma bora il santo concilio ve­
dendo che quelle prohibitioni per la disubidienza de gli huomini già 
non giovano, et considerando alli gravi peccati che da li medesmi ma- 
triminii clandestini nascono, massime di coloro i quali perseverano 
in stato di dannatione, mentre ahandonata la prima moglie con la quale 
di nascosto et clandestinamente havevano contratto il matrimonio, pu- 
blicamente puoi contrahono con un’altra, et con quella vivono in per­
petuo adulterio; Al qual male non si può soccorrere dalla chiesa che 
non giudica delle cose occulte se non vi si pone alcuno rimedio più 
efficace: Per questo seguendo li vestigi! del sacro consilio lateranense, 
celebrato sotto Papa Innocentio terzo, comanda che per l’avenire, 
avanti che alcun matrimonio si contragga, dal proprio Parrochiano 
di essi contrahenti, tre volte in tre giorni di festa continui nella chiesa 
tra la solennità della Messa si debbia pubicamente dinontiare, tra 
quali persone si ha da contrahere il matrimonio.

Quali denontie fatte, se non vi si oppone alcun legitimo impedi-
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mento, si proceda alla celebratione del matrimonio in facia della 
Chiesa, dove il Parrocho, havendo dimandati et interrogati l’homo e 
la dona et inteso il loro mutuo et libero consenso, o vero dica : ego vos 
in matrimonium coniungo in nomine Patris et filii et spiritus sancti; 
overo usi altre parole, secondo l’approbato costume et rito di ciascuna 
provincia.

Ma se alcuna volta sarà probabile sospitione che il matrimonio 
possa essere malitiosamente impedito, se inanti fussero fate tante dinon- 
tie, all’hora, overo si faccia una sola dinontia, overo in presentia del 
sacerdote parochiano et di due o tre tcstimonii si celebri il matrimonio, 
et doppo inante la consumatione di esso matrimonio si faccino le pre­
dette dinontie nella chiesa, acciò che se vi sono alcuni impedimenti, 
più facilmente siano scoperti : eccetto se il Prelato ordinario giudicherà 
essere ispediente, che le dette dinontie si tralascino; il che il santo con­
cilio lascia alla prudenza et giuditio di esso ordinario.

Quelli i quali attentano di contrahere matrimonio altrimente che 
in presentia del Parrocho., o d’altro sacerdote (con licentia però di esso 
Parrocho o del Prelato ordinario), et presenti due o tre testimonii, il 
santo concilio gli fa totalmente inhabili a contrahere il matrimonio in 
tal modo, et decreta li contratti essere irriti et nulli come per il pre­
sente decreto gli fa irriti et anulla.

Di più comanda il santo concilio che quel Prete Parochiano. o 
altro, sacerdote che interverrà a tal contratto di matrimonio con minor 
numero di testimonii. et similmente quelli testimonii che interverranno 
senza il Parrocho. o sacerdote come è detto di sopra, et così essi con- 
trahenti medesimi siano gravemente puniti ad arbitrio di esso Ordi­
nario: oltra di questo il medemo santo concilio exorta. et amonisce, 
che li sposi avanti la beneditione sacerdotale, quali si habbia a ricevere 
nella chiesa, non habitino insieme nella medesima casa et ordina che 
la detta beneditione si debbi fare dal proprio Parrocho. et che da nes­
sun altro, eccetto da e«so Parrocho. overo dal’Ordinario si possa con­
cedere licentia di fare detta benedittione: non ostante qual si voglia con­
suetudine anchorchè immemorabile (quale è più tosto da chiamarsi 
corratela) o altro privilegio, che vi fosse.

Et se alcuno Parrocho, o altro Prete o sia secolare o regolare an- 
chor che pretenda onesto esserli lecito ncr alcun privilegio o consuetu­
dine immemorabile) presumi di congiongere in matrimonio o benedire 
gli sposi d’altra narochia senza licentia del proprio Parrocho di essi 
snosi. inso iure sia sospeso dall'officio suo in sin a tanto che sia asso­
luto dall’Ordinario di quel Prete Parochiano. anale doveva intervenire 
a detto matrimonio, o vero dal anale era da riceversi la beneditione.

Comanda ancho il santo Concilio, che il Prette Parochiano debbi 
haver un libro nel quale habbia a scrivere i nomi delti sposi, et de 
testimonii. che sono intervenuti al contratto del matrimonio, et il 
giorno. et il luogo del detto matrimonio contratto qual libro debbia 
diligentemente custodire, et guardare appresso di sè.

Ultimamente il santo Concilio essorta li sposi che inanzi che
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noi sottoposti che 
da qui inanti vorrano essere promossi all’ordine del subdiaconato deb­

ai nostro vicario, acciò

che mediante la sua 
santo ministerio.

bino d’un mese prima appresentarsi a noi, o
che intesa la loro bona e pia mente, possino essi exequir quel tanto 
che da noi. o dal nostro vicario li sarà ordinato, che altriinente facendo 
resterano senza speranza d’essere ordinati.

CAP. 43° - Di più ordiniamo, che quelli oberici a

traggano, o almeno tre giorni avanti la consumalione del matrimonio 
confessino diligentemente i loro peccati et divotamente riccvino il san­
tissimo sacramento della eucharestia, et se alcune provincie in questo 
haverano. oltre le predette, altre laudabili usanze e cerimonie, esso 
santo concilio grandemente desidera che quelle in ogni modo si ten­
gono et si osservino. Et acciò che questi precetti tanto salutari siano 
manifesti a ciascun, comanda a tutti li ordinari!, che quanto prima 
potrano. habbino cura di far publicare e dechiarare questo decretto 
al populo si come noi ordiniamo che sia dichiaralo e publicato come 
sopra.

CAP. 44? - Di più che nessiuno possi essere ordinato subdiacono, che 
prima legittimamente non ne facino constare, loro possedere pacifica­
mente alcun beneficio ecclesiastico al suo vivere competente; e quando 
da noi per comodità o necessità della chiesa, fussero ordinati, e amessi 
al titillo di patrimonio, vogliamo che in tal caso non possino alienarlo, 
nè estinguerlo, se prima non saranno comodamente provisti di bene­
ficio competente al suo vivere, e vestire, altrimenti che l’alienatione 
sia nulla, et irrita, si come noi insino adesso la dechiariamo nulla et 
irrita.

CAP. 45° - Et per che desideriamo (si come è cosa conveniente) d’es­
sere informati della quantità et qualità delli clerici che a noi sono 
sottoposti, perciò vogliamo che l’Archidiacono della nostra chiesa ca- 
thedrale di savona sia obligato fra il termine di dui mesi doppo la pu- 
blicatione di questa nostra constitutione, di scrivere diligentemente in

CAP. 42° - Et perchè deve ogni bon chrisliano e religioso, nel principio 
d’ogni sua bona actione invocare l’aiutto et favore del spirilo sancto, 
acciò che mediante quello si possi pervenire alla perfectione di quello 
che essi desiderano, per ciò ordiniamo che il giovedì e la domenica 
prossima doppo che saranno promulgati gli editti degli ordini che da 
noi o da altri di nostro ordine si averano da conferire, che nelle chiese 
collegiate così di secolari come de Regolari si faci la processione in­
torno alle loro chiese cantando le litanie, et nelle Parochiali si cantino 
in ginochioni inanti al S.mo sacramento doppo finita la messa, pre­
gando e li uni e gli altri con ogni affetto di spirito sua Divina Maestà 
che si degni di ellegere ministri tali, che siino secondo il suo core, aciò 

divina gralia, possino degnamente servire al
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(6) Aggiungo i numeri dei capitoli che nell'originale, da questo 
punto in avanti, mancano.

o intimationi delti ordini che da noi o 
o diocesi si dove-

CAP. [50°] - (6) Essendo cosa degna di grandissima compassione quello 
che havemo inteso (non senza nostro gran dolore), essersi osservato 
molto tempo fa, in molti logi della nostra diocesi, che quasi si sia scan- 
celata ogni memoria di questo santo et così salutifero sacramento, e 
questo per grave colpa et negligenza de fideli, i quali essendo in loro 
bono proposito doverebbero domandarlo, ma maggiormente per in- 
consideratione, ansi (per dir meglio) per dapocagine e poca carità di 
essi Rettori, per ciò comandiamo a detti sotto gravi pene a noi arbi­
trarie che usino ogni diligenza aciò per djffetto o manchamento loro 
li fideli alla loro cura commessi non siino fraudati d’un tanto presidio 
et aiuto in così dificil lutta et pericoloso transito, et acciò che li fideli

un libro li nomi et cognomi de tutti li clerici secolari della nostra dio­
cesi, et il grado et ordine loro, e per l’avenire li nomi et cognomi di 
tutti quelli, così de secolari, come di regolari che da noi saranno stati 
promossi agli ordini minori, et magiori sacri et insieme il giorno, et 
logo, et in somma che da esso si osservi tutto quello che si contiene 
nel consilio Provinciale primo, parte 2.*, capitolo Archidiacono e que­
sto sotto pena.

CAP. 46° - Di più ordiniamo, alli nostri notarii, canceleri, o secretari, 
che per sua mercede e fatica di fare le lettere testimoniali agli ordinati 
non ardischino di pigliar più della decima parte d’uno scuto anchor 
che più liberamente da loro li fusse offerto, e questo sotto pena di sco­
munica, et altre pene da sacri cannoni et concilii conminate.

CAP. 47° - Di più che sopradetti, non possino nè debbino per sua mer­
cede spesa o fatica nel far le lettere, nelle quali si contiene la colla- 
tione, confinnatione, institutione o provisione de Beneficii ecclesiastici, 
pigliar più di dui scuti per ciascuno, et caduna volta, sotto le sopra- 
detle pene.

CAP. 48° - Di più statuirne et ordiniamo per magior instructione 
comodità degli ordinandi che li notarii canceleri o altri che averano 
cura di fare li editi citationi 
d’altro di nostra commissione in questa nostra città 
rano conferire, siino tenuti et obligati nel medemo edito, intimatione, 
o citatione, nottare et descrivere le qualità et conditioni^che sono nec- 
cesarie, et si richiedono in qual si voglia ordine, e questo sotto pena 
di sei scuti ogni volta che contrafarano, aplicandi a nostro arbitrio.

CAP. 49° - Di più ordiniamo che si osservi intorno a questo sacramento 
tutto quello (si come noi vogliamo osservare) che si contiene nel con­
cilio di Trento e Provinciali sotto le pene che in essi si contiene.

De sacramento extreme unctionis
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siino più solleciti in dimandar questo sacramento, vogliamo che li 
Rettori dichiarino spesso li abondantissimi suoi fructi et sua efficacia 
secondo la dottrina del cathechismo Romano, essendovi radunata una 
gran parte del Populo, e questo particolarmente si faci quando essi 
porterano il sano sacramento dcll’eucharistia alli Infermi per viatico.

CAP. [57°] - Ordiniamo di più che detti Rettori et curati debbino 
bavere cura di administrare questo sacramento mentre che l’infermo si 
ritrova in suo bon sentimento e proposito et se per sorta l’infermo per 
forza dell’infermità o per altro accidente havesse perso li sentimenti 
o per negligentia delli astanti non se li fussi dato in tempo, si potrà 
non di meno in tal caso ongiere, se però mentre che esso haveva l’uso 
della raggione et era in suo bon proposito lo domandò, o vero quando 
si fossero veduti segni tali nella sua sanità che da essi si pottessc far 
vera coniettura che essendo di mente sana come già, esso lo haverebbe 
domandato.

CAP. - Di più ordiniamo che quando il Parocho pronuntia que­
ste parole, per istam sanctam unctionem, et suam piissimam misericor- 
diam, parcat tibi Dominus quicquid occulorum vitis deliquisti, che in 
quello istesso tempo, e non prima, nè doppo, esso medemo, e non altri 
onga gl’occhi, il medemo intendiamo che si osservi in tutte l’altre parti 
del corpo, in modo che le parole et l’ontione siino in un medemo 
tempo, come dice santo Angustino, accedit verbum ad eleni entum et 
fit sacramentum.

Di più che avertischino di ongiere ambe doi li membri che sono 
doppi; come occhi, nari, mani, piedi, (acciò che il sacramento non 
resti imperfetto) come è notato distintamente nel libro de sacramenti. 
E perchè l’ontione delle reni non è necessaria all’essentia di questo sa­
cramento, per ciò giudichiamo che si lassi per honestà nelle donne, 
e quando negli huomini l’infermità fosse tale che non selli potesse dare 
senza gran scomodo di esso, in tal caso in loco delli reni se li ongierà 
il petto.

Et accio li infermi siino più atti a ricevere la virtù di questo santo 
sacramento, doverano essi Rettori usar ogni diligenza che prima siino 
confessati et communicati. et insieme exortarli che postposto da parte 
ogni affetto e pensiero delle cose secolari e mondane, solamente habbi-

CAP. [52°] - Di più ordiniamo, che questo sacramento non si debba 
conferire a putti, nè a quegli che non hanno l’uso della raggione, come 
sono pazzi et furiosi, nisi habbeant dilucida intervala, et che all’hora, 
anche habbino prima dimostrato qualche segno esteriore, di desiderio 
di esso.

In oltre che non si debba ongiere l’infermo più d’una volta nella 
medema Infirmità, nè che si possi ongiere d’altro olio che di quello 
il quale è stato consecrato dal Vescovo, et ordiniamo che ogni anno si 
debba renovare, et tenerlo in un vaso di Argiento coperto, d’un velo 
candidissimo di seta.
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CAP. [5d°] - Di pili ordiniamo per levare ogni sorte di suspitione e 
murmuratione, che detti non ardischino usir fuori di casa doppo che 
serra sonata un’hora di notte, eccetto però che in caso di necessità o 
vero giusta causa, et a 11’hora vogliamo che vadino con il lume et habito 
clericale, e questo sotto le sopradette pene.

CAP. r57°l - Di più ordiniamo che tutti li Preti. Diaconi, subdiaconi, 
et clerici debbino portare la chierica conforme al grado et ordine loro 
secondo la forma che da noi li sarà data, et in modo raza che a tutti 
sia sempre patente e manifesta, e questo sotto pena di due livre per 
ogni volta, e di sospensione per dui mesi a divinis. in oltre che essi 
non nodrischino la loro barba e capcgli con alcuna solicituddine e 
manifattura, essendo come dice l’Apostolo S. Paulo cosa molto igno­
miniosa: di più che tutti li sacerdoti debbino farsi tagliare li peli della 
barba del labro superiore in modo aciò che non possine causare alcun 
pericolo di effusione nel ricevere il sangue di nostro signore Jesu 
Christo.

CAP. [55°] - Per che non è cosa che più intruisca et in animi il chri- 
stiano alla divotione et culto di Dio che la vita et essempio di quelli 
che si sono dedicati al servitio e ministerio divino, però comandiamo 
a tutti li clerici a noi sottoposti di qual si voglia grado o conditione 
che debbino fuggire in ogni modo li conviti e pasti de persone seco­
lari, dove là, il più delle volte, si consuma il tempo in parole profane, 
in crapule et altre cose molto lontane dalla professione christiana e 
religiosa, con offesa di Dio e scandalo e mal essempio al prossimo, in 
ultra se li prohibisce l’andar a veglie feste balli così di giorno come 
di notte, et in somma tutto quello che si contiene nel consiglio Provin­
ciale primo parte 2.B cap. de armis. ludis, spectaculis. et nel cap. de 
negotiis secularibus e questo sotto pena di due lire per ogni volte et 
altra a noi arbitraria.

no inanti li occhi il suo Dio e creatore, nè che in altro pensino che 
in esso, e nella beata vita alla quale si vedono esser propinqui.

CAP. [54°] - Di più esortiamo essi Rettori che mentre ongierano l’in­
fermo debbino amonire et exortare li astanti che ingenochiati divota- 
mente pregieno con ogni affetto di core nostro signore Dio per esso, 
acciò che quello santo sacramento li sii propitio al corpo et salutifero 
al’anima.

(in margine) : Di più commandiamo a ciascuna persona e dell’uno 
e l’altro sesso, sotto la pena della nostra disgratia, che ne debbano avi- 
sare sempre di continuo quando li Rettori saranno negligenti in soc­
correre gl’infermi con questo et altri sacramenti a essi neccessarii, acciò 
che li possiamo provedere, che altrimenti facendo non haverano da 
doler se non di loro stessi.

De vita et honestate clericorum
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CAP. [62°]  E perchè occorre molte volte che alcuni sacerdoti, et cle­
rici, poco considerando alla dignità sacerdotale et clericale, si mettono 
a servire gentil’huomini. et signori temporali, et il più delle volte in 
exercitii vili et indegni della professione et habito loro; perciò ordi­
niamo che non sia alcuno di essi, sia di qual si voglia grado, che pre­
sumi da qui inanti di andare a servire, qual si voglia signore o gientil

CAP. [67°] - Di più che alcuno di essi non 
chiesa, stare nelle bottege con la cotta indosso, nè in altro luoco che 
in essa, eccetto però nel tempo delle processioni, e quando si fanno 
altri exercitii, nei quali essa vi si richiede, e questo sotto le sopra dette 
pene.

CAP. [60°] - Di più ordiniamo che tutti li Preti, Diaconi, sudiaconi 
et clerici che da noi insino a quest’h ora non sono assignati a determi­
nata chiesa, che nelle Dorainiche et feste comandale quelli che sono 
nella presente cita vadino in coro con la loro colla nella nostra chiesa 
cathedrale a celebrare insieme con gli altri, li divini officii et ad exer- 
citarsi ogn’uno di essi nelli ordini loro, et quelli che sono nel circuito 
della nostra Diocesi, vadino a far il medemo nelle sue chiese Parro- 
chiali. e questo sotto pena.

monacho. nè il vestire renda il clerico più o meno religioso quanto 
airintrinceeo. tuttavia è cosa conveniente che si come li clerici sono 
differenti di professione a laici, così siino anche nel vestire da essi 
aciò che con esso dimostrino la dovuta religione, modestia, humiltà, 
et gravità, però comandiamo a tutti i Preti, Diaconi, subdiaconi et 
clerici conslituiti in dignità o no, che da qui inanti, inviolabilmente 
osservino intorno al vestire, tutto quello che in ciò dispone il Consilio 
Provinciale primo parte 2.* cap. ne in habitu. de clericorum vestiti! ; 
et Prov. 2°. decreto 31. sotto pena di perdere li habiti e di dece scuti 
per ogni volta, come più difesamente appare in una nostra constiti!» 
tione data fuori l’anno del 1578 alli.

CAP. [59° ] - Comandiamo a sacerdoti, siino di qual si voglia stato 
grado o conditone che debbano celebrare messa tutte le Domeniche 
et feste comandate dalla santa madre chiesa, et che li curati, et vice 
curati, oltra li predetti giorni debbino celebrare tre volte almeno la set­
timana. il mercore, il venere, et sabato, e più sovente secondo la con­
suetudine del loco, o necessità del tempo. Di più che li Diaconi et 
subdiaconi, si communichino almeno due volte il mese, et quelli che 
sono promossi agli ordini minori o alla prima Tonsura almeno una 
volta, et colloro (che Dio noi voglia) che senza causa necessaria, sa­
ranno disobedienti a questa nostra sinodal constitutione. vogliamo che 
prima siino avisati da i loro Rettori et perseverando in contumacia 
ordiniamo a essi Rettori che ce lo notifichino, acciò che li possiamo 
provedere, e questo sotto pena a detti Rettori di tre livre di genova 
per ogni volta che mancheranno.
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cap. 18, de reformatione, et 
il medemo consilio nella ses-

CAP. [64u] - Di più ordiniamo che li clerici doppo che saranno giunti 
all’ettà delli quatordeci anni, acciò che più facilmente possino medi­
tare et bavere notilia de la legge del signore, debbino bavere in ogni 
modo almeno l’inffrascritti libri, ciò è il testamento vechio e novo, 
il catechismo romano, il Concilio di Trento, le constitutioni Provin­
ciali di Milano, et queste nostre constitutioni sinodali, et che li curati 
oltra le predette habbino la postilla maggiore, un’homiliario et la 
Óoinma Antonina, et altro che da noi li sarà o dal nostro vicario as- 
signato.

Et perchè vogliamo in tutto conformarsi al sacro consilio di Trento 
et exequire inviolabilmente quel tanto che da esso viene ordinato per 
ciò in virtù di questa nostra constitutione scinodale, constituimo et 
nominiamo l’infrascritti per examinatori, li quali doppo che saranno 
approvali dalla nostra scinodo doverano (o sia tre di essi) intervenire 
et esser presenti alli examini di quelli che per l’a venire vorrano atten­
dere alle chiese Parrochiali et altri Benefici! come in ciò dispone il 
sopra detto consilio nella sessione 24, 
alli examini delli ordinandi, come vole 
sione 23, cap. 7 de reformatione.

Di più nominiamo et constituimo 
procuratori, li quali per amor di nostro signor Jesu Christo, haveranno 
cura di pigliar la protectione di diffondere le cause delle povere vidue, 
et de poveri puppilli, et altre miserabili persone, acciò che per diffetto 
di proctetori e deffensori, non siino oppressi da potenti si come il più 
delle volte sole, come in ciò dispone il consilio di Trento nella sessione 
7, cap.° 13, et sessione 14, cap.° 5, et sono questi, ciò è

l’infrascritti per advocati et

homo secolare senza nostra expressa licentia, o del nostro vicario, in 
scriptis obtiuenda, sotto pena di sospensione a divinis per doi anni, 
nella quale se intendine essere incorsi senz’altra dechiaratione; di più 
che essi non ardiscliiuo sotto la medema pena, et altra a noi arbitraria, 
senza nostra licentia come sopra d’insegnare a donne di qual si voglia 
stalo, grado o dignità, legiere, scrivere, cantare, o sonare, sopra qua­
lunque instrumenlo musicale; nè meno usar fra di essi cantando libri 
di musica, impudici, et puoco honesti, come in ciò dispone il consilio 
Provinciale 2.w, titt. 2°, Decreto 32.

CAP. [63J] - E perchè non solamente siamo obligati di fuggir il pec­
cato, ma ancho di usar ogni dilligenlia per non inciampar in esso, et 
levar ancho ogni suspilione die di esso si ponesse bavere, per ciò or­
diniamo che non sia Prete alcuno che presumi di tenere in sua casa 
dove egli habila, donne, ne serve suspette, et etiamdio non suspette 
senza nostra licentia o del nostro vicario, sotto pena di sei scuti et altra 
a noi arbitraria, dichiarando quelle chiamarsi sospette che da noi o 
dal nostro Vicario non saranno approvate.
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Il Magnifico et Reverendo signor Giobalta de siinoni, Prevosto et 
Dottor di leggi

11 Magnifico signor Virgilio Cavana Dottor di leggi

Di più nominiamo l’infrascritti per li quattro commissari! alli 
quali si commettono tutte le cause della sede apostolica che per l’ave- 
nire occorrerano secondo la forma del sacro consilio di Trento, nella 
sessione 25, cap. 10 de reformatione

Il Magnifico et Reverendo signor Giobatta de simoni Prevosto et 
dottor di legge

Il Reverendo signor Vincenzo granella arciprete
Il Reverendo signor Nicolao lamberto cantore
Il Reverendo messer Prete Ottaviano guastavino

Il spectabile messer Michele del cuneo
Il spectabile messer Gasparo Mulio

Si nomina il signor Gio batta de simoni Prevosto e dottor di leggi 
per somme Penitenziere nella nostra chiesa cathedrale secondo la forma 
del consilio di Trento.

Alli rettori che debbino ogni anno publicar la bolla in cena Do­
mini ciò è la Dominica delle Palme, et l’ottava di pascha, et che ogni 
rettore et confessore ne debino bavere di essa un transonto, sotto pena 
di scomunica et altra a noi arbitraria

1579 indictione 7.a die 24 aprilis.
Fuit celebrata sinodus diocesana in capella fe. re. Sixti Pape IV, 

presentibus Magnifico D. Bernardo ex Dominis Gavotis, Sebastiano 
Niella, et D. Michaele Faia, civibus saonen.
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Nel quadro storico delle scoperte effettuate dal genio incomparabile 
dell’infante Don Henrique dobbiamo distinguere due fasi: la prima, 
quella delle grandi navigazioni e delle scoperte iniziali, che dovevano 
trasformare la carta geografica del mondo, e la seconda, che potremmo 
chiamare economico-scientifica, nella quale l’opera dell’infante- si de­
dica prevalentemente allo sfruttamento non solo commerciale, ma anche 
scientifico delle scoperte già condotte a buon termine.

E’ in questa seconda fase che all’infante non mancarono navigatori 
di altre nazionalità, i quali offrirono i loro servigi al Re di Portogallo 
per i grandi viaggi marittimi e per il trasporto delle mercanzie dal- 
l’Oriente e dall’Africa nei differenti mercati europei.

In quell’epoca il Portogallo aveva sempre più necessità di buoni ma­
rinai, di geografi, di astronomi e anche di commercianti per poter far 
fronte alle nuove grandiose possibilità che gli si offrivano, sia per il 
popolamento delle nuove terre, sia per lo sviluppo economico dei terri­
tori acquisiti alla Corona di Portogallo.

Di fatto, tutta la politica portoghese di quell’epoca è stata caratte­
rizzata da una intensa ed efficace collaborazione con tutti coloro che 
avevano interesse nei grandi viaggi marittimi: taluni vennero assunti 
appositamente con vantaggiosi contratti, altri furono richiamati dallo 
spirito d’avventura o dall’interesse mercantile.

In modo particolare numerosi furono gli Italiani che offrirono i loro 
servigi all’infante Don Henrique: fiorentini, genovesi, veneziani, i quali 
avevano compreso l’enorme valore delle scoperte e il sicuro sviluppo che 
ne sarebbe derivato per tutto il commercio tra l’Africa e l’Oriente, da 
una parte, e l’Europa dall’altra: inoltre, essi intuivano quale grandiosa 
rivoluzione avrebbero determinato i grandi viaggi di circumnavigazione 
nei traffici e nelle relazioni tra i popoli contemporanei.

Fra gli Italiani si segnalano in quell’epoca, nella quale il genio del­
l’infante lancia le basi dell’impero portoghese, il veneziano Alvise Ca- 
damosto e il ligure Antonio da Noli, i quali prestarono notevoli ser­
vigi al Portogallo: ricevuti con entusiasmo dai portoghesi nella prima­
vera del 1455, i due italiani si diressero verso la costa occidentale afri­
cana.

In quell’epoca eran già numerose le spedizioni dirette, per fini eco- 
nomici, verso le regioni africane poco prima scoperte dai portoghesi. 
E tra queste dobbiamo collocare il viaggio degli italiani Cadamosto e 
Antonio da Noli, diretti alle regioni del Gambia.
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Già. nel 1444 era stata fondata a Lagos una compagnia commerciale, 
che si proponeva di espandere le scoperte già effettuate di quel terri­
torio africano e di iniziare un commercio sistematico con i paesi afri­
cani: questa compagnia era posta sotto la direzione dello stesso Infante 
ed eseguiva pertanto le sue direttive.

Nelle relazioni che scrisse il Cadamosto dei suoi viaggi, si trovano 
alcuni particolari molto interessanti, seppure non sempre rispondenti a 
verità, sui primi « stabilimenti » portoghesi nella costa dell’Africa occi­
dentale e alcune curiose notizie sulla istituzione di compagnie commer­
ciali portoghesi destinate a sviluppare il traffico di quelle regioni. Attra­
verso le relazioni dei suoi viaggi, che costituiscono la miglior testimo­
nianza dell’opera dell’infante, si ha quasi l’impressione che, seppure 
Cadamosto fosse uomo di commercio, egli sia soprattutto un agente 
dell’infante inviato a sorvegliare il commercio delle terre scoperte poco 
innanzi.

E in questa sua qualità egli esercita la sua attività, e non già come 
navigatore, poiché infatti i marinai non si improvvisano ed egli non era 
mai stato uomo di mare: bensì, in tutti i suoi viaggi egli si affianca 
ad ottimi piloti, come ad esempio quel capitano Vicente Dias che lo con­
durrà alle coste africane.

Quali furono le relazioni del Cadamosto con Antonio da Noli? La ri­
sposta non è facile, poiché attraverso le sue relazioni, come vedremo, 
il Cadamosto risulterebbe il capo delle spedizioni che scoprirono terre 
e isole africane, mentre Antonio da Noli sarebbe stato un semplice ma­
rinaio. Ma queste affermazioni del Cadamosto risultano del tutto infon­
date da altre relazioni di contemporanei, italiani e portoghesi, su quegli 
stessi viaggi di scoperta, dalle quali risalta invece la posizione di note­
vole rilievo che ebbe Antonio da Noli quale capitano della flotta por­
toghese.

Alvise Cadamosto si era imbarcato nel 1455 in una caravella guidata 
da Vicente Dias diretta a Madera e alle Canarie. Quindi, dopo avere per­
corsa la costa del Senegai, Vicente Dias si diresse verso Capo Verde, nel­
l’intento di doppiare quel capo e esplorare le terre bagnate dal fiume 
Gambia, le cui ricchezze gli erano state decantate dall’infante. Durante 
il viaggio incontrò le navi di Antonio da Noli e di alcuni portoghesi al 
servizio dell’infante, anch’essi desiderosi di doppiare il Capo Verde e di 
scoprire nuove terre.

Affiancatosi a quelle navi, il Cadamosto prosegui fino al fiume Gam­
bia, ma dovè poi far ritorno in Portogallo, poiché l’equipaggio si rifiu­
tava di continuare il viaggio.

Nell’anno seguente Cadamosto e Antonio da Noli partirono da Lagos 
dirigendosi oltre il fiume Gambia. Ma una tempesta li costrinse a ripie­
gare verso l’arcipelago del Capo Verde: e il destino — come scrive Vitorino 
Nemésio — venne in loro aiuto, riservando loro la sorte di scoprire il 
Geba e le isole Bissagos, due delle quali poterono visitare al ritorno (1).
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(2) Ramusio, Delle Navigationi et Viaggii, I, 1550.
Cfr. anche SebastlSo Mendo Trigoso, ColeccSo de noticias para a historla e geo- 

grafia das na^des ultramarinas, II, n. 1, dell’Accademia Portoghese delle Scienze, dove 
vengono tradotte le relazioni del Ramusio insieme al Vlagcm do capitilo Pedro de Cintra 
scritto dal Cadamosto.

Nel 1948 l’Accademla Portoghese di Storia pubblicò nel testo italiano e nella tra­
duzione portoghese la stessa opera con prefazione e note storiche del dr. Dami So Peres 
insieme al Viagem de Pedro de Cintra.

(3) Mendes Corréa, Ultramar Portugués, II, Uhas de Cabo Verde, pag. 121 s.

Le relazioni di quei viaggi, scritte dal Cadamosto, furono pubblicate 
a Vicenza nel 1507 in « Paesi nuovamente ritrovati et Novo Mondo da 
Americo Vesputio fiorentino intitolati ». Anche Ramusio include queste 
relazioni nella sua grandiosa opera (2).

Cadamosto fa esplicito riferimento al viaggio fino ai fiumi della 
Guinea di tre caravelle, comandate da lui, da Antonio da Noli e da un 
capitano portoghese di cui non riferisce il nome, e ci dà, inoltre, notizia 
dei vari fiumi allora esplorati, al di là del Gambia — Sant’Ana, Casa- 
mansa, S. Domingos (Caheu), Ancoras (Manooa) e Rio Grande (Geba) — 
come pure di alcune isole dell’arcipelago delle Bissagos.

Cadamosto include tra i successi del suo viaggio del 1456 la scoperta 
delle isole orientali dell’arcipelago del Capo Verde, ma Diogo Gomes ci 
dà invece la data del 1460 come quella della scoperta di quelle isole, nel 
corso cioè di uno dei suoi viaggi alla costa africana, affermando di avere 
scoperto quelle terre quando navigava verso il Portogallo di conserva 
con la nave capitanata da Antonio da Noli e lamentandosi che, nono­
stante ciò, il favore del Re avesse beneficiato l’italiano, al quale il so­
vrano aveva offerto una capitania nell’isola da loro visitata, non tenendo 
conto della priorità del suo precedente sbarco in quell’isola.

Il problema della precedenza di questa scoperta è stato oggetto di 
controversie tra gli storici, data la poca veridicità delle relazioni sia del 
Cadamosto come di Diogo Gomes: la scoperta dell’arcipelago di Capo 
Verde, come scrive Mendes Corréa, è ancora oggi disputata da tre navi­
gatori: Alvise da Cadamosto, Diogo Gomes e Antonio da Noli (3).

Alla luce dei documenti ufficiali pervenuti fino a noi e anche, e più 
particolarmente, alla luce della logica, io ritengo che parte preponderante 
nella scoperta delle isole del Capo Verde abbia avuto il ligure Antonio 
da Noli e esporrò le ragioni che militano a favore di questo mio con­
vincimento.

Antonio da Noli, marinaio e commerciante genovese, conosciuto an­
che con il nome di Antoniotto Usodimare, era originario di Noli, piccola 
città in provincia di Savona. Le cronache affermano che egli fosse un 
nobile genovese, venuto in Portogallo con suo fratello Bartolomeo e con 
un nipote a nome Raffaele, ognuno con la propria nave, per chiedere 
l’autorizzazione dell’infante Don Henrique di prender parte all’opera 
di sviluppo commerciale della costa occidentale africana.

Senza alcun dubbio Antonio da Noli partecipa, guidando la sua nave, 
ai viaggi del 1455 e del 1456, riferiti dal Cadamosto, e visita fin d’allora 
le isole dell’arcipelago di Capo Verde. Diogo Gomes quando parla della 
scoperta delle isole del Capo Verde avvenuta nel 1460 si riferisce eviden-
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temente a un viaggio successivo e, a titolo puramente d’ipotesi, possiamo 
considerare ripetuta la sua scoperta dopo pochi anni dalla prima da 
noi ipotizzata (4).

Per quanto si riferisce al Cadamosto, è necessario precisare che egli 
non era un marinaio e in quell’epoca non vi era alcuna possibilità di 
improvvisarsi capitano d’una nave.

Ma ciò che, secondo me, milita maggiormente a favore della nostra 
tesi è il fatto che ad Antonio da Noli venne concessa la capitania di 
Ribeira Grande nell’isola di Santiago, e in una lettera regia del 19 set­
tembre 1462 si afferma ufficialmente che egli è uno degli scopritori 
delle isole di Capo Verde mentre in una successiva lettera del 1497, da­
tata dalla città di Evora, il re D. Manuel I conferma alla figlia di An­
tonio de Noli, Dona Branca de Aguiar, detta « capitania ». In quest’ul- 
tima lettera regia si stabilisce altresì che sarebbe stato capitano di Ri­
beira Grande chi si unisse con lei in matrimonio. « Il quale matrimonio 
dovrà farsi con quella persona che noi le sceglieremo ». E fu questi Jorge 
Correla, che prestava servizio alla Corte ed era un tra i collaboratori 
di Antonio da Noli (5).

Antonio da Noli deve pertanto considerarsi, a mio vedere, tra i prin­
cipali scopritori dell’arcipelago del Capo Verde (6). Egli è anche il primo

(4) A favore di tale ipotesi militerebbe il fatto che i nomi dati allora a talune isole 
corrisponderebbero alle date del mese e dei giorni, abbastanza distanziati : Maias, S. Tiago, 
S. Filipe (lo maggio), S. Cristovào (25 luglio). Cfr. DamiSo Peres, Historia dos desco- 
brimentos portuguescs, Lisboa, 1959.

(5) Lettera pubblicata da Emiliano Bettencourt in « Dcscobrimentos, guerras e con- 
quistas dos portuguescs, etc., 1881, pag. 65. Questa lettera è anche inclusa nell’opera di 
Prospero Peragallo, Cenni intorno alla colonia italiana in Portogallo nei secoli XIV, 
XV e XVI, Torino, 1904.

(6) Cosi scrive, al riguardo, il suo concittadino Bernardo Gandoglia in «Vita intima 
degli uomini di Noli, studiata nell'Archivio del Comune», Finalborgo, 1927:

a L’anno seguente (1450) il veneziano Alvise Cadamosto, anch’egli in cerca di nuove 
terre, trovò il nostro concittadino (Antonio di Noli) sul campo delle scoperte, tra 
la foce del Senegai e il Capo Verde, ed ambidue si avanzarono al sud dell’Affrica, sco­
prendo il golfo di Corea (sic), ove strinsero relazioni con due popoli della costa, da loro 
detti Barberini e Sereri. Avanzatisi molte leghe ancora, entrarono nel fiume Gambia, ove 
trovarono tribù si ostili, che a mala pena riuscirono a liberarsi dalle piroghe di quelle 
barbare genti, che tornavano ogni giorno ad assalire i loro navigli, coprendoli di saette 
avvelenate e di altri mortiferi proiettili. Queste difficoltà li resero per allora impotenti 
a proseguire più oltre sulla via delle Indie. Cogli equipaggi decimati dalle malattie e 
dai combattimenti sostenuti, furono costretti a ritornare in Portogallo, ove ricevettero 
le congratulazioni dell’ Infante Don Enrico, il quale li rimandò poco dopo a proseguire 
l’impresa.

I due navigatori si diressero dapprima al Capo Bianco; ove furono colti da una spa­
ventosa tempesta che, dopo tre giorni di angoscia, li gettò su di un lido sconosciuto. 
Riparati alla meglio i loro navigli, navigarono verso il Capo Verde e al di là al fiume 
Gambia, sulle cui acque s’inoltrarono per sessanta miglia entro il continente africano, 
assai bene accolti dal re negro Battio-Mansa. Costretti dalle febbri a rimettersi in mare, 
dopo venti miglia di viaggio, girarono il Capo Rosso; quindi, seguendo la direzione sud-est 
della costa, riconobbero il fiume Sant’Anna e il San Domingo. Di là si avanzarono an­
cora sino alla foce del Geba ora Rio Grande, ma i loro equipaggi spossati e decimati 
li forzarono a ritornare, togliendo loro ogni speranza di ulteriori ricerche.

Nel ritorno però ebbero la ventura di scoprire gli importanti arcipelaghi di Bissagos 
e di Capo Verde, ignoti a tutti gli antecedenti navigatori ».

Le stesse notizie, un poco più dettagliate, vengono riferite nell’opera dello stesso 
Bernardo Gandoglia in « La città di Noli », Savona, 1885.

Cfr. anche G. Descalzo, «La turrita Noli e il suo grande figlio: il navigatore Antonio», 
nella rivista Genova, anno XXIII, febbraio 1948.



(7) Gaspar do Couto Ribeiro Villas, Historia Colonia), voi. I, pag. 117, Lisboa, 1938.
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straniero che collabora alla grandiosa opera dell’infante e ottiene la na­
zionalità portoghese, così come aveva ottenuto un titolo nobiliare in Por­
togallo il suo compatriota, l’ammiraglio Pessagno.

Antonio da Noli, dopo avere scoperto le isole dell’arcipelago del Capo 
Verde nel 1456, scopre nel 1457 le isole di Maio, Santiago e S. Filipe: nella 
lettera di donazione, il Re dichiara che Antonio da Noli aveva anche 
scoperto l’isola del Sale e di S. Cristovào.

Questo fu l’ultimo atto compiuto dall’azione personale dell’infante 
nella sua grandiosa e epica opera di scoperta. Atto di enorme rilievo, poi­
ché la scoperta dell’arcipelago di Capo Verde apre le porte alla circum­
navigazione dell’Africa e alla scoperta successiva del Brasile.

E Antonio da Noli riceve la ricompensa — fino allora concessa sol­
tanto alla nobiltà portoghese che avesse compiuto rilevanti servigi a 
favore della Corona — di Capitano donatario di Ribeira Grande, la pic­
cola città che egli stesso aveva fondato.

Non vi è alcun dubbio pertanto, che Antonio da Noli prestò servizi 
assai rilevanti alla Corona Portoghese, e la sua opera non dovè limitarsi 
soltanto alla scoperta delle isole del Capo Verde: egli, di fatto, apre la 
strada alla scoperta del Brasile e anche alla nuova via delle Indie.

Come scrive Gaspar de Couto Robeiro Villas, una ipotesi si può sen­
z’altro avanzare: e cioè che Antonio da Noli — per iniziativa propria o 
per invito dell’infante — partendo dalle isole allora sconerte raggiun­
gesse le coste del Brasile, così come viene ammesso per le Azzorre con 
GonQalo Velho. Ciò giustificherebbe la carica di « donatario » che gli 
venne concessa, affinchè egli potesse continuare le sue spedizioni e le 
sue esplorazioni. E’ in un periodo successivo che sarebbero state scoperte 
le due ultime isole citate nella lettera regia (7).

Tutto ciò, naturalmente, è dovuto a semplici deduzioni ed ipotesi, 
poiché purtroppo i documenti poco o nulla dicono al riguardo.

Ma ciò che si può affermare è che l’arrivo delle caravelle portoghesi 
al Capo Verde apre la strada a nuove scoperte e, particolarmente, a 
quella via delle Indie, che mezzo secolo più tardi sarà percorsa da Vasco 
da Gama.

Antonio da Noli, senza alcun dubbio, non ebbe molta fortuna, ma 
se la fortuna — e d’altronde giustamente — concesse a Vasco da Gama 
l’onore, dopo avere oltrepassato il Capo delle Tempeste, di approdare 
per la prima volta alle coste dell’india, è anche doveroso ricordare i no­
tevoli sforzi fatti dal grande navigatore ligure al servizio del Re di 
Portogallo.

E infine, si può ancora una volta affermare che l’epoca delle sco­
perte rappresenta per il Portogallo la prima occasione favorevole per 
dimostrare la sua volontà di collaborazione intemazionale, poiché i 
grandi viaggi non erano in alcun modo preclusi agli stranieri: soltanto 
l’attività di questi era regolamentata per quella necessaria opera di fi-
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II. — I GENOVESI E LO SFRUTTAMENTO COMMERCIALE 
DEI TERRITORI D’OLTREMARE NEL SECOLO XV

scalìzzazione e di polizia indispensabile in un campo così vasto di atti­
vità, come era quello del nuovo oceano allora scoperto.

Antonio da Noli, più noto con il nome di Antoniotto Usodimare, 
è stato, come già abbiamo detto, il primo straniero che ottenne la nazio­
nalità portoghese durante l’epoca di Don Henrique e fu anche il primo 
a ricevere un riconoscimento così eccezionale, quale quello di capitano 
donatario, per i rilevanti servigi prestati alla Corona portoghese, il che 
dimostra, che i suoi meriti dovevano essere assai rilevanti e non erano 
soltanto quelli di avere scoperto alcune isole di Capo Verde.

Sebbene la sua attività si sia svolta nell’ambito dell’impero Porto- 
gese, che si veniva in quell’epoca sempre più sviluppando, indirettamente 
egli esercitò larga influenza negli ambienti genovesi, avviando numerosi 
navigatori, marinai, astronomi e, soprattutto moltissimi commercianti 
in Portogallo.

Il nome della famiglia di Antonio da Noli era conosciuto assai favo­
revolmente nella sua terra natale e in tutta la costa ligure, tra Savona 
e Genova, e la sua famiglia era assai apprezzata.

Perciò la fortuna di Antonio da Noli in Portogallo e l’eminente posi­
zione da lui raggiunta, richiamarono ben presto l’attenzione di molti 
genovesi che, forse più per spirito commerciale che per spirito d’avven­
tura, desideravano trafficare con i territori africani e con le isole ocea­
niche scoperte dai Portoghesi.

Le relazioni tra Italia e Portogallo avevano le loro radici fin dall’ini­
zio della instaurazione della nazione portoghese e rappresentavano già 
allora una vera e propria tradizione.

Già al tempo del re Dom Diniz, queirilluminato sovrano aveva in­
crementato le relazioni con i genovesi e i veneziani.

Fu il genovese Vivaldo Vivaldi, arrivato in Portogallo nel 1257, uno 
dei primi italiani a prendere la nazionalità portoghese. Da quell’epoca 
le naturalizzazioni degli italiani arrivati in Portogallo furono assai nu­
merose. E’ sufficiente a tale proposito ricordare i nomi dei Pessagno 
e specialmente di Lazzarotto Pessagno, di Baldassarre Spinola, di Filippo 
e di Bartolomeo Pallastrelli.

Fra gli uomini d’affari ricordo i nomi di Bardi, Saivago, Marchioni, 
che ebbero grande reputazione. Nel 1477 Giovanni Bardi istituì un uf­
ficio di cambio in Portogallo e all’epoca di D. Alfonso V un altro ita­
liano, Giovanni Saivago, istituì a Lisbona un’altra casa bancaria.

Bartolomeo Marchioni, fiorentino, fin dal 1487 era reputato una fra 
le figure più eminenti della colonia italiana di Lisbona: egli era il più 
grande banchiere dell’epoca e il maggiore agente del commercio dello
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zucchero e le sue navi dovevano accompagnare in India e in Brasile 
le truppe portoghesi.

Già al tempo di Dom Henrique il fiorentino Giovanni Gidete e i 
genovesi Marco Lomellino e Domenico Escoto avevano ottenuto un im­
portante contratto per il commercio del sughero.

Mentre le scoperte si andavano sempre più estendendo, più nume­
rosi erano gli italiani che arrivavano in Portogallo per collaborare al­
l’opera di sfruttamento commerciale dell’impero.

Moltissimi genovesi, attirati dalla fortuna raggiunta da Antonio da 
Noli e da Alvise Cadamosto, i quali più degli altri avevano preso parte 
allo sviluppo commerciale dei nuovi territori d’Oltremare, si decisero a 
recarsi in quell’epoca in Portogallo per dedicarsi al commercio.

Nella Cronica dos Descobrimentos e conquista da Guiné dell’Azurara, 
si legge che i genovesi avrebbero offerto una ingente somma all’infante 
per il possesso di una parte della città di Sagres, che D. Henrique aveva 
iniziato a costruire: ivi essi desideravano certamente costruire una fat­
toria o un ancoraggio per le loro navi destinate al commercio con i paesi 
nordici o una colonia identica a quelle che già possedevano nel Mar Nero.

Nel secolo XV e fino all’inizio del sec. XVI i Genovesi tentarono 
di monopolizzare il commercio delle spezie e delle pietre preziose delle 
coste africane e quello dello zucchero delle isole oceaniche.

I nomi di commercianti genovesi della fine del ’400 riempiono le 
pagine della storia commerciale del Portogallo, e accanto a questi si in­
contrano anche i nomi di ingegneri navali, come quello di Lorenzo Gia­
como, genovese, conosciuto a Oporto come « grande maestro nel costruire 
carene », e che nel 1450 D. Afonso V inviò all’arsenale di Lisbona con un 
ottimo contratto.

A Madera alla fine del sec. XV e fino alla prima metà del sec. XVI, 
la coltura e lo sfruttamento industriale dello zucchero erano in grande 
parte nelle mani di italiani e specialmente dei genovesi Adorno, Leone, 
Doria, Lomellino, Saivago, Cattaneo, Palma.

Fernando Leone e i suoi fratelli giunsero da Genova a Madera nel 
1472 e si dedicarono alla coltura e al commercio dello zucchero.

Luigi Doria, patrizio genovese, dopo essere vissuto qualche tempo 
a Lisbona, si recò a Madera alla fine del sec. XV ed ivi si associò ad 
Urbano Lomellino per lo sfruttamento della canna da zucchero: i Doria 
istituirono due fattorie a Madera.

I nobili genovesi Urbano e Battista Lomellino dimoravano a Santa 
Cruz alla fine del sec. XV : Urbano, insieme con Luigi Doria, possedeva 
in Porto da Cruz una fabbrica di zucchero, e quando morì per testamento 
ne lasciò nel 1518 il possesso al nipote Giorgio.

Nicola Cattaneo, portoghesizzato con il nome di Catanho, di nobile 
famiglia genovese, fu naturalizzato nel 1486 con lettera del re D. Joào I. 
Egli viveva a Lisbona ed era dedito al commercio, mentre i fratelli Ilario 
e Raffaele dirigevano a Madera una fabbrica di zucchero.

Pertanto, Antonio da Noli si può considerare uno dei migliori arte-



III.

272

- INFLUENZA DELLA LINGUA PORTOGHESE 
NEL LINGUAGGIO NAUTICO ITALIANO

fici di quella collaborazione tra Genova e il Portogallo, che, unendo al 
genio incontestabile dei portoghesi nelle scoperte l’esperienza commer­
ciale e marittima dei marinai e dei commercianti genovesi, costituì senza 
dubbio uno dei principali fattori della grandiosa epopea portoghese d’ol­
tremare.

Un altro aspetto, assai rilevante, determinato dalla collaborazione 
marittima italo-portoghese e che, pertanto, deve iscriversi, seppure indi­
rettamente, all’azione svolta da Antonio da Noli, Alvise Cadamosto e dai 
suoi compagni, è quello dell’influenza del portoghese nel linguaggio nau­
tico italiano.

La lingua portoghese, tra tutte le lingue neo-latine, è forse quella 
più prossima al latino, ed ebbe nei secoli XV e XVI una forza di espan­
sione enorme, senza dubbio assai superiore a quella di tutte le altre lin­
gue europee.

Ancora oggi in molti Paesi dell’oriente asiatico la lingua portoghese 
continua a essere la « lingua franca » e nell’Asia e nell’Africa vi sono 
migliaia di parole portoghesi che fanno parte integrante del vocabolario 
delle lingue indigene. Così, ad esempio, nel Giappone, dove tuttavia non 
vi fu mai una dominazione portoghese, molte parole che riguardano la 
scienza occidentale, dalla medicina alla botanica, dalla fisica alla mate­
matica, ecc., furono introdotte dai portoghesi nel sec. XVI e ancora oggi 
fanno parte del vocabolario giapponese.

Nel caso dell’Italia è curioso notare che questa influenza linguistica 
è assai notevole nel campo marinaio.

Mentre nel campo artistico e letterario vi fu una sicura influenza lin­
guistica della lingua italiana su quella portoghese, dovuta ai numerosi 
artisti e letterati lusitani che compirono i loro studi in Italia e all’in­
fluenza letteraria e artistica italiana in Portogallo, viceversa nel campo 
nautico sono numerose le parole portoghesi introdotte nella lingua ita- 
liana dai portoghesi nei secoli XV e XVI, parole che ancora oggi fanno 
parte integrante del linguaggio tecnico parlato dai marinai italiani. 
Queste parole furono evidentemente introdotto in Italia quasi esclusi­
vamente da quei genovesi, che si recarono in Portogallo durante l’epoca 
delle grandi scoperte.

Ciò si spiega con il grande sviluppo della politica marittima porto­
ghese nei secoli XV e XVI e con l’attiva e efficace collaborazione tra 
marinai italiani e portoghesi in quell’epoca.

La terminologia nautica italiana, soprattutto per il motivo che la 
navigazione era allora monopolio delle città italiane che non possede­
vano alcun primato nella lingua, era abbastanza povera. H portoghese, 
invece, aveva raggiunto in quell’epoca un considerevole sviluppo, igno­
rato dalle altre lingue sorelle.
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abarrotare 
abucore 
addobbare l’armata 
alare 
amurata 
ancoraggi are 
andajna 
arazzare (le navi) 
arenale 
aresaca 
arpeo 
arrecife 
arremesso 
atalaja 
auste 
balrovento 
baccalà 
balanco 
barra 
barrinel 
bassamar 
bogliare 
cais 
camarotto 
cantil 
cartaz 
ciar 
cevadera 
conves 
capitello 
coracora 
contrapatrone 
chiglia 
correr la costa 
caravella 
disimbarcare

Una testimonianza di questa asserzione la possiamo trovare nel fio­
rire di tutta una letteratura portoghese d’oltremare, che ha i suoi mi­
gliori rappresentanti in Barbosa, Couto, Castanheda, ecc., letteratura che 
potremmo chiamare nautico-coloniale, la quale non si può comparare 
in alcun modo con quella delle altre lingue romaniche.

Desidero riportare un breve elenco delle principali parole introdotte 
dai portoghesi nel linguaggio nautico italiano e che costituiscono quello 
che potremmo chiamare i « portoghesismi » della lingua italiana.

abarrotar
albacor (peixe de mar) 
adobar a armada 
alar
amurada (parte do barco) 
ancorar 
andaime 
arrizar 
arenai 
ressaca 
arpéu 
arrecife 
arremesso
atalaia (espécie de barco) 
aùste 
balravento 
bacalhau
balanco (espécie de barco) 
barra 
barinel (grande barco) 
baixa^mar 
bojar (dobrar o cabo) 
cais 
camarote 
alcantil 
cartaz (salvo-conduto nàutico) 
ciar 
cevadeira 
convés 
chapitéu
cora^-cora (espécie de barco) 
contrapatrào
quilha
correr a costa 
caravela 
desembarcar
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desaferrar 
jangaria 
embargo 
farol 
fundear 
harpóes 
garopo (espécie de barco das Molucas) 
gurupés 
jusante e montante 
ilharga (lado do barco) 
embarcacao
lanchara (pequeno barco) 
lume da àgua
lancha 
manga 
mergulhador 
mergulho 
monqdes
pangajoa (espécie de barco do Oriente) 
pagueis (pequenos barco) 
pagueres (pequenos barcos) 
paiol
parào (pequeno barco) 
parar (parar o barco) 
parcel
peita^as (quarto da nau)
portinhola (abertura lateral da nau) 
rasteiro 
remeiro 
restinga 
roteiro
sargaQO, sarga^os 
desembarca^ào 
sofrer as velas 
sobrerronda 
estanteirola
socairo (parte da nau) 
sombreiro (peixe de mar) 
estrém 
estribordo
taforeia (espécie de barco) 
terrada (pequeno navio asiàtico) 
à toa (sair à toa) 
tufào
trovoada, trovoadas 
vasa

desafferrare 
engiagada 
embargo 
farol 
fondare 
farponi 
garopo 
garupezi 
giusante e montante 
ilarga 
imbarcazione 
lancara 
lume dell’acqua 
lancia 
manga 
mergugliadore 
mergullo 
monsoni 
pagassoa 
pagheis 
paghere 
pajol 
parao, parai 
parare 
parcel 
petacche 
portella 
rasteiro 
remiero 
restinga 
rottero 
sargasso, sargassi 
sbarcatione 
soffrir le vele 
sopraronda 
stanterla 
socairo 
sombrero 
streno 
stribordo 
taforea 
terrada, terrade 
toa (a...) 
tifone 
troccoade 
vasa
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Una testimonianza dell’introduzione del linguaggio nautico porto­
ghese nella lingua italiana la si può incontrare anche nelle opere di 
molti autori italiani del ’500 e sarà sufficiente ricordare i nomi di due 
grandi scrittori fiorentini di quell’epoca, il Sassetti e Giovanni da Em­
poli.

Ma ciò che ha maggiore importanza è il fatto che tutte queste pa­
role da noi elencate, e molte altre ancora, sono entrate a far parte della 
lingua parlata dai nostri marinai e, sebbene talune tra di esse non ven­
gano registrate nei dizionari ufficiali italiani, tuttavia fanno parte in­
tegrante del vocabolario marinaro.

E per terminare, desidero trascrivere una poesia, poco nota, che En­
rico Zaccaria pubblicò all’inizio di questo secolo a Modena e che riguarda 
l’opportunità di portare all’onore della filologia ufficiale le parole nau­
tiche di origine portoghese introdotte nella lingua italiana durante 
l’epoca delle grandi scoperte (8).

vento bravo 
vento traversia 
verga del galeone 
voga battuta 
voga sorda 
zambuco o sambuco

Il parao, il maroma e il cabrestante, 
belle nautiche voci italo-ibere, 
sdegnose dell’oblio traggonsi innante..

E con toa, barloar, bai sa e paguere 
chieggon perch’esse ignori ovver respinga 
dei filologi il grave alto sapere.

Che se italiche son tolda e ralinga 
e flotta e mozzo, perchè non puranco 
restinga con toldar, toldo e carlinga?

Nordestrear, calabretta e giropanco 
ceghignela, grimetto ed insenata 
calaluzzo e catur, gelva e balanco;

Manchua, sozobrar e quintalata, 
garoppo, broma, virazon, cartazzo, 
norvestear, tafforea e turbonata;

Levadera, fustaglia ed il gargazzo, 
arrombare, terrada e la chiampana, 
bittacora, priagua e maruazzo;

vento bravo
vento travessào
verga do galeào
voga arrancada
voga surda
zambuco (espécie de barco)

(8) D. Enrico Zaccaria, Il Pardo, il Maroma e il Cabrestante, ossia la ripercussione 
del linguaggio nautico spagnolo e portoghese in Italia (Iberisml nautici o ignorati o 
bistrattati dai lessicografi e dai filologi), Modena, 1908.
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Attalaja, brear, dala e champana, 
il zambucco, lancara e troccoada, 
pangassoa; pagaia e pangaiana;

Garupezi, cotumba e la giangada, 
lemeta, golondrin, tuffon, remiero 
norvesti, barrinello e pangueiada;

Alcatrazzi, convesse e surgidero, 
galionzetto, arremesso e catavento, 
serrazione e faro!, bomba e rottero,

Vendavalle, farponi e barlovento?
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Molti anni fa, nella biblioteca del Seminario di Savona trovai un 
volumetto nel quale erano legati insieme tre opuscoli anonimi, ma noto­
riamente attribuiti al P. Vincenzo Palmieri, figura di rilievo del gian­
senismo italiano (1).

Insieme coi tre opuscoli, è legato un manoscritto di 32 facciate, as­
sai accurato, contenente uno scritto che, per quante ricerche abbia fatto, 
non ho trovato menzionato fra quelli noti del Palmieri. Mi decido oggi 
a pubblicare questo opuscolo, che mi sembra di grande interesse, sia 
perchè si riferisce a uno dei più caratteristici e drammatici episodi della 
repubblica ligure, sia perchè è un tipico documento della mentalità di 
colui che, dopo essere stato uno dei massimi artefici del Sinodo di Pi­
stoia, ebbe una parte determinante nella famosa e discussa riconciliar 
zione del vescovo Scipione de’ Ricci col Sommo Pontefice Pio VII.

Come è noto, l’avvento della democrazia in Genova, il 22 maggio 1797, 
risvegliò grandi speranze nel gruppetto dei giansenisti nostrani, che 
aveva come vessillifero il celebre Abate Eustachio Degola, definito dal 
Codignola il « motore della politica ecclesiastica durante il triennio re­
pubblicano» (2).

In pagine ampiamente documentate, il Codignola ha analizzato acu­
tamente le direttive e i limiti di quella politica, limiti che con la sua 
religiosa dirittura aveva già rilevato il vescovo Benedetto Solari quando, 
in una lettera al Degola del 29 dicembre 1797, diceva senza ambagi di 
non saper vedere « che con apprensione che il piccolo gregge [cioè il 
gruppo dei giansenisti] debba metter la sua confidenza nel soccorso 
dei sadducei [cioè degli increduli rivoluzionari] » (3).

( 1 ) Gli opuscoli in questione sono :
Pensieri sopra la capacità e i diritti che hanno i collegi ecclesiastici o laici di pos­

sedere beni in comune e sopra le alienazioni dei medesimi. Genova, 1803.
Risposta di Giammaria Mastripieri a un libercolo intitolato Lettera d’un Ecclesiastico 

Italiano diretta a Monsig. Scipione de’ Ricci Vescovo di Pistoja e Prato. 1786.
Riflessioni cattoliche di F. N. T. sopra una orazione con note detta dal teologo 

Gian Giulio Sineo Direttore deH’Oratorio dell’imperiale Università di Torino. Genova, 1808.
(2) CODIGNOLA E. Carteggi di giansenisti liguri. Voi. I. Firenze, 1941, p. CXXIV, nota.
(3) SAVIO P. Devozione di Mgr. Adeodato Turchi alla Santa Sede. Roma, 1938, p. 824.
In un’altra lettera del 23 maggio 1798, più esplicitamente ancora, il Solari scriveva 

al Degola: «La riforma del clero e degli abusi che son nella Chiesa è da parecchi di 
codesti sacerdoti vostri amici creduta il gran mezzo per opporre un argine a tanta inon­
dazione dell’empietà. Questa riforma è senza dubbio in se stessa degna del desiderio 
e del voti d’ognl buon fedele. Ma io temo troppo che chi è impegnato a promuoverla 
traveda nei mezzi, la spinga con importuna sollecitudine e con indiscrezione. Tentata



280

L’episodio saliente di quella politica fu costituito dal tentativo di 
estromettere il vecchio Arcivescovo di Genova, Mons. Giovanni Lerca- 
ri (4), inviso ai giansenisti per l’azione da lui svolta nelle controversie 
teologiche da essi suscitate negli ultimi anni della repubblica aristo­
cratica (5).

Già dopo la sollevazione popolare del settembre 1797, che mise a re­
pentaglio il regime rivoluzionario, l’Arcivescovo aveva dovuto subire un 
Vicario generale impostogli dal governo. Seguì tutta una serie di prov­
vedimenti restrittivi della giurisdizione vescovile e di manovre per arri­
vare alla destituzione del Lercari (6). Il momento saliente di tutta que­
sta azione si ebbe nel settembre 1798 quando fu posto in discussione 
nel Consiglio dei Sessanta un progetto di organizzazione civile del Clero, 
che diede luogo a polemiche (7) nel bel mezzo delle quali, il 19 dicembre 
1798, l’Arcivescovo veniva esiliato a Novi.

Si svilupparono allora le manovre per la sua sostituzione e a questo 
momento, a mio avviso, si deve stabilire la redazione dello scritto del 
Palmieri, che qui viene pubblicato.

Il Degola, tutto impegnato ad attuare le sue anacronistiche idee 
di riforma, aveva fatto inserire nel progetto di organizzazione civile del 
clero l’art. 6 : « Sono pure richiamate nella Chiesa Ligure le canoniche, 
e libere elezioni dei sacri Pastori colla pluralità dei suffragi del Popolo, 
e del Clero» (8). In appoggio di questa tesi fin dalla primavera del 1798

e procurata per questa via non riuscirà, ma seguiranno invece disordini che faran sof­
frire alla sposa di Gesù Cristo terribili convulsioni. E’ per questa ragionevole appren­
sione che io non entro a parte dei consigli di chi presentemente pressa la riforma. Se 
avesse a trattarsene legittimamente in una assemblea, nella quale o i soli ecclesiastici 
intervenissero, o vi tenessero il luogo che loro spetta nelle cose che riguardan la reli­
gione, allora io concorrerei di gran cuore ad un affare di tanta importanza, benché io 
non concepisca che dal buon esito di quello potesse provenirne che il progresso dell’in­
credulità e del libertinaggio dovesse perciò restar incagliato». (SAVIO, o. c., p. 828 s.).

E, ancora al Degola, il 20 ottobre 1798 accenna ad alcuni « i quali, lusingandosi di 
poter vedere riformati gli abusi che son nella Chiesa colle sciabole di certi sedicenti pa- 
triotti, han fatto con questi una coalizione, che io non so riguardare che con ribrezzo ». 
(SAVIO, o. c., p. 832).

Circa l’illusione dei giansenisti, e in particolare del Degola, di poter operare una 
riforma religiosa mediante l’appoggio dei poteri civili si veda anche MATTEUCCI B. 
Scipione de’ Ricci. Brescia, 1941, p. 229 ss. e le pagine di Maria Teresa ESCOFFIER (Gli 
ultimi riflessi del giansenismo ligure in: a Giovanni Ruffini e i suoi tempi». Genova, 
1931, p. 165 ss.).

(4) Nato a Taggia il 22 ottobre 1722, Arcivescovo di Adrianopoli nel 1760, Arcivescovo 
di Genova il 10 luglio 1767, morto a Genova il 18 marzo 1802. (cfr. CODIGNOLA, o. c., 
voi. 2, p. 510 nota .

(5) Si veda, per tutti, il violentissimo libello scritto contro di lui da F. Carrega (15 
novembre 1797) e pubblicato dal CODIGNOLA (Carteggi, cit. voi. 3; Firenze, 1942, p. 764 
ss.). Il Codignola (o. c. Voi. Io p. CLVII) definisce il Carrega « luogotenente » del Degola 
e ricorda (p. CLXI in nota) che il Solari li considerava ambedue «come zelanti senza 
prudenza » (cfr. Savio, o. c.» p. 918).

(6) Cfr. CODIGNOLA, o. C., p. CLXXXII ss.
(7) Cfr. CODIGNOLA, o. c., p. CLXXXIV ss., CXCI ss. e la lettera di Degola a 

Grégoire del 23 settembre 1798 (Codignola, o. c., voi. 3, p. 272). COLLETTI A. La Chiesa 
durante la repubblica ligure. Genova, 1950, p. 118 s.

(8) Già nella seduta del Consiglio dei Sessanta del 13 febbraio 1798 il cittadino D’Aste 
« discende a parlare della elezione dei Vescovi, e dopo aver rammentato che ne’ primi 
secoli della Chiesa il Popolo esercitava questo diritto, che poscia passò nelle mani del 
Clero, e nel passato Governo nelle mani de’ Collegi, chiede che il Consiglio si occupi 
di questa importante materia, e decida a chi spetta il diritto di elezione » (v. giornale 
Il Censore del 15 febbraio 1798). Questo intervento era dovuto, probabilmente, al ten­
tativo compiuto nel dicembre 1797 di far nominare Coadiutore dell’Arclvescovo il pre­
vosto delle Vigne Lambruschini, inviso al giansenisti (v. Codignola, o. c.» p. CLXVIII s.).
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(9) COLLETTI, O. C., p. 143 e 158.
(10) CODIGNOLA, o. c., voi. 2, p. 18 ss. in nota; p. 247 s.
(11) Si veda, per tutti, CODIGNOLA, o. c., voi. 1, p. CXL ss. e CXCVI ss.
(12) MATTEUCCI, O. C., p. 178.
(13) CODIGNOLA, o. c., voi. 1, p. LVII s.; p. 446 s. nota; voi. 2, p. 354.

il Degola aveva pubblicato nei suoi Annali ecclesiastici una Disserta­
zione storico-canonica sulle elezioni ecclesiastiche, che mi spiace di non 
aver potuto consultare, perchè attualmente la collezione di quel perio­
dico è irreperibile nelle biblioteche genovesi. E’ facile, tuttavia, imma­
ginarne il tono concitato e asseveratone, così congeniale al Degola, in 
quel momento tutto preso dal suo sogno di « rigenerazione ».

Il tema della elezione dei Vescovi fu ripreso dalla Gazzetta Nazio­
nale della Liguria, che pubblicava nel n. 35 del 9 febbraio 1799 un Saggio 
storico sull’elezione de’ Vescovi liguri fatta dal popolo, nel cui preambolo 
si diceva : « Il Consiglio de’ Sessanta si occupa attualmente di una legge 
per rivendicare alla Nazione questo incontrastabile diritto, ma le mi­
gliori leggi in tali materie hanno spesso un esito infelice se non sono 
precedute dall’istruzione. Speriamo che questo Saggio possa utilmente 
contribuirvi e ci facciamo una premura di pubblicarlo ».

Il Saggio è, in realtà, cosa assai modesta, ma usciva nel momento 
in cui si stava sviluppando il tentativo dei riformatori, di costringere 
il vecchio Arcivescovo a rinunciare alla sede o almeno ad accettare un 
coadiutore di loro fiducia (9), che doveva essere Gian Felice Calieri (10). 
Le vicende di questo tentativo, rapidamente fallito, sono troppo note 
per doverle ripetere (11).

L’opuscolo, attribuito al Palmieri, che qui ora si pubblica, è certa­
mente collegato a queste vicende. In esso non vi sono riferimenti espliciti 
agli avvenimenti del tempo o richiami cronologici che consentano una 
datazione precisa. Soltanto verso la conclusione vi è un accenno a Pio VI 
« fuori della sua sede », mentre nel titolo stesso dell’opuscolo si parla 
della « rinuncia » dell’Arcivescovo Lercari. Ora, in una lettera del De­
gola al Grégoire del 18 febbraio 1799 è detto : « Nous sommes dans le 
moment d’avoir un nouvel Archevéque, moyennant la démission de Jean 
Lercari, qui avoit été relegué à Novi». Lo scritto del Palmieri, quindi, è 
certamente legato a quella vicenda.

Ma l’interesse di questo scritto, a mio avviso, non nasce tanto dal­
l’episodio che gli diede origine, quanto dalla luce che getta sulla perso­
nalità del suo autore.

Vincenzo Palmieri, nato a Genova nel 1753, membro della Congre­
gazione dell’oratorio, era stato uno dei principali artefici del Sinodo 
di Pistoia (12) di cui elaborò le riforme disciplinari, il decreto sulle in­
dulgenze ed altri.

Legato da intima amicizia al Vescovo Scipione de’ Ricci, fu da lui 
nominato canonico della Cattedrale di Pistoia, mentre il Granduca Leo­
poldo II gli conferiva la cattedra di storia ecclesiastica nella università 
di Pisa e lo dispensava dalla residenza canonicale a Pistoia (13). Sue-
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cessivamente, il Palmieri ebbe grande parte nella Assemblea degli Arci­
vescovi e Vescovi della Toscana del 1787.

Dopo la rinuncia del de’ Ricci al vescovado di Pistoia (7 giugno 1791) 
il Palmieri accettò la cattedra di teologia dogmatica all’università di 
Pavia, offertagli da Leopoldo II divenuto imperatore d’Austria. A Pavia 
egli ebbe successivamente anche la cattedra di storia ecclesiastica (14) 
e l’incarico di censore dei libri (15).

Sopravvenuto in Lombardia il nuovo regime democratico, il Pal­
mieri nell’ottobre 1796 rinunciò alla cattedra, adducendo « alcune parti­
colari circostanze sopravvenutegli e gli incomodi della salute» (16), in 
realtà, però, per amor di quieto vivere e per non perdere le grazie del 
governo imperiale nella eventualità di una restaurazione. Scriveva, in­
fatti, al de’ Ricci : « Senza condannare nè il sistema attuale, nè il modo 
di pensare degli altri, io desidero di esser tranquillo, e di non dovermi 
mai arossire della mia condotta con effervescenze poco misurate» (17).

Nella primavera del 1797 tornò a Genova, dove rimase sempre in po­
sizione appartata. « Alle idealità democratiche — dice il Codignola — 
non partecipò mai con pieno abbandono ». E aggiunge : « Egli rimane 
un uomo del Settecento, e non trascende l’orbita del giurisdizionalismo 
regalistico; la sua nostalgia sino all’ultimo è tutta rivolta all’età giusep- 
pina e leopoldina» (18).

Durante quell’epoca burrascosa il nome del Palmieri figurò tra i pro­
posti alla carica di vicario generale e poi a quella di coadiutore dell’ar­
civescovo Lercari (19), ma ben difficilmente egli avrebbe accettato di 
uscire dal suo tranquillo isolamento per gettarsi in una vicenda che era 
troppo contraria alla sua indole (20) e di cui, dopo l’esperienza pistoiese, 
prevedeva facilmente il fallimento (21).

D’altra parte, l’opuscolo che qui si pubblica è un tipico documento 
di questa sua mentalità, legata a una certa epoca e a un certo ambiente

confondersi meno che si può. Un orto per 
libro diamine! che non ci abbia a restare?»

(14) CODIGNOLA, o. C., voi. 1, p. XCIX S.; voi. 2, p. 287 ss., 298 n. 425, 429, 459.
E’ interessante seguire, nelle sue lettere al de’ Ricci, il puntiglioso interesse con cui 
cercò di conservarsi il canonicato di Pistoia, appellandosi alle disposizioni granducali 
e alle norme canoniche che dispensavano dalla residenza i docenti di teologia. Finalmente, 
tuttavia, nel febbraio 1793, dovette risolversi a rinunziare al canonicato (CODIGNOLA, 
<.. ... . 2,  2::, 2:2, zi:, z:z, 222, 222, 22:, z~z z__: 2:
rare a i rocnetti e la cappa » (o. c.» p. 286) nonché « i frutti del canonicato » (o. c., 
p. 377, 380 ss., 385).

(15) CODIGNOLA, o. c.» voi. 2, p. 438 s.
(16) CODIGNOLA, o. C., voi. 2, p. 478 s.
(17) CODIGNOLA, O. C., voi. 2, p. 480.
(18) CODIGNOLA, o. C., voi. 1, p. CI s.
(19) COLLETTI, O. C.» 126, 158 S.
(20) Questa era anche l’opinione di Mons. Solari. V. CODIGNOLA, o. c., voi. 2, 

p. 754 s.
(21) Fin dal 1791 scriveva: a ...oramai ho preso il compenso de podagrosi: rider quando

si sta bene e gridar quando si ha male, e ' J 1 ”* *'”A TT”
piantar cavoli e un boschetto per leggervi un------ ....
(lettera a Baldovinetti del 21 novembre 1971, in CODIGNOLA, o. c., voi. 2, p. 306). E al 
primi del 1798 scriveva al de’ Ricci: «...io non trovo partito migliore in questi tempi di 
estremi, che il vivere a se, ed aspettare che si calmino li spiriti». (CODIGNOLA, o. e., 
voi. 2, p. 541). Ancora il 4 aprile 1801: «...io credo che il silenzio e il farsi dimenticare 
se è possibile sia per ora il partito da prendere ». (CODIGNOLA, o. c., voi. 2, p. 589).
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p. 78), ha 
a Sento

e riluttante di fronte all’impegno e al rischio. Si veda la disinvoiturà 
con cui nelle prime pagine sembra ritenere ovvia la possibilità di un 
ritorno alla elezione popolare dei vescovi e le mille tortuose sfumature 
attraverso cui il discorso approda, senza esplicitamente formularla, alla 
conclusione che non sarebbe prudente alcuna innovazione (22).

Il fatto stesso che di questo suo scritto non si sia avuta notizia fino 
ad oggi mi sembra indicare da una parte la cura gelosa con cui il Pal­
mieri evitò di impegnarsi in una vicenda cosi burrascosa, dall’altra parte 
la delusione dei degoliani, che lo avrebbero voluto più decisamente dalla 
loro. Di ciò è sintomo non equivoco una lettera, che il Codignola nel 
pubblicarla attribuisce all’autunno del 1800, nella quale il Palmieri, ri­
spondendo a una lettera del Degola « piena di ammonizioni e di rimpro­
veri », riconferma che il suo « generale principio è sempre stato che l’ec­
clesiastico deve solo mischiarsi di predicar l’evangelio e di formar buoni 
cristiani, non deve mischiarsi di cose politiche». Ma il motivo, che egli 
adduce, di tale suo atteggiamento : « Questa a voi altri è sembrata fred­
dezza, a me è sembrato un dovere imposto dalla Costituzione e più dal- 
l’Evangelio » (23) mette una volta di più in evidenza la sua indole e la 
sua mentalità (24).

Non c’è da meravigliarsi, pertanto, se il Palmieri abbia sostenuto e 
incoraggiato il de’ Ricci in quella sua equivoca e discussa riconcilia­
zione con Pio VII, che procurò tanta amarezza agli « amici della ve­
rità» (25).

Sembra che più tardi il Palmieri stesso pensasse a riconciliarsi col 
Papa (26), ma non risulta che abbia fatto alcun passo positivo in tal 
senso.

(22) Annotava acutamente il Solari in una lettera al Vignoli del 23 marzo 1791: «La 
sua maniera di scrivere fa conoscere l’indole dell’autore ». (SAVIO, o. c., p. 743). In una 
lettera del Solari a Degola del 6 agosto 1794 il giudizio è anche più crudo: a li stessi sbagli 
fanno sentire quella sua facilità di decidere... Potranno mai arrivare i nostri genovesi 
a persuadersi che il signor Palmieri sia un uomo di talenti tanto felici e di tanto estesa 
erudizione? lo lo credo che non ho mai parlato con lui, e molti, che hanno avuta questa 
sorte senza sentirne effetto alcuno nelle anime di piombo che tengono in corpo in luogo 
di sale per impedirne la corruzione, seguiteranno a dire che è un uomo mediocre e su- 
perfiziale ». (SAVIO, o. c., p. 773).

(23) CODIGNOLA, O. c., voi. 2, p. 587.
(24) « Ho avuto troppe occasioni di conoscere gli uomini per non credere che il 

volto vada sempre d’accordo col cuore. Ma che importa? Cuore non ne mangio, e perciò 
mi contento se mi soffrono e non mi bastonano» (a Baldovinetti, 20 gennaio 1792, in 
CODIGNOLA. o. c., voi. 2, p. 317). E nella stessa lettera al Degola citata qui sopra nel 
testo: « ...lo che da più anni non cercavo che la strada di uscire senza clamore dai pub­
blici impieghi ho colto ben volentieri quello che voi sapete, per vivere a me e se volete 
ancora per un discreto amore della tranquillità » (o. c., p. 587). L’amor della quiete tra­
spare da molte sue lettere. Interessantissima quella al de’ Ricci del 4 novembre 1803, in 
cui parla addirittura di un ritiro alla Certosa. « Non amo di vivere in Genova perchè 
è un paese di pettegolezzi (o. c., p. 600).

(25) Dai carteggi pubblicati dal CODIGNOLA risulta che il Palmieri vi 
già nel 1801 (o. c., voi. 2, p. 591).

Su questa vicenda si veda MATTEUCCI, o. c., p. 271 ss.
Sulla reazione dei giansenisti v. COLLETTI, o. c., p. 20 e le lettere di Palmieri al 

de’ Ricci del 5 luglio e 18 settembre 1806 in CODIGNOLA, o. c., voi. 2, p. 619 ss.; di 
Fabio De Vecchi a Degola del 27 settembre 1806 in SAVIO, o. c., p. 291 ss.; di C. Pagani 
a Degola del 19 dicembre 1806 e 18 luglio 1811 in SAVIO, o. c., p. 444, 447; di G. A. Ber- 
gancini a Degola del 1807 in SAVIO, o. c., p. 461; di M. Gautier a Degola del 18 mag­
gio 1807 in SAVIO, o. c., p. 500.

(26) Il BONDIOLI (Manzoni e gli «Amici della Verità». Milano [19361, p. 
pubblicato una lettera del Degola al can. Tosi del lo giugno 1811, in cui è detto:
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La rievocazione di figure e vicende del passato mi sembra non priva 
di interesse nel momento in cui il Concilio ecumenico Vaticano II, in ben 
diversa temperie e in un clima di dialogo non più tra Chiesa e Stato ma 
tra Chiesa e mondo moderno, dibatte una problematica che appassionò, 
a cavallo tra l’ancien regime e la Rivoluzione, una ristretta cerchia di 
anticipatori.

Non sarà inutile constatare come essi sentirono il sopravvenire di 
tempi nuovi e di nuove esigenze spirituali e riflettere sulle ragioni che 
allora impedirono che un impulso generoso e, almeno nei migliori, since­
ramente religioso, approdasse a risultati utili e duraturi.

Manifestazione tipica della sua mentalità è la domanda che alla 
caduta dell’impero napoleonico, il Palmieri indirizzò all’imperatore 
d’Austria nel vano tentativo di riavere la cattedra di Pavia. Nella sup­
plica inviata a Vienna egli affermava che « nei passati torbidi della ri­
voluzione conoscendo i doveri di suddito verso la Sacra Persona del So­
vrano, e sentendo che i suoi principj religiosi e politici erano inconcilia­
bili colle tumultuose opinioni del tempo, si ritirò in Genova dove alieno 
da ogni pubblica incombenza si applicò a scrivere qualche operetta che 
credeva utile alla difesa della Religione, e alla tranquillità delli sta­
ti » (27).

Alla sua morte, avvenuta in Genova il 13 marzo 1820, una sua pre­
tesa ritrattazione (28), suscitò una polemica, che però si restrinse alla 
cerchia ormai esigua dei vecchi giansenisti. Il mondo cui il Palmieri 
apparteneva era ormai tramontato.

dire che Palmieri abbia trattato seriamente di una sua Ritrattazione col Card. Spina e 
che già sarebbesi da lui eseguita se l’accesso al Papa fosse libero ». Come è noto. Pio VII 

-llcr- pzle.lw/.lvAv «vi Vescovato di Savona, anzi nella stessa lettera il Degola af­
ferma: « Il Papa è alquanto incomodato da una gonfiezza di gambe e quel Prefetto spedi

Sulla attività letteraria del Palmieri nel 
c., voi. 1, p. CCXXVI ss., sul suo ten­

era allora prigioniero nel 
f ’* “  

un espresso a Parigi per ciò ».
(27) CODIGNOLA, o. C., voi. 2, p. 633.

periodo napoleonico si veda CODIGNOLA, o.
tativo di riavere la cattedra, v. ibid., pag. GII.

(28) CODIGNOLA, o. c., voi. 1, p. CCXXVIII ; voi. 2, p. 388 n.; SONDIGLI, o. c., 
p. 179 ss.
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RISPOSTA
DEL CANONICO VINCENZO PALMIERI 

ALLE DOMANDE STATEGLI FATTE 
IN OCCASIONE

DELLA RINUNCIA DELL’ARCIVESCOVO LERCARI 
PER PROCEDERE ALLA ELEZIONE 

DI UN NUOVO ARCIVESCOVO

La Religione Cristiana è il più fermo appoggio delle sociali Virtù, 
la Custode più sicura della tranquillità degli Stati. Questa è una verità, 
che non può ammettere alcun dubbio, e fu tante volte dimostrata. Uno 
scritto pubblicato ultimamente ne ha forse più accennate, che estese 
le ragioni, e le prove; ma chi si darà la pena di analizzarne i principi 
senza prevenzione, vi troverà i più decisi fondamenti per esserne con­
vinto abbastanza. Pure una lunga serie di fatti suscitò molti contrasti 
sopra questa certissima verità, ed alcuni per frode, altri per ignoranza 
e semplicità furono o ingannatori o ingannati. Parve che la Società 
fosse disturbata da questa Religione di pace, e che il sistema politico 
divenisse intralciato ed instabile. I nemici della Religione divennero 
violenti, gli amici ne furono sbigottiti. Era necessario fissare le idee 
con precisione maggiore, e le accuse ed i sospetti svanivano in un mo­
mento.

Una Religione dee necessariamente avere dei Ministri del Culto, 
c questi avranno sempre una influenza grandissima e determinata sul 
cuore del Popolo. E’ perciò indispensabile alla pubblica sicurezza 
avere Ministri del Culto, che siano ad un tempo dotti Ecclesiastici e 
Cittadini zelanti; se manchi nei Ministri l’una o l’altra di queste due 
qualità, la Religione sarà alterata, lo stato sarà in pericolo. La Società 
ha un positivo diritto, o a meglio dire un rigoroso dovere di vegliare 
sopra ]a condotta, e le qualità di questi Ministri del Culto; e per con­
seguenza dee avere anche quello di vegliare sopra la scelta di essi. 
Un ministro che abusa per malizia o per ignoranza della Religione, 
è il Cittadino peggiore ed il più pericoloso; dee la Società vegliare, 
perchè non sia scelto e collocato in Impiego; se fosse già collocato dee 
discacciarlo, quando non sia sollecita e sicura l’emenda. La Religione, 
che vuole l’ordine e la pace della società, lo ha già condannato. La 
società dee dar forza e vigore a questa condanna. Non vi è dunque cosa, 
la quale debba tanto interessare la vigilanza de’ rappresentanti di una 
Nazione, quanto la elezione de’ Ministri del Culto.
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Ma i doveri di una Religione spirituale e divina, la scelta, l’or­
dinazione de’ Ministri non appartengono elleno esclusivamente all’au­
torità della Chiesa? Come potrà la Società Civile immischiarsene senza 
delitto? Questo è un grandissimo equivoco, il quale può divenire fu­
nesto alla Religione egualmente ed alla Società. Conviene svilupparlo, 
e partire da sodi e generali principj.

In ogni sistema di Culto religioso debbono considerarsi tre cose. 
In primo luogo quello che il Culto Religioso esige sostanzialmente, 
inoltre quello che assolutamente rigetta e condanna, finalmente quello 
che gli è di sua natura indifferente, e riceve o ricusa a beneplacito, 
e secondo le circostanze de’ tempi. Senza la prima condizione la Reli­
gione è alterata e distrutta. La seconda dee sempre essere condannata. 
La terza può essere ammessa ed esclusa con vantaggio, o con pregiu­
dizio a misura delle vicende, delle inclinazioni, dei bisogni degli uo­
mini. Ma in queste separazioni bisogna essere ben cauti, e bisogna 
fuggire sempre gli estremi. Quando noi abbiamo separato dalla Reli­
gione quello che ad essa non appartiene come cosa sua propria, non 
bisogna sempre condannarlo come cosa assolutamente cattiva. Non sarà 
uno stabilimento necessario alla Religione : potrà sussistere pura ed 
incorrotta senza di quello. Sarà nulladimeno uno stabilimento umano, 
mutabile e dipendente dalla Società, compatibile colla Religione, fin­
ché la Società lo vuole ad essa unito; diverrà estraneo e illegittimo, 
allorché la Società lo vuole da essa escluso.

Questi principj sono generali ed applicabili a tutte le religioni, 
e a tutte le parli della Religione, o del sistema di Culto. Ma io parlo 
della sola Religione Cattolica, e mi ristringo alla sola controversia 
delle elezioni, e delle ordinazioni de’ Ministri di essa, giacché voi mi 
chiedete solamente di queste. Le circostanze attuali dell’ Europa hanno 
dato occasione a molti contrasti, e a molte incertezze; ed uomini grandi 
di una illuminata e valorosa Nazione hanno creduto di vedere diffi­
coltà insormontabili. Questo spirito dubitativo ed incerto, fortificato 
dalle passioni, dall’ignoranza, dall’interesse, si è esteso in altre con­
trade, e può minacciare delle inquietudini. Sarebbe egli mai ciò deri­
vato dalla mancanza di esattezza e di precisione nel fissare lo stato 
della questione? è necessario esaminarlo.

Si chiede da molti, se possano rimettersi le antiche ordinazioni 
ed elezioni canoniche riguardo ai Benefizi tutti, ossia Ministeri eccle­
siastici, inchiusi anche i Vescovadi, e se possa formarsi un’analoga 
Costituzione Civile del Clero, allorché circostanze imperiose Io chie­
dano, o il bene delle nazioni lo esiga. Io confesso, che il dubbio mi 
sembra un insulto fatto alla Religione, e ad ogni illuminato Cattolico. 
Parmi. che in ultima analisi si domandi, se si possa essere, senza of­
fendere la Religione, e senza pericolo, Cristiani e Cattolici come lo erano 
gli Apostoli, e i tempi Apostolici, come lo erano i generali Concilj c 
i primi Secoli della Chiesa. Noi non siamo Cristiani e Cattolici se 
non perchè seguitiamo di quei tempi felici la dottrina, la fede, i riti, 
la disciplina. Il dirci se possiamo essere perfetti Cattolici, seguitando
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scrupolosamente le pratiche di que’ tempi, non è dunque altro fuorché 
il domandare in sostanza, se possiamo essere Cristiani senza peccato. 
Questa sola domanda, ripeto, è un insulto. Fate il caso: domani si 
sveglia la valorosa ligure nazione nella disciplina del quarto secolo 
della Chiesa; su quella forma ella fa le sue elezioni, e dispensa i beni 
ecclesiastici. Questa Ligure Nazione è ella Cristiana e Cattolica sì o no? 
è un’empietà metterlo in dubbio. Eccovi ora la mia conseguenza. Dun­
que anche nel secolo XVIII si potrà essere veri Cattolici, e fervorosi 
e zelanti, volendo la disciplina del IV secolo. La Chiesa Ligure pas­
sando adunque in un momento dalle costumanze del secolo XVIII a 
quelle del IV non cesserebbe egualmente d’essere Cattolica. Dunque 
tutta la mutazione introdotta dal IV secolo al XVIII non è della so­
stanza della Religione; altrimenti sarà duopo asserire, che quegli an­
tichi non furono veri cattolici, o noi non lo siamo più al presente. 
Quindi sembrami dimostrato, che le mutazioni introdotte sulla forma 
delle elezioni, e delle ordinazioni non appartengono alla sostanza della 
Religione. Se la Chiesa Ligure potrebbe essere Cattolica, ed esemplare 
avendo quella antica forma di elezioni, perchè non lo sarebbe quando 
volesse averla, e la ristabilisse? Non v’inviluppate colle tante questioni, 
che muovono alcuni meno avvertiti, estranee all’attuale nostro quesito. 
La consuetudine, la cessione delle Chiese e de’ Vescovi, la Primazia del 
Pontefice, il lungo possesso, e cose simili. Se queste cose, o a meglio 
dire l’applicazione di esse, le credete di sostanza della Religione, vuol 
dire che quei primi tempi i quali non le conosceano, o non le costu­
mavano non erano cattolici. Questo sarebbe un delirio. Se non sono di 
sostanza della Religione, son cose estranee al nostro attuale quesito. 
Ne parleremo tra poco; o anche senza parlarne resulterà la risposta 
da quanto vengo ad esporre. Se non sono della sostanza della Religione, 
ne nasce che debbono queste nuove costumanze nuovamente introdotte 
collocarsi o fra gli abusi decisi, che sempre devono condannarsi, o 
fra gli usi di sua natura indifferenti, che sono dannosi od utili secondo 
le circostanze de’ tempi.

Io non voglio certamente collocare fra gli abusi tutte in un fascio 
le mutazioni introdotte. Se qualche volta cominciarono per abuso, pure 
poterono essere riordinate per un metodo migliore, che loro tolse in 
tutto, o in parte l’abuso, e lasciò sussistere le mutazioni per il male 
minore. Molte cose soffre la Chiesa, dice S. Agostino, senza approvarle, 
quando insegna la prudenza e la carità essere minore il pericolo nella 
tolleranza, che nella immatura e risoluta condanna. Non sarebbe dif­
ficile ridurre a questa classe molte mutazioni seguite intorno alla forma 
delle elezioni, e delle conferme. Ma io non voglio intraprendere un 
dettaglio sì pericoloso, ed applicarmi in queste brevi riflessioni al­
l’esame di tutte. Vi darò in seguito un estratto storico, e sarà facile 
farne l’applicazione ed il giudizio.

Voglio asserire soltanto, che le mutazioni nella disciplina non sono 
tutte da collocarsi nella classe degli abusi, che sempre detesta la Reli­
gione. Per questo la disciplina si distingue dal dogma, e dalla sostanza 
della Religione, perchè questa è immutabile, quella è soggetta a cam-
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biamenti. Nelle mutazioni anche frammischiate di qualche vizio in 
origine la Chiesa condanna sempre l’abuso cd il vizio, e cerca di to­
glierlo: ma può lasciare sussistere la mutazione così purificata o cor­
retta. finche tornino tempi migliori. Veniamo alla pratica. Quando le 
elezioni ai Benefizi ed ai Ministeri Ecclesiastici passarono dal Clero 
e dal Popolo ai Capitoli, dai Capitoli ai Principi, da questi al Papa, 
le Chiese non furono insensibili e mute a questa variazione; ma poiché 
la circostanze obbligarono a sofferirla, vi condiscesero, cercando al­
meno d’impedire gli abusi, che vi erano gravi e frequenti. La diversa 
disciplina intorno alle elezioni de’ Pastori e de’ Vescovi, spetti dunque 
pure, per essere liberali, alla terza classe, vale a dire, sia compresa in 
quelle mutazioni di sua natura indifferenti, e determinabili dalle cir­
costanze e dal tempo, dalla regola massima e somma della utilità c 
del bene spirituale de’ fedeli. In questa ipotesi così discreta, e così 
poco sospetta, anche ai più delicati ammiratori dell’introdotto sistema, 
io ragiono e scendo alla storia.

Le prime elezioni de’ Ministri ecclesiastici furono fatte dalla 
Chiesa, ossia dalla Congregazione de’ fedeli presa nel suo più esteso 
significato, cioè di Apostoli, di Clero, di Popolo. I secoli più vicini, 
che furono detti apostolici, seguitarono gli esempj. La forma delle ele­
zioni divenne come una legge. Si radunavano i Pastori, il Clero, il 
Popolo, si faceva l’elezione, si consecrava l’eletto dopo un esame rigo­
roso e pacifico della sua vita, de’ suoi costumi, della sua dottrina.

Io non disputerò per ora se questo suffragio o concorso del Popolo 
fosse una vera elezione intesa a rigore e secondo il significato odierno 
delle Curie.

Alcuni vollero, che fosse tale veramente, e pare che le frasi degli 
antichi, e specialmente di S. Cipriano lo insegnino senza contrasto. 
Altri vogliono, che fosse solo una testimonianza richiesta per essere 
certi della probità dell’eletto, e della pubblica fama della sua integrità. 
Forse s’invilupparono questi mal a proposito confondendo l’autorità 
spirituale e la missione legittima colla elezione e colla destinazione 
a conseguirla. Vedremo fra poco, che questa confusione fu l’origine 
di molti errori, e di molte inconseguenze dei Canonisti e Teologi 
Curiali.

Qualunque sentenza si adotti per il nostro caso, è lo stesso. Era 
questo concorso e suffragio del popolo una condizione necessaria, senza 
di cui la elezione era nulla ed abusiva. S. Leone Papa non ce ne lascia 
dubitare. Teneatur subscriptio Clericorum, honoratorum testimonium, 
ordinis consensus et plebis. Qui praefecturus est omnibus, ab omnibus 
eligatur. Celestino I disse lo stesso : Nullus invitis detur Episcopus, 
Cleri, Plebis et Ordinis consensus et desiderium requiratur.

Cresciuta la moltitudine dei fedeli, questo metodo di elezioni di­
venne pericoloso, perchè qualche volta era tumultuario, e dava luogo 
a divisioni e a partiti. Era altronde quasi impossibile radunar tanto 
popolo senza disordini. Si stabilì che si chiamassero alle elezioni i 
principali del popolo, che erano come rappresentanti degli altri. Que-
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sii erano i Cittadini più illuminati e più virtuosi. I diritti del popolo 
nelle elezioni furono più o meno estesi, ma sempre ad esso furono con­
servati questi due principali : 1° che si dovessero sempre sentire le 
testimonianze del popolo prima di procedere alla elezione. 2° che non 
potessero mai eleggere i Capitoli o i Vescovi alcun Ministro, o Pastore 
contro la volontà dichiarala del Popolo. Tutte le elezioni ai Ministeri 
ecclesiastici erano soggette a queste regole a proporzione della loro 
dignità, e della influenza sul governo della Chiesa. La disciplina in­
torno alla elezione de’ Vescovi è ancora più dettagliata e precisa.

Ognuno sa, che fino dai primi tempi fu fissata una Gerarchia Ec­
clesiastica ed umana diversa da quella sostanziale e divina fondata pri­
ma da Cristo. Il Concilio di Trento distingue quest’ultima in Vescovi. 
Preti e Ministri : ella è inalterabile e necessaria alla Chiesa per divina 
Instituzione. Pare, che gli Apostoli stessi, ma più certamente i Padri 
Apostolici ne aggiungessero un’altra conducente a mantenere l’ordine 
e la vicendevole relazione, dopo che si moltiplicarono i fedeli e le 
Chiese. Furono destinati i Metropolitani, gli Arcivescovi, i Vescovi. 
In seguito i Metropolitani si distinsero in Patriarchi ed in Primati, 
ai quali per consenso ed autorità della Chiesa si conferirono preroga­
tive e facoltà conducenti a conservare l’unità, l’ordine, la comunione 
de’ fedeli e delle Chiese. Fu insensibilmente così stabilita la disci­
plina, che venne poi confermata da più generali Concilj.

I Vescovi dovevano essere eletti dal Clero e dal Popolo. La ele­
zione si portava al Metropolitano, che doveva esser presente, o almeno 
dovea consentirvi anche assente; ed aveva il diritto di esaminare l’elet­
to, e gli atti della elezione, cioè a dire : se si erano osservate le regole 
canoniche, e non vi fosse eccezione riguardo alla dottrina e ai costumi 
dell’eletto. In questo caso egli confermava la elezione, e consacrava 
l’eletto.

Gli Arcivescovi e i Metropolitani erano soggetti alle stesse regole, 
ma doveano unirsi per la loro elezione i Vescovi tutti della Provincia 
in Concilio; e questo Concilio era il Superiore legittimo, che dovea 
concorrere ad esaminare la elezione ed approvarla. Il Patriarca vi aveva 
sempre una parte ed una influenza grandissima, specialmente quando 
non potevasi radunare il Concilio provinciale, o quando fossero in­
sorte delle controversie. I Patriarchi di Oriente, cioè il Costantinopo­
litano, l’Antiocheno, l’Alessandrino conservarono e difesero sempre 
questo diritto, e ad essi apparteneva il confermare, e il consecrare 
gli Arcivescovi eletti, che non avevano superiore.

Vi fu qualche limitazione maggiore riguardo al Papa, che era 
consideralo come il Patriarca dell’Occidente. Forse la troppo grande 
estensione di questo Patriarcato diede occasione a questa limitazione. 
Il Papa confermava e consecrava i soli Vescovi delle Provincie subur- 
bicarie.

Intorno alla estensione ed ai confini di queste Provincie suburbi-, 
carie tanta è la controversia fra gli Eruditi, che non è opera vantag­
giosa il fermarvisi. Sembra la più accreditata e la più fondata opinione,
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che le provincic suburbicaric non si estendessero dalla nostra parte 
die fino alla Magra. Il Papa confermava c consacrava gli eletti di quelle 
Provincie. La Liguria era soggetta all’Arcivescovado di Milano, che 
senza avere il nome di Patriarcato ne godeva i diritti. La Francia, la 
Spagna avevano i loro Metropolitani. Nell’Africa la disciplina in alcun 
tempo ebbe una notabile diversità. Il Vescovo di Cartagine era consi­
derato come il Metropolitano di tutta l’Africa, ed egli confermava le 
elezioni dei Vescovi; pure troviamo degli esempj che il Vescovo più 
antico di ordinazione era considerato come il Primate, di qualunque 
sede egli fosse; talché la Primazia era annessa alla persona, non alla 
sede. 1 Papi erano osservatori così gelosi di questa sistemazione cano­
nica, che cedevano ancora il diritto delle Consecrazioni, e delle con­
ferme allora quando erigevano in Metropoli qualche Provincia staccata 
dal proprio Circondario Patriarcale. Clemente II e Leone IX nel con­
fermare la erezione di Salerno in Metropoli, dichiararono che d’allora 
innanzi nè essi, nè i loro successori avrebbero più avuto diritto di con­
fermare e di consecrare i Vescovi Diocesani di quella Metropoli. Cre­
devano ancora in que’ tempi di essere soggetti alle generali leggi cano­
niche. Non habeant potestatem successores nostri in cunctis Episcopo- 
tibus, quos vobis Apostolica auctoritate concessimus, deinceps in per­
petuimi Episcopos consecrare. Vide Thomas, p. 2, 1. 2.

Questa disciplina perseverò costante per dieci secoli incirca. Il con­
senso del Vescovo Metropolitano era necessario all’ordinazione de’ Ve­
scovi. Bastava questo consenso, e si passava alla consecrazione. Quello 
de’ Concilj Provinciali e del Patriarca si richiedeva nella ordinazione 
de’ Metropolitani. Così volevano i canoni, ed era un delitto l’allon­
tanarsene.

Dopo i grandi sconvolgimenti degli stali e delle provincie prodotti 
dalla incursione de’ barbari, e dal furore delle guerre e delle conquiste, 
si dilatò l’ignoranza e la barbarie; i Canoni furono ignorati o negletti, 
le false Decretali d’Isidoro accreditarono la massima, che il Papa era 
il Vescovo universale, e il centro d’ogni giurisdizione ed autorità spi­
rituale, e tutto l’ammirabile sistema dell’antichità fu rovesciato. Il 
grande scisma dell'Occidente finì di distruggere l’antica disciplina. 
Vi si unirono altre cagioni, ma principalmente la mancanza de’ Concilj 
Provinciali e Diocesani. Il P. Tommasino nella sua antica e nuova 
Disciplina della Chiesa tratta diffusamente di queste cagioni. Io non 
fò che scorrerle rapidamente.

Il Papa divenuto PrincipeIl Papa divenuto Principe e Sovrano, ed unendo il sacro carattere 
di Primate della Chiesa universale aveva moltissima influenza in tutti 
gli affari spirituali e temporali. Queste due circostanze si collegarono, 
perchè egli insensibilmente richiamasse a sè la conferma e la ordina­
zione dei Vescovi di tutto l’occidente.

Molti Principi, specialmente della Germania fondarono nuovi 
Vescovati, e vollero che il diritto di confermare l’elezione de Vescovi 
fosse riservato al Papa, come una onorificenza della Sede. Non avver­
tirono che questa era un’infrazione de’ Canoni, e i Papi facilmente
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chiusero gli occhj, trattandosi di acquistare un privilegio. Ottone Im­
peratore nel dotare la Chiesa Metropolitana di Magdehurgo riservò al 
Papa il diritto di confermare l’Arcivescovo eletto. Cosi fu fatto an­
cora per la Chiesa di Bamberga. Il Re di Mauritania col consenso del 
Clero e del Popolo spedì il nuovo Arcivescovo di Bona al Papa, per- 
che ricevesse dalle sue mani la ordinazione. Questi esempj di deferenza 
e di onore passarono insensibilmente ad essere pretensioni e diritti.

Egli è vero che i Papi furono alquanto renitenti a principio, ve­
dendo che ciò era contrario ai Canoni, e non condiscendevano a queste 
istanze senza una specie di scusa ai Vescovi provinciali, e senza la pro­
testa, che non intendevano per questo di alterare la disciplina eccle­
siastica. Stefano VI Papa ricusò per ben due volte di ordinare Teuboldo 
presentato ad esso dal Clero e dal Popolo, perchè secondo i canoni l’or­
dinazione spettava ad Aureliano Arcivescovo di Lione, non volendo 
usurpare i diritti di quella Sede; si potrebbero citare altri esempj 
moltissimi.

La frequenza degli atti rese meno sensibile il disordine; e i Papi 
si avvezzarono a considerarlo come un diritto della loro Primazia, o al­
meno come una conseguenza. Le false Decretali di Isidoro comincia­
rono ad acquistare credito e protettori. Era troppo lusinghiero per la 
Curia romana il principio, che il Papa era il Metropolitano di tutte 
le Chiese. Forse vi fu un’altra ragione tanto più funesta quanto meno 
falsa in apparenza, ma troppo male applicata. In quei tempi di deca­
denza i Concilj provinciali erano rari, e le elezioni e le conferme non 
si potevano più fare secondo lo stabilito sistema; mancando questi, le 
elezioni divennero faziose e tumultuarie; spesse volte i potenti ed i 
Principi si arrogavano il diritto di conferire i Vescovati a lor talento, 
e cadevano per lo più in mano de’ cortigiani; da ciò nascevano scismi, 
usurpazioni, contrasti. Nei tempi migliori i Concilj provinciali o na­
zionali avrebbero sopite le liti; mancati questi, era necessario ricor­
rere al Papa come a Primate: non vi era altro mezzo canonico per 
impedire gli scandali. In questi casi particolari l’autorità del Papa era 
canonica; e ne avevano usato i Papi più rispettabili e moderati, e lo 
stesso S. Gregorio così geloso per altro di conservare intatti i diritti 
delle Chiese nelle elezioni e consacrazioni de’ Vescovi. Questo, che 
doveva sempre essere un rimedio straordinario, divenne insensibil­
mente un uso quotidiano; l’uso divenne sistema. Forse non avrebbe 
questo sistema prodotti col tempo mali sì grandi, se i Papi ne aves­
sero sempre usato con discernimento, e con disinteresse, e non lo aves­
sero esteso all’infinito; ma i tempi erano ignoranti e corrotti, e lo spi­
rito della Chiesa era inteso e rispettato da pochi.

Le elezioni dei Papi erano soggette agli stessi disordini. Nel se­
colo Vili, e molto tempo anche dopo, l’elezione del Papa proseguiva 
a farsi dal Clero e dal Popolo di Roma; vi era però necessario il con­
senso dell’imperatore. Si veda il Diurno de’ Romani Pontefici, e le 
note interessanti del Gesuita Garnerio. Queste elezioni furono spesso 
sorgenti di scismi. In seguito le elezioni si ristrinsero al Capitolo e al
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Clero, dal Clero ai Cardinali. L’Epoca di questa restrizione è contem­
poranca a quella delle altre Chiese. Cominciarono nel secolo XI quando 
fu escluso totalmente il popolo dalle elezioni, e furono riservate al Ca­
pitolo delle Cattedrali. Ma perciò non si potè rimediare ai mali e si 
viddero spesso due Papi, e nello Scisma tanto famoso se ne viddero 
tre ancora ad un tempo. I Papi contendenti avevano bisogno di par­
tilo e di seguito, e lo formavano conferendo senza difficoltà i Vesco­
vati ai loro aderenti e fautori. Richiamavano perciò a se le elezioni, 
e ne spogliavano le Chiese con sempre nuovi pretesti. Le mire parti­
colari che si erano sparse nei Cleri diversi delle Chiese; l’impotenza 
di resistere, le aderenze che si procuravano i Vescovi così eletti, ob­
bligavano le Chiese a dissimulare, e altronde non si avevano lumi per 
conoscere la falsità delle Decretali d’Isidoro sopra cui si appoggiava 
il nuovo sistema introdotto dai Papi.

Giovanni XXII fu il primo, che nell’anno 1323 si riservò la colla­
zione de’ Vescovati di Aquileja, di Ravenna, di Genova, di Milano, 
di Pisa, di Napoli. Queste riserve furono rispettate e disprezzate a vi­
cenda a misura dei lumi, delle prevenzioni, dell’interesse del Clero 
e dei Principi.

Le riserve ai Capitoli e al Papa erano opportune ai Sovrani, e 
vantaggiose a quei Papi che avevano bisogno di danari, e di mezzi per 
sostenersi. I Principi trovavano più facile rendersi gli arbitri delle ele­
zioni quando fossero in mano dei soli Capitoli, sempre in relazione 
colla Corte; e i Papi trovavano un’utile grande nelle ordinazioni e nelle 
conferme dei Vescovi, dopo che avevano introdotte le annate, e le 
bolle, che erano di un profitto immenso alla Curia, benché di ecces­
sivo gravame agli eletti. A questi restava il solo espediente di rifarsi 
sul Clero inferiore, e divenivano in tal guisa oppressori, despoti, avari. 
I mali erano giunti all’eccesso, i buoni gemevano, la Chiesa in gene­
rale sospirava una riforma. Si presentò l’occasione nel Concilio gene­
rale di Costanza, ma l’affare primario, che era quello di metter fine 
allo scisma, che tanti anni affliggeva il Cristianesimo, ebbe tante con­
seguenze, che non gli fu possibile discendere al rimedio dettagliato 
per le elezioni. Pose alcune basi, e ne raccomandò l’esecuzione a Mar­
tino V, che era stato eletto nel Concilio, dopo la deposizione dei Papi 
contendenti. Martino V liberato dal timore del Concilio dimenticò af­
fatto i desiderj e gli ordini di quella rispettabile assemblea. Il Con­
cilio di Basilea, che si radunò poco dopo, vi si applicò di proposito, 
e andò alla radice. Nella sessione 23. decretò che fosse abolita ogni 
riserva al Pontefice, che fossero ristabilite le elezioni canoniche secondo 
l’antichissima pratica della Chiesa fissata dai Padri, e confermata da 
tanti decreti e canoni di più generali Concilj. Volle, che le elezioni e 
le ordinazioni di tutti i Vescovi fossero restituite ai rispettivi metropo­
litani, le ordinazioni di questi ai Primati, ai Patriarchi secondo la for­
ma primiera, e perchè non fosse fatta illusione a questo decreto ordinò 
che i Papi nella loro consecrazione dovessero solennèmente giurare 
di osservarlo. Io non voglio disputare se questo Concilio in tutti i De­
creti e Canoni debba considerarsi come Concilio generale. Bossuet,
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e tutta la Chiesa Gallicana, la maggior parte dei Teologi lo asseriscono 
e lo provano. Io non ho bisogno di questa discussione, ma non si può 
negare, che in questo Decreto i Padri di Basilea non rinnovassero 
quelli che erano già stati fatti tante volte dai Concilj senza contro­
versia Ecumenici, e che erano stati per tanti secoli osservati da tutta 
la Chiesa.

A questi Decreti e Canoni non è mai stato derogato, nè poteva 
esserlo validamente se non da un altro Concilio generale egualmente. 
La stessa Curia Romana non disse mai espressamente di annullarli con 
generale Decreto non ostante la nuova e strana pretensione della supe­
riorità del Papa ai Concilj : si fermò essa nella sola via di compensi 
e di trattati, e indirettamente impegnò l’ambizione e l’interesse dei 
Principi a’ concordati. Sono celebri le controversie e le transazioni 
sulla sanzione prammatica tanto famosa dei Re Francesi, che volevano 
osservato in tutto il rigore il decreto di Basilea. La Chiesa di Francia 
stette immobile, ma il concordato di Leone X con Francesco I fece per­
dere a quella Chiesa tutto il frutto di così giusta fermezza. I Concor­
dati Germanici furono altre strade indirette per sbrigarsi con cautela 
del peso de’ Canoni, che volevano le elezioni ristabilite. Vennero fi­
nalmente le famose regole della Cancelleria romana, che riservarono 
al Papa le elezioni, le conferme, le ordinazioni di quasi tutti i Ve­
scovati. Ecco lo stato della disciplina attuale riguardo alle elezioni. 
Da una parte i Canoni de’ Concilj generali cominciando dal Niceno I 
fino all’altro di Basilea, la pratica di tutte le Chiese e di tutta l’anti­
chità, gli esempj, i Decreti dei Padri, e i voti di tutti i più dotti scrit­
tori ecclesiastici; dall’altra parte le false Decretali d’Isidoro introdotte 
per impostura, i trattati politici coi Principi, e le regole della Cancel­
leria romana. E’ facile anche ai meno istruiti il giudicare a quale au­
torità si debba la preferenza. Sarebbe inutile che io volessi dirne di 
più. Io voglio ristringermi soltanto a dedurne la conseguenza, che 
posi per base al principio di queste mie riflessioni : cioè che non può 
mai essere sospetto di poco amore della Religione e della Chiesa chi 
credesse di dover preferire i Canoni della Chiesa alle regole della Can­
celleria. Posso io chieder di meno? Le regole della Cancelleria sosten­
gono il sistema moderno : quelle della Chiesa universale l’antico. Potrà 
egli mai essere sospetto o considerato come novatore chi ama più la 
Chiesa che la Curia?

Ma ritorniamo alla prima riflessione. Qualunque opinione si scel­
ga, è evidente che l’affare delle elezioni fatte o dalle Chiese particolari 
o dal Papa o da altri è totalmente indifferente di sua natura alla so­
stanza della Religione. Si faccia in una maniera, o nell’altra, spetta 
alla prudenza degli uomini, dove non ha parlato il Divino Legislatore, 
scegliere quella forma e quel metodo, che ha inconvenienti minori, 
e che può assicurare maggiormente la scelta di buoni pastori. Nella 
Chiesa si è stabilita una disciplina da que’ primi Padri, che sono l’am­
mirazione di tutti i veri fedeli.

Questa disciplina durò costante finché l’ignoranza, le usurpazioni, 
il disprezzo dei Canoni, i falsi Decreti, e le violenze non la corrup-
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pero; la Disciplina fu alterata, e la Chiesa tollerò questa alterazione 
per male minore; ma la Chiesa non disse mai, quella disciplina sia 
tolta. Sospirò sempre perchè fosse un giorno ristabilita. Non può dun­
que essere sospetto lo zelo di chi si unisce a questi desiderj. Ecco la 
soluzione della prima parte del vostro quesito : Ma può questo rista­
bilimento esser sempre eseguibile, e sarà sempre prudente, e di tutti 
il tentarlo? ecco altre domande. Senza decidere vi sottopongo le mie 
riflessioni.

Ho già accennato, che si prende spesso un equivoco pericoloso con­
fondendo la elezione colla missione legittima. L’inviluppare queste due 
nozioni così disparate ha prodotto nei nostri ultimi tempi disordini e 
mali grandissimi, ed ha messo all’estremità la pace e la tranquillità 
delle nazioni. Il caso è pratico nella controversia de’ Vescovi eletti 
nuovamente dalla Chiesa francese. Si chiese, se i Vescovi eletti e con­
sacrati in una forma differente da quella tenuta finora in vigore dai 
concordati politici di Leone X con Francesco I aveano una missione 
canonica e legittima. Parmi che siano troppo confuse le idee di ele­
zione e di missione legittima.

La missione legittima viene dallo Spirito Santo il quale posuit 
Episcopos regere Ecclesiam Dei. Questa missione si dà all’eletto per 
mezzo della sacra ordinazione. Questa ha le sue regole essenziali nella 
medesima istituzione divina, e non è soggetta ad alterazioni. Chi è le­
gittimamente ordinato, e secondo il prescritto dalla Chiesa, quegli ha 
la missione legittima.

Il caso è diverso se si parli della forma e della maniera della ele­
zione, della conferma : questo è affare di disciplina esteriore, e dipende 
da ragioni che possono essere passeggere. Quando una Chiesa elegge il 
suo Vescovo, e in questa elezione consulta più, com’è dovere, le sue 
circostanze, e la legge imperiosa e suprema della carità, e il bisogno 
del Popolo, che le regole politiche della Cancelleria e i Concordati 
particolari; quando una Chiesa, così persuadendo lo zelo della Reli­
gione, sorpassa le attuali regole nate da cagioni o terrene o viziose per 
risalire alla sacra disciplina dell’antichità, par che non meriti cen­
sura, ma lode. Questo ristabilimento giusto in se stesso, indicato e vo­
luto dalla prudenza e dalla necessità può essere mai un motivo forte 
abbastanza per condannare quelle elezioni e quelle consecrazioni?

Se il Papa, che è in possesso dopo le innovazioni delle conferme 
e delle elezioni, ricusa di riconoscere per legittime queste elezioni 
e ordinazioni, quale sarà il partito da prendersi giusta le regole mo­
derate e sicure della Chiesa? Possono eglino esser legittimi i Vescovi 
così consecrati? Per potervi rispondere, io chiederò quali sono i di­
ritti .del Papa nelle elezioni e consecrazioni de’ Vescovi? Già vi ho 
fatto un abozzo di storia delle ordinazioni. La risposta non 
scire difficile. Riduciamo a sistema quanto si è detto.

Il Papa per molti secoli ebbe il diritto di confermare, e di esami­
nare le elezioni dei Vescovi della sua Provincia come Metropolitano. 
Questo diritto gli era comune cogli altri Metropolitani. Ebbe in se-
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guito come Patriarca d’Occidcnte il diritto di confermare i Vescovi 
e i Metropolitani delle Provincie suburbicarie. Questo diritto gli era 
comune coi Patriarchi d’Oriente, coll’Arcivescovado di Milano, ed altri 
Primati dell’Occidenle, che senza avere il nome di Patriarchi ne go­
devano i privilegi. Il Papa come Primate di tutta la Chiesa giudicò 
molte volte in caso di controversia e di abuso delle elezioni delle altre 
Provincie, che non potevano terminarsi nei Concilj provinciali, e ne 
ricevette le appellazioni. Questo era un diritto, che gli venne attribuito 
in conformità de’ Canoni Sardicesi, e che pareva dovesse discendere 
quasi naturalmente dalla sua qualità di Primate della Chiesa.

Fuori di questi casi egli ignorava affatto le elezioni e le ordina­
zioni de’ Vescovi delle Provincie soggette ad altri Primati o Metropo­
litani. Queste erano regolate dai Canoni, come si è detto. Le false De­
cretali, i concordati politici, le regole della Cancelleria gliene attribui­
scono moltissimi. E’ egli lecito quando il bene della Chiesa lo esige, 
e quando lo esige la tranquillità della Nazione così cara alla Chiesa, 
attenersi a quegli antichi Concilj generali, alla disciplina pura della 
Chiesa più che alle imposture di Isidoro, ai trattati d’interesse, alle 
regole arbitrarie della Curia?

Che se il Papa ricusasse di condiscendere e di riconoscere legittime 
quelle ordinazioni? ecco una nuova instanza. La risposta è la stessa, 
perchè la istanza è una petizion di principio. Bisogna dimostrare che 
il Papa abbia diritto di farlo validamente, e se non lo ha, non biso­
gna mai fare il torto gravissimo alla sacra Persona del Papa di credere, 
che voglia usarne. Vengo alla terza domanda. Può ella una Chiesa 
particolare ristabilire di propria autorità l’antica disciplina? questa 
domanda si risolve in quest’altra : quando molti trascurano una legge, 
può egli un particolare osservarla? Si risolve più precisamente in que- 
st’altra : quando alcune circostanze rendono per lungo tratto di tempo 
perdonabile la trascuratezza di una legge, che non poteva osservarsi 
senza produrre maggiori disordini, può egli scuotersi questa trascu­
ratezza e questa negligenza, quando lo esige una circostanza imperiosa, 
e il bene sostanziale del Popolo?

Fa illusione a molti il dire : Una Chiesa particolare non può da 
se variare la disciplina attuale. In primo luogo la proposizione non è 
sempre vera almeno in tutta la sua estensione; ma io non devo ora 
esaminarla. In secondo luogo qui non si tratta di mutare la disciplina: 
si tratta di vedere se una Chiesa anche particolare possa ritornare alla 
disciplina ecclesiastica pura e genuina, stabilita dalla Chiesa generale, 
e conservata per tanti secoli, quando cessino gl’impedimenti che la 
violentavano a non attenervisi, e quando nuove circostanze e la salute 
spirituale del prossimo esigono che vi si ritorni. Quella disciplina pura 
e genuina non è mai stata rivocata espressamente da una autorità 
eguale a quella che l’aveva stabilita, non andò in disuso, se non per* 
argomenti fallaci, e sopra falsi fondamenti; o tutt’al più per motivi 
che potevan consigliare una prudente e temporale sospensione. La que­
stione si deve ridurre a questi termini precisi, e poi si sciolga. Io non
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divengano anzi contrarie, la 
un affare di pruden- 
e a portata di giudi-

mi fermo ad applicarne le massime, ho cercalo di render chiaro il 
punto della controversia, e ne lascio il giudizio a chi spetta.

Altra domanda. La Chiesa generale si è adattata alla presente di­
sciplina. 11 Papa è in possesso di questi diritti, ed è un’ingiustizia
10 spogliamelo. La Chiesa ebbe buone ragioni per una siffatta acquie­
scenza. I disordini delle elezioni così delle canoniche persuasero la 
necessità di questo espediente.

Non voglio muover lite sopra di questo : bisognerebbe entrare in 
lunghi dettaglj, che non sono opportuni alle presenti circostanze. Sia 
vero : ecco a buon conto, che la nostra questione non si riduce più ad 
un affare di disciplina, e di fede, come si vorrebbe, o per inesattezza 
didee, o per malizia far credere da molti. La sostanza della Religione 
non vi entra per nulla, o almeno indirettamente. L’affare si riduce ad 
una discussione civile e temporale. Siano dunque tranquilli i Popoli, 
qualunque sia la determinazione, che prendano i Governi a misura 
delle attuali circostanze. Rispondasi direttamente.

Le Chiese condiscesero all’attuale disciplina credendola forse più 
opportuna al bisogno ; il Papa richiamò a se in conseguenza di questo 
consenso il diritto delle elezioni e delle ordinazioni. Non so se potesse 
mai essere legittima questa cessione, e questo richiamo contrario al 
volere dei Canoni, e della Chiesa generale; ma lo sia pure, questo dovea 
essere il suo effetto finché fu necessario o utile, o a meglio dire, finché 
tale si credette. Cessata questa utilità e questa necessità, ogni cosa 
dovea entrare nell’ordine; fu una sospensione temporale comandata 
dalle circostanze: se cessino queste, o 
sospensione diviene nociva e cade da sé. Questo è 
za ; il giudizio spetta a coloro che sono nel caso, 
carne.

Io sono persuaso che il Papa medesimo, quando richiamato al suo 
dovere dalla naturale rettitudine del suo cuore e dallo zelo della reli­
gione prendesse in seria considerazione le particolari circostanze delle 
rispettive nazioni o Diocesi, sarebbe il primo a restituire oltronea- 
mente ad esse l’esercizio di quei diritti, che il lungo uso, o le circo­
stanze diverse, o un impegno mal inteso di qualche suo Predecessore 
di dilatare l’autorità della Sede gli aveva riservato, se egli non lo ha 
fatto finora, forse che n’ebbe la colpa chi cercò di nascondergli gli 
attuali bisogni della Chiesa.

Converrà dunque di farlo senza dilazione; e dovrà ogni Chiesa ed 
ogni nazione richiamare i suoi diritti nelle elezioni, ed osservarli? 
dovrà ogni Chiesa eleggere da sé il suo Vescovo, e dovrà ordinarlo 
ogni Metropolitano? Questa risposta è gelosa, non bisogna precipitare. 
Se tutti i fedeli fossero abbastanza istruiti di quanto ho detto finnora, 
la conseguenza non avrebbe difficoltà. Ognuno sarebbe persuaso che
11 richiamare questa disciplina è un dovere analogo allo spirito della 
Chiesa Cattolica, è un bene grandissimo per tutti i fedeli in partico­
lare. Sarebbe sul momento ristabilito il bell’ordine della primitiva 
Chiesa, e si potrebbe sperare di vedere quei giorni felici, per i quali
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sospirava tanto il S. Abate Bernardo; ma la istruzione non si fa sul 
momento; e meno ancora sul momento s’ottiene l’effetto. Il Popolo 
è male istruito nel vero spirito della Religione, e i Ministri sono per 
la maggior parte più educati sulle regole della Cancelleria romana, 
che sopra quella dell’Evangelio. Una turba infinita di canonisti le- 
guleii hanno oppressa la nobile disciplina dei tempi più floridi della 
Chiesa, ed hanno avvezzato i meno cauti ecclesiastici a considerare 
come veri diritti disciplinari quelli, che non sono che corruzione ed 
abusi. I pregiudizj bevuti fino dalla prima educazione rare volte si spo­
gliano compitamente, e i pregiudizj della moltitudine se non vanno 
mai nudriti e rispettati, devono almeno sempre essere temuti; il voler 
coulradirgli senza prima convincere l’intelletto, è lo stesso che irritarli, 
e i pregiudizi religiosi irritati hanno sempre conseguenze pericolose e 
funeste allo stato.

La istruzione adunque tranquilla e pacifica è assolutamente ne­
cessaria, e deve precedere ogni operazione di fatto. Una violenza sa­
rebbe un’ingiustizia contraria all’intento, ed oppressiva dei diritti na­
turali dell’uomo. Se diasi un Pastore ad un Popolo in una forma che 
il popolo anche stoltamente crede illegittima, si può usare quanta vio­
lenza si vuole, quel popolo crederà sempre quel Pastore un intruso, e 
noi avremo un popolo, che sarà o rivoltoso se resiste, o senza morale 
se contro coscienza mostra rispetto per un Pastore, che odia e disprez­
za, e riguarda come un mercenario ed un Lupo. Ecco la necessità di 
istuire per avere cittadini e cristiani subordinati e virtuosi. Questo è 
un affare che esige tutta la delicatezza, e la prudenza degl’illuminati 
rappresentanti e ministri della nazione. Non è però necessario prose­
guire a secondare il popolo ne’ suoi pregiudizj. Questo sarebbe un per­
petuarli : nell’atto che s’instruisce, bisogna prepararsi il rimedio in 
una maniera non sospetta, ma ferma insieme ed illuminata. Un mini­
stro del Culto, che più non merita la confidenza della nazione, o la prò. 
lezione della legge dev’essere escluso. Questo primo passo è il meno 
pericoloso, il popolo facilmente conosce e condanna la cattiva condotta 
del ministro del Culto, ed è moralmente impossibile il caso, che prenda 
il partito d’un ministro del culto sospetto alla pubblica tranquillità, 
quando è dalla Legge giudicato e punito. La fermezza dei Giudici, e la 
giusta severità innappuntabile esige dal popolo rispetto, non suscita 
inquietudini.

La sostituzione di nuovi pastori richiederebbe maggiori lumi e 
cautele; sarebbe impossibile il rimettere sul momento le elezioni ca­
noniche. Sarebbero sempre dal popolo, finche non sia abbastanza istrui­
to, considerate come novità ed abusi. I rappresentanti della Nazione 
dovrebbero per le prime volte scegliere ministri del Culto illuminati e 
fermi, e capaci di illuminare anche il Clero e il Popolo.

Sarebbe desiderabile che il Primate universale spontaneamente ce­
desse a questi diritti, che non sono esclusivamente suoi, come si è di­
mostrato, ma de’ quali è in possesso per le cagioni già dette. Un trat­
tato fermo e segreto, mezzi efficaci e insistenti potrebbero determinarlo 
a quei mezzitermini, e a quei compensi che esigono le attuali circo-
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stanze delle nazioni per il bene della religione e della pubblica tran­
quillità. Le disposizioni forse non furono mai tanto favorevoli. Quando 
ciò non riesca, basta che il popolo sia persuaso, che questa o qucll’altra 
forma di elezione non è determinata, e considerata come un affare di 
sostanziale religione, ma come un diritto esteriore e politico. Una 
acquiescenza del Papa, o qualunque oltro contrassegno che suggerissero 
le circostanze, sarebbe sufficiente a calmare le vane apprensioni.

Il primo passo dovrebbe essere quello di esigere con tutta la forza 
la consecrazione dei Vescovi nella propria Città e Diocesi. Questo atto 
così inconcludente in se stesso, pure sarebbe infinitamente efficace 
per togliere dal popolo l’idea, che l’autorità Vescovile viene dal Papa. 
Il vivente Sommo Pontefice ha già accordate simili dispense dell’an­
dare a farsi consecrare a Roma; ora che Egli è fuori della sua sede, 
la cosa sarebbe ancora più facile ad ottenersi.

E’ ancor necessario non lasciare tanto l’arbitrio della elezione 
alla Curia di Roma. Il Papa, finché non sono ristabiliti i Concilj Pro­
vinciali, avrebbe il diritto della conferma, e dell’esame della elezione, 
come avevano i Metropolitani e i Patriarchi; agirebbe di fatto in qua­
lità di Patriarca occidentale. I Patriarchi e i Metropolitani potevano 
ricusare la persona dell’eletto, se aveva delle eccezioni canoniche ; non 
potevan ricusarlo se non erano tali. La conferma dell’eletto era dovere 
rigoroso quando non si provava la eccezione.

Ecco due cardini, che può assolutamente esigere una nazione ed 
una Chiesa particolare, almeno finché siano ristabilite le conciliari as­
semblee. Ristabilite queste, ed istruiti i popoli, e specialmente il Clero, 
non sarà soggetto a verun sconcerto, e a verun pericolo l’impegno di 
ristabilire la forma delle elezioni canoniche secondo i desiderj dei ge­
nerali concilj, e secondo il Decreto del Concilio di Basilea.
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Il Comitato Colombiano Savonese annunziò sul settimanale « li Letimbro » del 4 gen­
naio 1963 la sospensione di ogni attività con le seguenti parole del suo Presidente Gen. 
D. Seghetti:

« Dopo sette anni di vita contrassegnati da fervida passione e da fecondo lavoro, 
il Comitato Colombiano Savonese è venuto nella determinazione di sospendere i 
lavori, per superiori ragioni di carattere organizzativo.

Nel porgere il suo saluto di commiato alle Autorità, aH’Amministrazione Comunale, 
ai Soci Fondatori ed ai Sodalizi culturali cittadini, il Comitato Colombiano esprime il 
voto che il culto del Grande Navigatore del quale intese riaccendere ed alimentare la 
fiamma, resti vivo ed operante, affidato all’onore e alla sensibilità della nobile città di 
Savona e per essa della Civica Amministrazione, depositaria e custode della tradizione 
colombiana savonese ».

Molti cittadini, amanti delle tradizioni, espressero il comune rammarico. Ci piace ri­
portare quanto scrisse Silvio Sabatelli sulla Rivista «Ponente d’Italia»:

« Nella generale indifferenza per ogni bella causa, nel progressivo deteriorarsi d’ognl 
più saldo sentimento morale e spirituale, questa amica voce colombiana che richiamava 
la immortale perennità del «grande navigatore genovese» ci era cara; era anzi da molti 
attesa e raccolta in un silenzio fatto di rispetto e di intima adesione all’opera dell’in­
faticabile presidente la cui mistica e la cui dinamica erano sempre al centro di un'at­
tività volonterosa, geniale e specificamente pertinente che trovava la migliore espressione 
nella stampa, nelle annuali celebrazioni, nella collaborazione alla Direzione del Circolo 
Didattico « Cristoforo Colombo » ed, infine, nella partecipazione alle celebrazioni colom­
biane genovesi.

Noi non vogliamo qui fare il bilancio del lavoro compiuto dal Comitato Colombiano 
e dal suo Presidente generale di divisione dott. D. M. Seghetti — succeduto nel 1958 al 
primo Presidente del sodalizio, il compianto prof. A. Depoli, il mai dimenticato Preside 
dell’istituto Nautico « Leon Pancaldo » — solo pensiamo che Savona ricorderà con sim­
patia e riconoscenza una istituzione che ha onorato la città e che avrebbe avuto lunga 
sicura vita se fosse stata più protetta e sostenuta dalie autorità e dai cittadini ».

Ammirevole Invero fu l’opera del Comitato, particolarmente del suo Presidente Gen. 
Seghetti negli ultimi mesi. Il giorno 12 ottobre 1962 questi commemorò degnamente il 47(K> 
anniversario della grande scoperta nella scuola elementare intitolata a Colombo. Ma so­
prattutto mirò Seghetti a distruggere, con acuta critica, l’argomento principale della pre­
tesa « savonesità di Colombo », ch’ebbe tanti ostinati assertori a Savona nel secolo scorso : 
quello del nome di Saona che lo Scopritore avrebbe dato all’isoletta per affetto alla sua 
città natale; l’articolo «Saona, risoletta scoperta da Cristoforo Colombo nel suo 2o Viag­
gio alle Antille », pubblicato dalla Rivista « Ponente d’Italia » (Savona, 1962, n. 12) merita 
a tal proposito speciale menzione.

Ad avvalorare l’opinione che il nome di Saona preesistesse all’arrivo degli Spagnuoli 
e appartenesse alla toponomastica del luogo, Seghetti si rivolse anche al Prof. Raffaele 
Ciferri dell’università di Pavia, che nel 1926 fondò e diresse per oltre 20 anni la Scuola 
Sperimentale di Agricoltura di San Domingo nella Repubblica Dominicana coll'annesso 
Collegio di Agricoltura di Moca. L’illustre professore, che al presente dirige l’Orto bota­
nico di quell’università e l’Osservatorio Crittogramico per le malattie delle piante, ade­
rendo all’invito del Presidente del Comitato Colombiano Savonese, ha precisato colla 
sua alta autorità di naturalista esperto della flora dominicana, i seguenti elementi:

a) l’esistenza nelle Antille di otto specie della pianta SAONA, fra cui la Saona 
de gente e la Saona de puerco che sono le più conosciute ed ambedue denominate sem­
plicemente SAONA;

b) il genere Saona appartiene alla famiglia delle « Ramnacee » e non polygonacee 
come recano alcune enciclopedie spagnole;

c) il frutto della Saona è commestibile e preferito da uccelli e da altri animali 
(specie capre e maiali);

d) il termine Saona è derivato da dialetto indigeno «caribe» ed è probabile 
il rapporto fra il nome dell'isola e quello di queste piante esistenti in loco.

Indubbiamente Colombo agì con intelligenza e immediato senso di opportunità pre­
ferendo al nome « Adamanay » (Isola delle lucertole) quello di «Saona» che almeno gli 
ricordava la non dimenticata città per vari anni felice dimora della sua famiglia paterna. 
Il Gen. Seghetti riferì della comunicazione del Prof. Ciferri nella medesima rivista 
« Ponente d’Italia » del marzo 1963.
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